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AI CORTESI LEfiCITORI 




Grik notai nell' avviso posto innanzi al primo volume 
di queste opere, che la prima edizione della Storia 
di Lucca, scritta dal sig. marchese Mazzarosa, ebbe 
rapidissimo spaccio, e che la nuova slampa che ne fo 
oggi si avvantaggia sa quella prima per 1' aggiunta 
d'un librone per correzioni e accrescimenti fotti qua 
e colà nei precedenti libri, e pel corredo di opportuni 
documenti. E ciò basterebbe a commendazione di questo 
lavoro. Nondimeno, tacendo anche dei fevorevoli giu- 
dizi che parecchi Giornali ne diedero quando la prima 
volta venne alla pubblica luce, ho voluto procurarmi 
una copia delta lettera che il Segretario dell' Acca- 
demia della Crusca allora scriveva per parte di quel 
rispettabile Consesso al nostro Isterico. L'essersi que- 
st' opera distinta fra le tante presentate al concorso 
del 1835, e l'avere, dirò cosi, rasentala quella che ri- 
portò il premio ( la seconda parte dei Gomentarii della 
francese Rivoluzione del nostro Papi ) ; mi sembra 
per essa un bello el<^io. Ecco pertanto quella lettera. 

Firwxt U 29 taglio 1835 

CHIAKISSIHO SIGNOBE 

La pienezza e la semplicità dei racconti, le rijles- 
tioni semate, libere, discrete, il candore dell' animo e 
dello ttilef che ti rinvengono nella sua storia di Lwxa, 
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le dan tìtolo alla lode di chiunque abbia in pregio le 
lettere italiane. Il perchè l' Accademia della Crusca 
nelf adunanza dei 14 del passato aprile, in cui giu- 
dicò del merito delle opere pervenute al concorso quin- 
quennale, non potette rimanersi dal dare a quella sto- 
ria medesima V onore della nwnztotw; e S.À.I.e R. 
il Grandwa fece vedida una tale accademica del^- 
razions con veneratissimo Rescritto del 20 del cor- 
rente mese. 

Nel porgerle quetta notizia tono lietiitimo di po- 
termi protestare con pienezsat d' otuqmo e d' am- 
mirazione 

Di lei, chiarissimo signore 

sig. m^a■chese 
Ànlottio Mazzarosa 

Umilissimo Devotissimo Servo 

rRCTTOOBO BECCHI 
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PREFAZIOns 



Da nove almeno sono i lucchesi che meritano di es- 
sere rammentati come scrittori di storie della patria 
loro; vale a dire Giovanni Sercamlii sul principiare 
del secolo decimoquinto ; Giuseppe Civitali cNicolao 
Tucci nel sestodecimo; Bartolomiueo Beverini, Fran- 
cesco BendinelU, Martino Manfredi, Giov. Lunardo 
Dalli néTdecimosettimo ; e i due Sesti, Giov. Battista 
e Girolamo, nella prima metà del dccimottavo. Hanno 
anche attinto lame a parte di queste storie tre altri 
nostri od^tratissìiiu, cioè Tolomeo Fiadoni co' suoi 
annali Gno al Nicolao Tcigrìmi con la vita di 
Castruccio Gastracanc scritta nel secolo decimoquin- 
to, e Francesco Maria Fiorentini con quella della con- 
tessa Matilde nel decimosettimo. Le fatiche di questi 
tre sono da gran tempo note al pubblico; non così 
d^li storici propriamente tali, tutte inedite salvo del 
Beverini, che l'Accademia lucchese col lavore del Go- 
verno diede in luce pochi anni fa ad onore di quell'au- 
reo scrittore in latinità, e ad utilità comune. Fra poco 
però, mercè varj benemeriti italiani, sarà pure stam- 
pata la storia del Sercambi, pregevole per Io stile del 
suo tempo; in cui se desideri talvolta e piìt correzio- 
ne, e modi a tutti accetti e non soli del municipio, 
pure vi rimane, levata la mondiglia, tanto oro da farla 
gradire agli amatori del bello idioma. Quanto al me- 
rito storico dei nove nominati, bisogna convenire es- 
sere questo piuttosto relativo che assoluto. Quando sì 



tratta cU cose accadvte bì tempi d^lì autori, o non 
molto da essi discoati, quelle storie sono da tenersi in 
molto conto : non così per i fatti remoti, clie si rac- 
contano tradizionalmente, e con una buona fède, 
smentita poi dai documenti e dalla critica. Quantun- 
que il Tucà e gli altri dopo aTCSsero consultato per- 
gamene e sudato n^lì ardÙT], non ne avera molto 
profittato la storia; poiché quelle ricerche e quelU 
studj non bì &ceTano coli' ordine e col giudizio che sì 
deve. è è da maravigliarsene, pensando che l' arte di 
scoprire la -verità con tai modi fu insegnata tra i pri- 
mi nella metà dd milleseicento dal nostro Fiorentini, 
e non ebbe tutta la perfezione che circa a un secolo 
dopo dall' incomparabile Muratori. A^ugni le diiE- 
coltà, per i più insormontabili, di consultare le carte 
del Governo custodite con somma gel08Ìa$-e poi am- 
mirerai piuttosto che compassionare ' il coraggio e 
l'opera dei suddetti scrittori, i quali non' ostante fe- 
cero assai pià di qodlo che u sarebbe potuto aspet- 
tane, privi com' erano di tanti soccorsi. Fu dunque 
veduto che per avere una storia patria meritevole 
d^ ogni fiducia bisognava prima di tutto debitamente 
studÌM« negli archivi nostri, per buona sort« riccbis- 
sìmi, e trarne fuori ciò che racchiudono d' impor- 
tante a scoprire il vero. Frutti di questa necessaria e 
lodevolissima fatica, di cui s' incaricò la Reale Ac- 
cademia nostra per- impulso dei principi Baciocchì 
Ì1180&, sono dodìci'volumi^à pubblicati, sotto il ti- 
tql^^ di memorie e dQCumentijier servir^ alla 3tJ;tria di 
^ L^ ca : i quali, n^ó!die a questa ma alla storia ezian- 
dìcT^ tutta Italia e della sua lingua portando nuova 
luce in tempi buj, hanno trovato il maggiore ffaài- 
mento dai dotti fino d' oltremontì, ed hanno procac- 



ciato un Iwl nome a' quei valenli raca^lìtorì c illu- 
stratóri, 1 GiaiieUt, i Ijucchestnì, ì Trenta, ì Bertinì, i 
G^Iìottt, i Barsocchtiri, i Dìnelli. 

Sui governi, la le^slazione, le sdenze e lettere, le 
arti lidie, abbiamo già finiti e stampati i laTori; 
molto firn in genere di chiesa. Resta' a conoscersi il 
lavoro sulla zecca nostra ([oant* altra mai celebre in 
Italia, al die con molto amore e rara costanza si è 
adoprato il lodato antaquaiió CaT. Ginlio Corderò dei 
conti di a. Quintino; è a ctnnpiersi quello sulla chiesa, 
a cui travaglia il dotto e accmntìssiino abbate Bini; 
e resta che n ibccia la storia dell'agricoltura e del 
commercio : cose però tutte che si vedranno compiute 
e fette nel giro di pochi anni. Se questo esempio 
Lucchesi fosse seguitato dagli allxi stati 4'Itali^ co- 
me ora accade per quello di Savina, noi potremmo 
avere una volta la storia ddla nostra penìsola tutta 
piena, e parata d'errori. £itanto a me venne in pen- 
siero, profittando di tai lavori, esporre le cose no- 
stre istoricamente per ciò che in ispecial modo ri- 
sguardava i fittti civili. Alla qoal cosa eccitato da due 
valentissimi, e amici miei desideratissimi, Cesare Luo 
chesini e Lazzaro Papi, diedi fìiori la mia storia di 
Lucca il 1833, dalla sua orbine fino al 181 H. Laonde 
anch* io dovei rovistare gli archivj intomo ai pochi 
anni del secolo presente, pregni però di avvenimenti 
importanti più che non erano centinaja dei passati; 
essendo che le notizie date dagli accademici non ol- 
trepassino il secolo decimottavo. La buona accoglien- 
za fatta dal pubblico alla mia storia mi ha incorag- 
giato a riprenderla in mano per emendarla e miglio- 
rarla non solo, ma ancora per renderla compiuta. Ti 
ho perciò aggiunto un libro che la porta sul finire 
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del 1817, dove mcomincia la signorìa dei Borboni; e 
l'ho corredata dei documenti pìii importanti per adat- 
tarmi alla bella pratica d' oggidì. Jì vero cbe molti di 
quei documenti sono stati pubblicati; ma sempre in- 
comodo, c per taluno impossiliile, sarebbe stato il 
consultarli nella citata coliczioue; nella quale poi 
manca sempre non poco dei passati secoli, e niente si 
trova riguardo al nostro. Ilo motivo di sperare che 
qutista ristampa della mia storia di Lucca riuscirà 
COSÌ meno indegna del pubblico &Tore, del quale non 
ostante fa onorata la prima edizioner 



SOMMARIO DEL LIBRO L 



Erigine di Lucca antichiuima , perciò oscura. Fu 
città etruiea, non però delle dodici primarie. Passò 
net dominio dei Ligviri, poi in quello dei Romani per 
forza d^armi. Fatta municipio, indi colonia di Roma. 
Fu compresa nella Gallio cispadana. Lega a Lucca tra 
Giidio Cesare, Crosto e Pompeo, conosciuta sotto il 
nome di primo trùmtirato. Augusto la incorpora di 
nuovo all' Etruria. Ricchezza di Lucca, ed estensione 
del tuo stato al tempo dei Cesari. Pati assai nella 
invanone degli Fruii sotto Odoaere, e respirò poi sotto 
U regno di Teodorieo re degli Ostrogoti. Divenne sog- 
getta all' impero greco dopo avere sostenuto un assedio 
lungo e glorioso da Narsete, da cui ebbe patti ono- 
rati. Obbedì non molto poi ai Longobardi, nuovi signori 
dell' Italia, i guati la scelsero a capitale della Toscana, 
col farla stanza di un duca che la governasse. Quattro 
duchi di Lucca sotto il dominio longobardo. Carlo ma- 
gno vince i Longobardì.e diviene padrone di quasi tutta 
Italia. Lucca, soggetta ai Franchi colla Toscana, conti- 
nua ad essere la residenza del duca di questa provincia. 
Nomi e gesle di questi duchi, che succedonsì gli uni agli 
altri per secoli, anche sotto i re d' Italia tedeschi, e sotto 
gV imperatori. Si distinguono tra questi per potenza i 
due Adalberli, primo e secondo. Guido figlio di questo, 
Ugo detto il grande, Bonifazio, e la tanto celebrata con- 
tessa Matilde sua figlia, lucchese, almeno d' origine. 

Questo libro comprende le cote di Lucca dal suo 
principio fino 1197.' 
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L origine di Lucca si perde nella oscurilà dei seco- 
li. Come si chiamasse con tal nome egualmente ci è 
ignoto. Basti per suo vanto il sapere che fu città elru- 
sca, quantunque però non delle dodici primarie. Tro- 
vandosi Lucca propinqua al Ligure apuano, popolo du- 
ro e feroce per l' asprezza del silo da esso abitalo tra 
il Varo e la Hacra,inal poteva reggere agli sforzi di 
UD Ticino fiero, che la. necessità spingeva ad allargar- 
si ; e tanto meno era per resistergli quando 1' ozio e 
la mollezza ebbero sbandito dagli Etruschi 1' antica 
virtù, per la quale già comandarono a molta dell'Ita- 
lia del mezzogiorno. Fu dunque Lucca preda dei Lì- 
gari, ed a quel che pare verso 1' anno 170 di Roma, 
cioè poco ilopo la prima discesa dei Galli io Italia 
sotto Belloveso; i quali Galli fecero causa comune 
con i Liguri per far guerra all' Etrurìa, assalendola, 
gli uni al di là dell' appennino, e gli altri al di qua 
dalle nostre parti. E per tre secoli e più Lucca restò 
dei Liguri ; fino a che la romana repubblica, già pa- 
drona dell' Etruria, non la tolse loro intorno all' an- 
no 515 come può congetturarsi ; vale a dire nell' im- 
peto primo della guerra ligure, incominciata allora per 
rintuzzare 1' orgoglio di quella gente, che non cessava 
d' inquietare 1' Etruria, abbcnchè di Roma. Nè riusci 
però cosa facile tal conquisto ai Romani, essendo Luc- 
ca forte per sito e per opere, e guardandola valenti 
difensori: di maniera che Somizio Calvino loro con- 
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dottierc, disperando di conseguirla a viva forza, l'ebbe 
a patti per astuzia nell' avere addormentato gli as- 
sediati con finte marce o contromarce; laonde furo- 
no colli alla sprovvisia, e ceder dovettero alla neces- 
sità. Giovò poco {]i poi Lucca ai Romani stessi, es- 
sendovisi riparato il console Sempronio Longo nel 536 
dopo la seconda infelico ]irova contro Annibale verso 
Piacenza: il quale console poteva dì qui tenere a ba- 
da il nemico ctie si era gettato nella Liguria. 

Sembra fuori di dubbio che questa città olteaesse 
sulle prime dalla saviezza del vincitore di esser della 
municipio romano, per cni seguitasse ad usare della 
propria libertà, non che delle sue leggi ; ciò che era 
il mezzo di cui gli Roman! servlvansi le più volttt 
per cattivarsi i vinti, e specialmente quando importa- 
va assai i' averli fedeli, come era appunto il caso no- 
stro, essendo Lucca prossima a chi non era amico a 
Roma. Ma i Liguri,' sebben domi, seguitando ad inso- 
lentire e minacciando di continuo il Lucchese, fu d'uo- 
po a Roma il mandare a Lucca duemila cittadini suoi, 
e farne sua colonia, a fine dì contrapporre all' inquieto 
Ticino una forza più atta per natura e per fede a re- 
sistergli ; il che seguì nel 677, essendo consoli C. Clan- 
dio Fulcro e Tito Sempronio Gracco. Nòli son per la 
storia ì nomi dei triumviri che mcDarono qua la co- 
lonia, cioè P.EIio, L. Egilio, e Cneo Sieinio-, e nota è 
altresì la quanltti del terreno, cinquantuno jageri e 
mezzo, che a ciascuno de* duemila nuovi coloni do- 
vette Lucca assegnare, 'il qual terreno perfr apparte- 
neva ai Liguri' nemici. 

Lucca nel divenire colonia romana perdette il van- 
taggio prezioso di un' assoluta liberti, e con le leggi 
dì Roma ed alla foggia sua ebbe da indi in poi a go- 
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vernarsi; acquistando per un certo lai qual compenso, 
giusta una probabile opinione, il diritto del suH'ragio, 
per cui poteva dirsi figlia di lauta madre. £ così 
avrebbe goduto anticipatamenle di questo diritto, che 
montava ad assai mentre apriva la strada alle cari- 
che e agli onori della repubblica, vale a dire poco 
mcn di un secolo innanzi la leggo giulia data nel 663-, 
per 1' effetto della quale fu comune quel privilegio 
della citlaclinaDza romana a tutte le città d' Italia at- 
tenenti a Roma, che le avevano dato segni di fedeHA 
inalieral^e iiella guerra sociale, tra cui fu la nostra 
Lucca, non sapendosene in contrario. 

Si potrebbe asseverare, che gli odj intesliai Ira Ma- 
rio e Siila non apportarono in Lucca il più piccolo 
cambiamento, mentre non si ha che questa città se ne 
impacciasse, come fu di Arezzo e di Volterra per 
esempio, alle quali 1' aver parteggiato per Mario co- 
stò la perdita della cittadinaaza. Sarebbe curioso il 
rintracciare perchè Cicerone chiami Lucca municipio, 
e non colonia, come fa in una delle sue lettere fami- 
liari ìndiritta a Bruto per raccomandargli Caslronio 
Peto de' più principali di qui, amicissimo suo-, ma for- 
se non è lontano dal vero chi opina, che dopo la leg- 
ge giulia le differenze fossero cosi pìccole tra colonia 
e munieipio, da usarsi 1' od nome per l' altro senza 
alierarae il significato. 

Gomonquo sia la cosa, alloTchè l' impero romano, 
gii d' assai ^ggruidito, fa distìnto in provinne, Lacca 
eiUrò a far parte deRa Gallia cispadana: e n' era cit- 
ta estrema dal lato d* Arno, come Ravenna era da 
qiaello -del RuMcone. Reggendosi queste proriooie da 
persoBs^gi presi per lo più dall' ordme consolare, e a 
vece dei consoli stessi, Giallo Cesare si trovò ad es- 
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ser proconsole della nostra l' anno di Roma 698, ès- 
sendo consoli Cneo Cornelio Lentulo Marcelliao^e L. 
Mario Filippo. 

Laonde, come nella città di sua dizione la più ro- 
muda a Roma, ei pertossi a Lucca in detto anoo, al- 
l' oggetto di abboccarsi qua con Grasso e Pompeo, e 
farsi scala all' impero del mondo per 1' amicizia di 
quei due emuli potentissimi. ?t(! gli falli la speranza; 
che tutto andò qui a grado di Cesare, avendogli am- 
bedue prestato a gara il credito e 1' oro, col danno di 
essi non che colla rovina della cosa pubblica. Questo 
Ealale accordo fermato a Lucca è noto nello storie 
sotto il nomo di primo triumvirato. In quel tempo che 
Giulio Cesare dimorò fra noi, lo clic naturalmente ac- 
cadde nei mesi di Novembre e Dicembre, convennero 
a Lucca per complir con esso di persona molti de' più 
principali di Roma, ed Appio governaLore della Sar- 
degna, e Nepote proconsole del!' Iberia, e molte donne 
eziandio di gran qualità. Fu detto che dugento e più 
senatori si trovassero insieme a Lucca in quella oc- 
casione, e che si vedessero alla porta di Cesare da 
ben 120 fasci di proconsoli e di pretori : tanto erano 
allora degenerati i Romani dai padri loro virtuosis- 
simi, che adoperavaosi a favorir la tirannide con lo 
stesso ardore, con cui i prischi travagliato avevano 
per ispegnerla. 

Dopo che Giulio Cesare si fu impadronito della 
somma delle cose, Lucca, per avventura conservando 
un' ombra di libertà nei suoi amichi magistrati, do- 
vette anche essa di fatto, come ciascun' altra città, 
pendere dal volere di lui. E così vuoisi credere che 
l'osse sotto Augusto, il quale la incorporò dì nuovo 
all' Etruria ; e cosi sarà stato durante la successione 
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tutta dei Cesari. Però questo novello stato di cose non 
dovette pesar troppo sopra Lacca, come si ha per la 
bella testìmoniaDza di Strabone, scrittore contempora- 
neo ad Augusto; il quale Straboue ce la dipinge pie- 
na di uomini valorosi, ed in tanto numero che il se- 
nato romano traeva di qua un gran nerbo di milizie 
da piè e da cavallo. 

Da ciò ragionevolmente poteva dedursi che il ter- 
ritorio di Lucca fosse allora assai esteso, mentre for- 
nirà r impero di tanti soldati. A confermare con la 
evidenza quello che era una ragionevol congettura non 
vi voleva che la scoperta della celebre tavola alimen- 
taria trajana, ora nel R. museo di Piirma, che nel 1747 
fu dissotterrata dalle rovine di Velleja nelle colline 
del Piacentino (*]. Vedesi chiaro da essa che lo stato di 
Lucca ii allargava al di li degli appenuiDÌ, e taato da 
toccare i confini di yelleja e di Parma. Nini seri discaro, 
nè fox^e inutile per la gloria dei Luocliesi, il dare un 
cenno di ciò che conti^ questa tavola. Era stata offer- 
ta, regnando Trajauo,una grossa somma (da un milione 
e quarantaquattroDÙla aesterz] } a chi avesse voluto 
gjovarseue, quando fosse valevole a sodare per eisa ; 
alBDcliò mediante l' interesse da pagarne del cinque 
per cento potessero alimentaci 380 fanciulli o circa, 
d'ambo i sessi. I Lucchesi presero la più parte di quel 
daoarOjdando la- guarentigia al largitore sui proprj fon-- 
dt, che sono minutamente descntti, e per cui rilevansi i 
Iw^i ov'erano posti. Chi fosse tanto benefattore, non 
si sa. Vogliono ben^ degli scrittori di molto senno, che 
gli beDefìoati fossero lucchesi, e poo sodo poi lontani 
dal credere che Trajano smesso fosse colui che esibiva 



(*) Tedi Doctnnata H'uin.l, 

T. UI. 
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]a somma a prò dei nostri. Avvi altro scrittore di 
certa fama nell' arie critica, il padre- Federigo Vin- 
cenzo di Poggio, il quale va più innaD2Ì, congetturan- 
do con assai di Terisimiglianza che i Lnccbesi fctssero 
i lai^ilori, e non Trajano, e che questi solo concor- 
rtSBe air atto per assicurare la generosità del donante 
con la sua imperatoria potestà ; il che, se da una parte 
sarebbe per torre al nostro paese una lai quale ono- 
ranza, di cui goduto avrebbe se fosse slato fatto se- 
gno di benevolenza dell' Imperatore, dall' altra poi 
gli apporterebbe gloria, avendosi uno specchio verace 
del cuore pietoso dei Lucchesi di quel tempo, non che 
dello stato prospero delle cose loro. Sembra che non 
solo dal lato degli Appennini andasse allora tant* ol- 
tre il territorio lucchese, ma che eziandio si esten- 
' desse dall'opposto 6no al Volterrano ed alle maremme 
toscane, tali essendo i conBni deirantichissimo dcHnIuìo 
della Chiesa nostra; i quali confini denotano chiara- 
mente quei del dominio secolare, siccome baniio di- 
mostrato soHttori Tersatisaimi oell' antiqaaria. 

Una città, com* era Lucca sotto i Cesari, centro di 
uD paese esteso e popoloso, dorette esser naturalmen- 
te anobe ricca: e tale fa certamente solo che si getti 
V- «whio sa gli avanzi grandiosi dell' anBteatro, sui 
pochi del teatro, e- snt moltissimo di colonne e capitelli 
dei buoni (empi romani, che trovasi impiegato nei 
tanti sacri edifizj dei secoli anteriori al mille. 

Avevano gl' imperatori -deputato un capo alle eose 
di Toscana; che correttore cliiamavasi, nella guisa che 
latto avevano in altre provincie. Di uno solo di que- 
sti ci è stato trannandato il nome dalia storia, ed è 
un certo Massimino ; uomo da niente quanto ai natali 
^d ai lumi dello spìrito, ma però crudele, al quale fU 
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indiritU verso il 566 dell' era cristiana <lag1' impera- 
tori VatentiniaDO e Valente la legge, che oltava si 
vede nel codice teodosiaDo. Doye risiedessero questi 
correttori della Toscana non ci è noto, ma forse o 
noD ebbero domicilio fermo, o I' ebbero a loro talento; 
mentre nell'ordine antico romano non era nelle Provin- 
cie aloooB città che segnalata fosse col Dome di prima- 
ria. Le cose sodarono probabilmente in ipKBta guisa 
fino sebe durò T impero romano. Già per causa della 
sede di questo imparo, con mal eon^lio trasferita da 
Roma odi' antico Bteaazio ìl 3^ da Costantino, detto 
il grande, era infiacohìla la romana posaaQza,e l' Ita- 
lia bellissima, sempre desiderata dagli stranieri, era di- 
ventala faci! preda di chiunque tra essi ne soepifava 
il godimento ; come di fotto- accadde più vdte. E po- 
co valse, a franar negli stratfi' la-vi^ia di possederla, 
qo^la divtsion dell* impero in orientale- e occidentale, 
che ValenUniano introdusse tuA 365 perohà I' Italie 
avesse presente il suo capo ; nè tampoco giorò V al- 
tro dìvisemento di lui ohe Uilano in Iw^ di Roma 
fosse la stanza degl' imperatori d' occidente, a fine di 
opporsi più faoiliiwDlB alle scorrerìe dei barbari. Pe- 
rò, le invasioni àtA Visigoti sotto Alarico nel 409, 
degli Unni sotto Attila nel 4£2, e dt» Vandali sotto 
Goiserico ì' anno furono come xm turbine per 
l' Italia, che rovina e passa. Ma la invasione d^li Eruli 
condotti da Odoacre nel 475 fece cambiar faccia alla 
nostra penisola. Coociossiachè non di passaggio questi 
barbari venissero qua, ma dopo aver vinlo propinqui 
a Pavia Oreste ed Atigustolo imperatori d' occidente, 
nei quali fini questo impero il 47G, che era durato 507 
anni noveraodoii dalla battaglia d' Azio in poi, essi 
barbari Csrmarono stanza in llidia; e per lo spazio 
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d' anni 17 regnaronvì spietatamente, avendo Odoacre, 
condoltitìre b re loro, assunto per il primo il tìtolo di 
re di Roma. Tutto era allora confusione e dolore in 
Italia : e Lucca patì anch' essa la sorte Gomone, fti 
spogliata delle armi, e dovette fin cedere nna terza 
parte delle sue terre agli oppressori. 

Ma dopo che Teodorico re degli Ostrogoti, vena- 
to in Italia pel consentimento di Zenone imperatore 
d* oriente a cacciarne 1' usurpatore, ebbe debellato e 
morto Odoacre a Ravenna il 493, diventando egli re 
nostro, le cose cangiarono d' aspetto. Respirò Italia sot- 
to lo scettro di Teodorìco, principe grande per Tirtà 
militare, per giustisla, per umaDitìi. L* antico ordine 
di governo videsi 'rinascere per tutto, con gli aoticht 
nomi di correttori, di consoli, di senatori, di prefetti, 
e se altro vi ò. Lasciando esso in mano degli Italiani 
le redini degjt stati, volle però affidare ai soli suoi 
Goti rufBeio di'oenlarìoni o prefetti, che si' dissero 
aajoni per ana veste propria loro. In ul goisa <» fece 
di unovo godere ì fratti della saggezza nunana senza 
pone a rifichio I' anloriti sua, temperando l' amor di 
padre con tiaello di sovrano. Di tanto bene deve pare 
essere stata partecipe la citti nostra. Gfae anzi abbia- 
mo di Teodorico un documento il quale ei-fe certi 
-delh saa pato'na sollecittnliDe verso di noi} e qaesto 
b una lettera dì Gassiodoro, scritta in nome del prin- 
cipe ad an certo Avitfone, forse uno dei principali 
tra i sajonl, in cui gli si comanda di far toglier via 
dal flome Sarchio certe parate fatte per la pesca, che 
al libero navigar del fìume stesso erano d' impaccio. 

Morto Teodorico, rìcomìnclarono gli aBionì dell'Ita- 
lia: conciosBÌacbè a Ghistiniano imperatore nascesse 
speranza di riaverla, visto che i Goti mancavano di 
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un capo valente ; e mandò qua, prima Belisario, e poi 
Marsete, due suoi capiUoi repulatissimi, con forze 
gagliarde. Belisario mollo delle che fare ai Goti,.ma 
chi gli speoBe fu Narsete, dopo 60 anni che avevano 
governato 1' Italia, avendo ucciso nel 5S5 Te^a, il 
nono ed ultimo dei re loro. Lucca però ebbe il vanto 
di tardare la villoria del greco capilano esseodovisi 
riparali come in città forte molti dei Coli incaleati 
d'ogni lato dal vincitore; ed assediata seppe per beo 
tre mesi resistergli: dopo i quali, stretta dalla Deces- 
8ità calò agli accordi, che furono pattuiti onorevoli per 
«ssa. Ciò seguì nel 553. Tornarono le cose in Lucca 
O0W6 IHV bei giOTDÌ (lì Teodorico ; anzi un lustro mag- 
are iDCOimaeiò. ad aver la città nostra, di cui in pro- 
gresso di tempo godette per diversi secoli, vale a dire 
fu SQ^ta pn B64e. di un duca che in nome dell' im- 
peratore sopravTtktesse le cose di Toscana, special- 
mente alla guerra attenenti. Quegli che Narsete deputò 
a tale uffizio chiamossi Buono, ed esso fu perciò il 
primo nostro duca. 

Non più di-quattoi^ci anoi diurò allora questo si- 
strana, cioè fino a phe dall' impertiw GìuatÌDo, figlio 
e successore di GiusMni>no al tronor'nmi t» per opera 
della BC«]SigtiataSofia.smkAif^ieiicbi«nato dall' Jia- 
lia'Narsete; poiché Lon^no/ohe ci ■venns to vaoe sua 
il S67, levd i duchi .provinciali, e al .go^rno di- ogni 
cillà.un prefetto destinò, «bìamandolo bensì dqcB.£Ì 
posua kroA in Bavenjia la sua stwza a fina di essere 
più pronto alte oflGese, più comodo alle ..difese, trovan- 
dosi ad aver sulle broccia nuovi. semìci: p si b no- 
minare esarcp, nome fino allora.BQODOBciDlo^dandOiCOSÌ 
principio all' esarcato pel S69, phe per cento ottanta- 
quattro aqpi fu poi il tormento de)la.povera Italia, cio^ 
fino a che seguitò il dominio greco fra noi. 
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È da narrare che 1' anno innanzi, vale a dire il 568, 
era venuta a tribolari; la nostra penisola una nuova 
barbara nazione, quella dei Longobardi, sotlo Alboino, 
che era pronipote di Teodorico re dei Goti. Ciò die 
Lombardia ora si chiama divenne loro facil conqui- 
sto, di cui a capitale fu scelta Pavia, forte per natura 
e per arte. Dilatarono anche ben presto il dominio 
con lo insignorirsi della più parte dell' Emilia e del- 
l' Umbria, e si avanzarono per la Toscana. Quando 
lacca divenisse longobarda al certo non si aa, ma può 
essere stato verisimilmente regnando Alboino, vale a 
dire prima del 574 ; sapendosi che fino quattro anni 
innanzi, ed appunto nel 670, i Longobardi cransi ac- 
costati alla Toscana, e che nel 575 la gente se ne fug- 
giva dalle parti marittimo di questa provincia per 
r avvicinarsi là di tali barbari. Ucciso esso Alboino 
r. anno 575, o circa, per opera dell' offesa Rosmaoda 
sua moglie, i più principali di quella nazioDé detestan- 
do la perfidia della donna rifiutaronla per aignora, e 
al trotto longobardico chiamaron Clefo, odo dei' mag- 
giori fn loro per oob^ e per Talore ; i) quale do- 
po un- anno e meato di regno fa morto da un ano 
dotaestico senza lasciar di sè altro some, cbe quello 
della sua cmdeltA. E naturalmente questa la raf^one 
efae non si passò ad eleggerei un ntiovo re, essendo 
disgustali ì Longobardi del potere di ua solo : e piat- 
loslo fijrono contenti di dividere il regno in 38 duchi 
die nelle città primarie ponessero sede, vflB delle quali 
forse fa la nostra, come già a cittA ducale conveoìrasi. 

ÌS« cotale sparlimento d' imperio non era gran fat^ 
to dicevole ad una nazione, che nuova in un paese, 
odiala per la sua ferità, e più ancora minacciata da 
nemtd esterni, aveva anzi bisogno-di concentrar le sue 
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forze in mano d'un solo. Sicché, dopo 10 anni,3i tor- 
nò a nominare un re nel 684, e ne fu il primo Au- 
tari Gglio dì Clefo. Se Lucca, anzi se la Toscana, ciò 
che vale lo stesso, avesse duchi proprj allora e dopo 
fino a un secolo, è cosa dubbia: però lasciamola. 11 
primo dei nostri duchi longobardi del quale si abbia 
memoria certa, è Allovisino sotto i re Berlarido e Cu- 
niperto: come ne fa fede uua carta con l'anno 686 
del nostro archivio arcivescovale -, che è uo tesoro della 
veneranda antichità, ed a cui avremo ricorso di sovente 
da indi in ^i qua) guida infallìbile ìn tanta scurità 
di tempi. Viene dopo Walpwto, regnando Liutprando, 
e se ne parla lungaomito, oioè dal 715 al 756. Segue 
Alperto mi regno di ÀBtolffV; al goal principe dovette 
Italia ta sua tranquillità arendo espugnata fiavenoa 
DtìI 762, e dato eoaì fine all' esarcato, per cui gli ^ci 
imperatoti non potettero più travagliark. Il quarto dU' 
ca di Lucca, ed ultimo sotto i re longt^rdìci, fu Ta- 
cliiperto, che governò rognaodo Desiderio. 

Giova qui il dire che questi da^i non.sopsa Luor 
ca soltanto eaerdtavano il comuido, ma lo estendeva- 
DO eziandio sopra il più della Tgscana ; di modo che 
Lucca era di questa jMrovìncda la città oipitale.- Trop- 
pe ragioni concorrono perchè nm rtiamo fermi in que^- 
sia sentenza; e sono, dal non trorar» in quei tempi 
nelle città toscane se non se mi^strati minori e no9 
duchi ; dal privilegio éàh zecca di cui allora godeva 
Lucca. privU^iìo che coneedevasi alle sole capitali ^ 
provincia ; dal vedersi che appunto capitale della To- 
scana vìen chiamata Lucca in un istrumento antico e 
solenne stipulalo io occasìon d'. ona pace fra pcAenti 
Tjcini ; e se di pia vuoisi, dall' auburitA di un estraneo 
scrittore,, reputatissimo io tatto di crìtica> il oelehre 
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Muratori, lo prova che Lucca era città di gran conto 
nella dominazione longobardica, oUr» al raro titolo di 
Oavia di cui fu onorata, valgano le Tarie chiese edi- 
ficate allora, come dalla forma, dalla costruzione, e più 
da preziose carte autentiche rilevasi: i quali monu- 
menti la fanno distinguere quanto Pavia e sopra ogni 
altra città d'Italia. La sorte ha fatto che di questi mo- 
numenti uno sia rimasto tuttora intatto, solo esempio 
nella storia delle arti italiane; ed è san Frediano, detto 
basilica dei Longobardi. 

Con Desiderio, il ventiquattresimo re dei Longobar- 
di, fini il dominio loro in Italia il 774 ; dominio di 202 
anni, sulle prime gravosissimo, anzi intollerabile co- 
me ogni altro di barbara gente, poi divenuto a poco 
a poco leggiero e dolcissimo, avendo essi preso la re- 
ligione, i costumi, le alTezioni nostre. Fu per V opera 
di pepa Adriano primo, fatto nemico a Desiderio a ca- 
gione delia sua troppa sete di allargare l' impero, che 
Carlo re di Francia, detto poscia magno, calò in Italia 
ai danni del signore dei Longobardi, e lo debellò, non 
tanto con la virtù delle armi quanto col tradimento 
«lei Longobardi sles^; e qirin^ si fece sua presso 
ohe tutta Italia, Don senza itr^f' e rovine. I papi creb- 
bero ÌD potenza ed in istima- con questo novello or- 
dine di cose, dilitando lo stato, e facendosi necessario 
istromento della grandezza ìmpenlot^ col creare di 
loro aatorità gl'imperttttm d'occidente; come fece per 
il primo Leon terzo rispetto a Carlo magno 1' an- 
no 800 : privilegio che fu di non breve momento «i pa- 
pi seguenti, e per em tanto perdette in riputazione la 
somma potesti secolare, quanto ue guadagnò l'eccle- 
siastica. Dal ohe però vennero tanti e tanti goal al- 
l'Italia; ooDciossìacfaè i pontefici, non forti aldustanza 
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da imbrigliare la potenza degl' imperatori, nè abba- 
stanza deboli da dod contrastarla, tennero vive per se- 
coti e secoli dopo Carlo magno quelle luttuose con- 
tese tra l'impero ed il sacerdozio ; originale per una 
parte da una voglia sfrenata di comandare, e per l'al- 
tra rese più gravi da uno spirito in niente conciliatore, 
e adatto pìHtIOBto ad aizzar le paìssioni che ad acche- 
tarle. Se. DOD tba il ^udicsFe della condotta dei pa- 
pi d'allora coi prefleoti otutorai dOd ò giusto, percioc- 
ché in qoei tempi dì vìolean la ragìoDO tritoquiUa 
poco 0 nieole -avrabba goadagDalo; sicahè bÌB(^nava 
contrapporre alla materiale latta la morale forza, per 
conservare almeno qualche cosa col puntello della co- 
sGieaza e della <^inÌone. Intanto da questa lotta ebbe 
un bene l' aoianilé, poiché ne oacque e ìagigaall di 
mano iu mano una nuova potoiza, quatta dei p<^d1)*, 
i quali, neretti avviliti maDomessi dai prìacipi, tro- 
varono nei pastori della unità cristiana protezione ed 
ajuto, che gli levò dall' abbiezione, fece loro sentire la 
propria dignità e ne preparò la grandezza. 

Il Be franco, divenuto padrone della più parte d' Ita- 
lia, cioè dell* alta e dt quella di mezzo, per sé la ri- 
tenne, eceettaala la ponEkuie che a hii piacque dare al 
Papa; nunore però assai, a quel che seittbra, di ciò 
che gli aveva promesso iananzi il conquisto. Lucca con 
la Toscana fu perciò della dizione dì Carlo. - 

Si ha qualche ragione di credere, che da lui fosse a 
principio lasciato nella sua dignità il nostro duca Xa- 
chiperto, del quale parlammo poco anzi ; ma che esaen* 
dosi poi questi mischiato, insieme coi vescovi di Iiucca 
e di tiia:, in una congiura contro a Carlo,* or^te da 
Ratgatuo duca del Friuli, egli in pena di dò fosso 
speziato della soa dueea nel 776. Goanniqae sia la 



26 LIBKO PRIMO 

cosa, AlEonu gli succedette in quegla dignità, e ad esso 
Wiclieramo, che duca è chiamato in due carte del 796 
e dell' 800, e conte in altra dell' 810. Questo chiamare 
eoo i due nomi di duca e di conte uno stesso sogget- 
to non debbe attribuirsi ad un' alterazionfl di dignità 
in tempi diversi-, mentre anzi con tre titoli in Inogo 
di due poteva BÌmultaneamente qualificarsi allora un 
personaggio di simil fatta, cioè di conte rispetto alla 
città provinciale del suo dominio, di duca in. risguardo 
alla provincia, e dì marcbese se la provìncia con- 
finava a stato straniero. Nuovo ajuto è questo alla 
nostra proposizione stabilita in principio, che Lucca 
era eziandìo in quei tempi città primaria dì un du- 
cato. Altro caso pure vi è, in cui chi ci governava fu 
detto ora conte, ed ora duca, ed è quello di Bonifazio 
primo, successore di Wicheramo, come rilevasi da una 
carta dell' 812, e da una dell'anno dopo. 

Morto Bonifazio primo, entrò il figlio nella dignità 
del padre col nome di Bonifazio secondo. La storia dice 
di lui che fu prode e felice nelle armi. Bella prova ne 
dette neir 828, poiché avendo egli la Corsica in tutela, 
e sapeodola devastata dai Saraceni, andò in cerca di 
essi cen armata opportona d'ordine di Lodovico Pio 
ìoperator dei ILomani, e raggiuntili' in Affrica tra liti- 
ca e -Cartagine, gli disfece', onde meritoasi, oome a -be- 
nebttora deUa Corsicay ohe qaai porto, da esso fatto 
I& «discare dopo la.vUtorìat pel-nome suo si appel- 
lasse bonifazio. Un' .altra prova pare diede del suo 
fortunato' valore .vAV ^9 quando liberò le coste della 
Toseana da una moltitudiBe di pirati che le mettevano 
a ruba; col peneguitarU & bitta possa e ridurli a tanta 
disperatone, da trovare appaia nella fuga la salven« 
loro. E se ei fece nelle due azioni accennate le {mru 
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ili guerriero invitto, esercitò poi quelle dì suddito leale 
col sottrarre dalle persecuzioni dei figli di Lodovico 
Pio, già per essi spoglialo del trooo, la imperatrice 
Giuditta, tenendola presso di tè fino a cbe non la po- 
ttìUe ricondurre tra le braccia del suo consorte l' an- 
DO 854, quatido fb redintegrato nei sdoì diritti. Di que- 
sto duca, die andin allora ì& Fnnela, pUt Don si parla 
nelle carie lucchesi^ e forse lè restò ddiv aveodo potato 
riaTers il suo sverno da Lotario, il figlio di Lodo^co 
cheairitelia imperava*, 11 quale, setèene st fosse rq>- 
patlumato col padre, non- volle per avventura perdki- 
nare a fionirazìo' 1* atto di aver salvato U- matrigna^ 
coatro di cai speeialmrate era diretta l' ira dei fi- 
glinoli di quell' ai^aeto. 

Àgftno è donrtnato conte di Locca in una carta del- 
l' 858 e in altra àeiV 840. Fu c^lt però sempKce conte 
nosUro e non marchese di Toscana, o perchè Bonì&zio 
secondo fosse tuttora in vita, o per qualsiasi altra soo- 
nosciula ragione. 

Succedette a Bonifazio nel marchesato di Toscana 
il suo Adalberto primo, di cui non si trova con- 
tezza innanzi Tanno 847.81 mguìta a parlare dì que- 
sto Adalberto in uria carta dell* 855. Da quel tempo fino 
airsSff si tace di' lui, e si- trova in vece a Lucca l'an- 
Do 868- un conte Ildebrando: il clic prova che non 
ostante il duca o marchese della provincia, aveva al- 
lora Lucca un conte proprio, come aveva pure Siena, 
dipendente però dal nostro marchese. Da Adalberto 
primo in poi, e ciò per lunghissimo tempo, tutti gli 
scrittori vanno d' accordo in questo, che il duca o mar- 
chese di Lucca estendeva il suo comando su tutta quan- 
ta ia Toscana, e che perciò la città nostra ne era la ca- 
pitale. Ma noi abbiamo giusto motivo di credere, per 
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le ragioni poco fa addotte, che fino ai tempi dei Longo- 
bardi, se anche non tu a quelli di Narsete, Lucca go- 
desse di quest' onore sopra ogni città dell' Etruria. Nè 
a ciò fa ostacolo il trovarsi che Firenze ebbe UD duca 
suo, e due n'ebbe Chiusi; anzi con questo si avvalora 
la nostra sentenza, mentre quella fu cosa temporanea, 
e la nostra era costante per la regolare successione 
loro. Questo Adalberto, siccome ricchissimo potente 
e sagace, fu di gran momento alle cose d' Italia del 
tempo suo. Perciocché avendo papa Giovanni otta- 
vo dato a conoscere di non essere amico a Carlo- 
mano, re d'Italia dall' 877, ed anzi macchinargli con- 
tro, pendendo lui per la casa dei re di Francia piut- 
tosto che per quella di Germania, il nostro duca, in- 
sieme a Lamberto duca di Spoleti, ebbe il carico dal 
medesinu) Garlomano, allora infermo in Baviera^ Uà fe- 
re stare a segno il Pontefice. Laonde portatisi ambe- 
due con annata mano a Roma nelt* anno 878, »' ìmpa- 
droniroQO della persona stessa del Papa, e strinsero 
fino i Romani contro ogni diritto a giaraxa! ledeli a 
Garlomano. 11 Papa io collera, caricato che eUie dì seo- 
muniche AdaUierto col compagno» tratlalolo di assu* 
sino della patria, e ohìamata meretrice la moglie bui, 
che sorella era del duca di SpoleU, se ne aod^ in 
Francia per ajuto da Xodovioo balbo. Ma l' anoo do- 
po, ritornato il Papa in Italia senza spwaoza dalla 
parte di Lodovica, si ricoHipose beo pioMo eoo Adal- 
berto nostro, per averlo forse dalla saa in <4ù che ei 
sfava architettando, d' ianalaar. cioè al triKia d' Italia 
Bosooe duca di Proveoza, e spi^lìarae CarlomaDO-: la 
qoal cosa poi non ebbe '^tto. S' ignora che cosa av- 
veaisse dd nostro Duca dopo 1' anoo 890, non tro- 
\aDdoseDe più memoria. 
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Abbiamo che il suo figlio, distinto col nome di Adal- 
berto secondo, ed il ricco, era nel grado del padre Van- 
no 889. Sposatosi esso con Berta, figlia dì Lotario re 
di Lorena, e vedova di Teobaldo conte di Provenza 
cai aveva partorito due figli, Ugono l'uno, che fu poi 
re d'Italia, e Bosone l'altro, che divenne marchese di 
Toscam; Adalberto accrebbe assai con sìlTallo legame 
la potenza Dativa ed il paterno splendore, a tale da 
dar quasi sempre a suo talento il crollo alla bilancia 
negli affari d' Italia. E in fatti, spogliato che fu di que- 
sto trono Carlo il grosso nell' 887, col quale ebbe ter- 
mine r impero dei Carlovingì dopo circa 88 anni di 
vita, disputandosi la corona d'Italia due potentissimi 
duchi, quello del Friuli, Berengario, e l'altro di Spo- 
leto, per nome Guido, questi la vinse per l'assistenza 
del duca Adalberto l' anno 889. Se non che poco dopo 
il eompetitor Berengario, ajutato da Arnolfo re di Ger- 
mania, gli rese la pariglia, col prendere esso il di so- 
pra a Guido ; il quale, cacciato dà ogni banda, moti in 
quel frangente l' anno 894. Sembra che Adalberto solle 
prime non aderisse a Lamberto, ^Ìo di Guido e suo 
Buecetsore i^' hapero, per timore delle forze di Ar- 
nolfo; le quali partite 4'itstfia d perciò non dandogli pitli 
pao») ad esso Lamberto si accostasm. Ma non ìsiette 
poi molto in fede, sperando per ovvenfora Adalberto 
potere lai stesso diventare signor d' Italia facilmente, 
tra gli due emnll, Bereagarìoe Lamberto, di cni l'uno 
aveva d'uopo del braceio straniero per farsi forte, e 
r altro àeA sao ; ed a ciò forse era anche iitttigtto dal- 
l' ambiziosa consorte Berta, la quale, nata di re, mal 
sopportava uno stalo che regale non fosse. Laonde, 
prese le armi per dar favore sulle prime a Berenga- 
rio, allora il più debole dei due competitori, andò di- 
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fìlato verso Pavia contro Lamberto ; ma pure non co- 
si segretamenle, nò così cautamente, come bisogaava. 
Per lo che campeggiando sbadato vicin di Piacenza, 
e perciò sorpreso da Lamberto e caduto nelle sue 
mani, fu menato prigioniere a Pavia. Volle però la 
stia buona sorte che Lamberto poco dopo, vale a di- 
re t' 89S per privata vendetta fosse morto : laonde Be- 
rengario, entrato in Pavia senza opposizione alcuna, 
potè rendergli la libertà, e per segno di gratitudine al 
suo buon volere rimandarlo alla provincia-, nella cui 
capitale, cioè in Lucca, trovavasi sul cadere dell'an- 
no 899. Di questa benevolenza mostrata verso il nostro 
duca, Berengario ebbe pronta mercede, conciossiachè 
esseDdo ponu dopo ridotto a mal partito pel calare 
in Ittdia con mire ostili di Lodovico terzo re di Pro- 
veoza, ricorso per ajuto ad Adalberto, potè, con l'ope- 
ra di lui Bpecialmeule, stringere il nemico in guisa sif- 
fatta da rendersene padrone ; onde lasciò t' impresa. 
Ma quanto al Re d' Italia era stato di utilità l'avere 
il nostro Duca per amico, altrettanto poco di poi gli 
fu di danno 1' avejrlo avverso. 

In fatti corrucciatoselo, non si sa i) perchè, ed avendo 
fatto questo in mal punto, quando cioè Berengario era 
caduto in discredito per la rotta sofferta sulla Brenta 
dagli Ungheri nell'anno 900, Adalberto per vendicarsi 
oltiamò in Italia quel Lodovico a' danni di esso Be- 
rengario, che egli per 1' ajuto di lui vi aveva scac» 
ciato. E Lodovico non ispregiò 1' invito ooofidatosi 
pià che in altro nel sostegno del duca Adallterto, 
aUiattè ij nemìpo, ed ebbe a Boma la corooa impe- 
riale nel 901. Accolto Lodovico da Adalberto io lÀio- 
ca r anno dopo, e trattatavi con una spleadidezze 
veraquipte r^ia, questo appunto fu la sua. rovina,: 
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conciossiachè maravigliatosi l'Imperatore di tanta gran- 
dèzza, disse a qualcuno àoi suoi familiari essere il duca 
in tutto re, salvo il nome ; parola che ascoltata a oasO 
dall' accortissima duchessa Berta le svelò in uno l' in- 
vidia del potere e le sue conseguenze. Avvertitone il 
marito, giurò egli in cuor suo la perdila di Lodovico, 
e se la inlese perciò segretissimameule con Berenga- 
rio; il quale, sebbene depresso, vegghiava sempre per 
la ricuperazione del primiero stalo. E questa tela fu 
ben presto ordita-; poiché Lodovico dopo il viaggio di 
Lacca andato a Verona, e standosene là come iu piena 
pace, neghìttoao e senza custodia, fu cotto da Beren- 
gario all' improvvisU si, che caduto nelle sue mani 
e privato della luce degli occhi, ae volle campar la 
vita ed avere libertà dovette strìngersi con g^ursmeolo 
di Tìoanziar per sempre all' Italia. Dopo - di alò fa 
ijuieto il vivere di .Athilberto. Accolse ^li io Lucca' 
nel 91 fi Berengario, mentre ae ne utdava a Roma a 
Darn incoronare imperatore da papafiiovaoDi dechno, 
e dae anni dopa qal finì i bikh gioroì; 

Succedette nel ducato Guido suo maggior figlio. Era 
egli di nn «araUere orgoglioso, ed aveva ai ^ncbi la 
madre Berta ; donna, come ^ft sì è detto; ambiziosis- 
sima e scaltra. Quindi non tardò a tentare novitft in 
Italia a* danni di Berengario, e forse ebbe- anche in 
mira di cacciarlo dal trono per collocarvi Ugo sno 
fratello uterino, che Berta aveva avolo dal primo con- 
sortOi Teolnldo duca di Provenza. Ma non gli riuscì 
di oolorìpe il soo'disegno, perchè vinto e presoda Be- 
rengario insieme con la madre nel 919 o circa, fu con 
essa condotto a Mantova, e là termio sotto buona custo- 
dia. Poco però dorò la loro prigionìa, ohò T'amore per 
essi dei popoli di Toscana gli salvò. Berengario oaa 
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potendo a niun patto guadagnar Diente nel ducato di 
Guido, perchè alle sue forze resistevasi, ed agli accor- 
di non si voleva calare, stimò per la meglio dì riman- 
dare il Duca con la madre alla sua provincia, speran- 
do per avventura con questo di farsegli suoi. Ma i'or- 
gogiio, una volta che sta irritato, non si vince coi be- 
neficj. Ed in fatti, ambedue, se non alla scoperta almen 
copertamente, trassero addosso al Re molti nemici, dei 
quali il principale era Adalberto duca d' Ivrea, legato 
di strettissima parentela con Guido per la sorella Er- 
roingarda da quello sposata. Conseguenza di tanto odio 
suscitato contro Berengario fu la sua violenta morte, 
BQCcessa in Verona l'anno 924. Berta non potè però a 
Inngo rallegrarsi della morte di Berengario, essendo 
mancata ai vivi 1' anno seguente, e molto meno le fu 
dato di goderne il frutto col veèsre il suo 6^ 0go 
re d* Italia, mentre non fu tale che il 936. SI oflbne 
poco di poi al nostro Duca un' occasione, e seppe pren- 
derla, per aggrandire la sua potenza, nelle nozze della 
tanto nota Marozia, vedova di Alberico marchese; ar- 
bitra delle cose di Roma, in particolare dopo la morte 
dell' imperator Berengario, non avendo papa Giovanni 
decimo bastante modo da farle testa. Il qual matrimo- 
nio fu causa di continui e gravissimi disturbi in Ro- 
ma, che partorirono finalmente un biasimo eterno al 
nostro Duca, avendo fatto trucidare dai suoi sghari 
Pietro fratello del Papa angli -occhi stessi di questo, 
e cacciato -esso Papa io una oscura prigione: donde 
mori di cordoglio poco dopo, te però nn disse vero 
la fama ohe fòsse stato soffiieato con od coseioo^ Quan- 
do, e dove finisse i suoi giorni il daea Guido, non si 
sa. Eg^i è fuor di dubluo che nel 032 non era più, 
mentre Uarozia coDttasse in «piell* anco nuove nozze 
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con Ugo re d' Italia, chiamate incesluose perchè fatte 
con UD fratello uterino di Guido. 

Successe a questo nel ducato nostro Lamberto ger- 
mano di lui, il quale dopo due anni di governo ne fu 
spogliato, e fatto accecare da Ugo suo fratellastro, ap- 
punto perchè tale cbiamayasi a suo dispetto, volendo 
il Re passar per bastardi i figli nati da Berta mo- 
glie di Adalberto, a fine di- Jevarsi da dosso la tac- 
cia d' incestuoso. 

Abbiamo certezza, che nel 955 era qua marchese 
Bosone fratello vero di Ugo; ma per sospetto di fel- 
lonia scaduto dalla grazia reale, fu privato della sua 
dignità nell' anno 936. 

In luogo di lui venne a reggere i destini nostri e 
di Toscana Umberto tìglio spurio di Ugo, che una 
concubina gli aveva partorito; del quale si parla fre- 
quentemente e lungamente nelle nostre antiche carte, 
fino al 952 come duca di fatto, e fino al 967 ma senza 
questa qualità. Per qual cagione non continuasse ad 
esser duca nostro ci è ignoto. 

Sappiamo che nel suo posto era qui il 961 Ugo suo 
figlio, detto il grande, mentre i^oavano tuttora io 
Italia Berengario secondo a 0 figliiulo Adtdbtn-to. Cac- 
ciati del trono neU* anno stesso 961 questi dtie per lo 
liraonico loro goveniaie, da Ottone il grande, ohe 
diventò signore d' Italia, non percià paH donno il no- 
stro Duca con .un tal vansne di dominatori t che anzi 
lo vedremo accettisnrao' non solo a Ottone primo, ma 
al terzo eziandìo. Si ba dai nostoi documenti cbe ^li 
ricevette in Lucca, come nella capitale del suo duca^ 
lo, Ottone il grande il 063, quando ritornava da Ho- 
ma già coronato augusto ; e ve lo accolse pare 064 
e per molta parte di qucUa etate, in oompagnia del- 
T. Ili 3 
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1' imperatrice Adelaide -, della quale diremo qualclie 
cosa, perchè da ciò verrà onore alla nostra patria. 
Essa era nata da madre lucchese, cioè da Berla Ma- 
taspina, figlia di un Sigifredo lucchese, che sotto Adal- 
berlo il ricco lasciò il paese natale, e Ee ne andò ad 
abitare in Lombardia. Sposatasi a Lotario re d' Italia, 
rimase vedova di lui poco dopo, nel 950, sul fiore della 
sua giovinezza, vale adire all'età di 19 anni. Il nuo- 
vo re d' Italia, Berengario secondo, avrebbe ben vo- 
lato CongiUDgorla al figlio suo Adalberto per fortiQ- 
oarsi vìe più nel regno; ma non potendo a patto al- 
cuno vincere la ropugnanza di Adelaide a questo le- 
game, forse per la voce che correva averle Berengario 
morto il consorte di veleno, la fece racchiudere nella 
rocca dì Garda sul lago Benaco. Fuggitasi di là segre- 
tissimamente, fa con egual segretezza accolta dal fra- 
tello della madre, Azzo signore di Canossa, in quella 
saa rocca inespugnabile; da dove uscì felicissima per 
unirsi in matrimonio con Ottone il grande in Pavia 
r anno 951. Il quale Ottone, preso di lei anticipata- 
mente per ciò che ne diceva la fama della bellezza 
e delle rarissime doti, fatte più care dalla srentarat 
trovara poi il eoo conto in questo marilaf^io, die era 
per conciliargli t* aGTetto d^l' Italiani, devoti alla me- 
moria del- buon re Lotario. Nei dieci anni che regnò 
Ottone' secondo, figlio di Ottone il grande, cioè dal 975 
io cui 11 padre morì &io si -983 ultimo del Tiver suo, 
non abbiamo prore che affermino o che neghino avere 
Ugo continnato itel mo jgoverno. II mancare per altro 
delle prove negative ci fb pebdere p^ si. Ma se la storta 
tace dì lai tn quel tempo, ne parla poi e con molta 
gloria sna darante 11 regnare di Ottone terzo in Italia. 
Perciocché uon Solamente noi lo vaiamo marchese 
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e duca di Toscana, ma dal 989 in poi anche duca di 
Spoleti e (li Camerino; segno del conio in che lo te- 
neva il Regnante, ti della fìducìa die in esso riponeva. 
Una prova di questa fiducia diede Ottone ad Ugo il 993 
quando gli commise di vendicar la morte di LaodoT 
Doiro principe di Capua, ueoisu da alcuni malvagi ; i 
quali dì poi eransi fortificati in quella ciUi. £ gli ven- 
ne fatto di averne vendelta con iatriogere io modo 
Capua, che lu forza bì cittadini consegnare i rei nelle 
sae mani ; la qcoì cosa però non era rigscita ad al- 
tri prodi capitani mossisi per i' o^^tto stesso. Ottone 
terzo venato in Italia il 996 a farsi coronare impe- 
ratore fu a Lucca accoltovi dal suo diletto Duca, e -vilr 
l^gió a Marlìa in quei dintorni. Che vi fosse' pure 
nel 098 e passasse a Marìia parecchi giorni di quella 
state, non può dubitarsi. Non era però ingrato Ù no- 
stro Ugo alta benevolenza dell' Imperatore verso di 
lui ; e Io fece vedere più che in aUro il 1001 a Koma, 
quando gli salvò la vita in una sommossa che a to- 
gliergliela era diretta. Dopo questo fatto, pieno d'ono- 
re, Ugo se ne mori in Pistoja verso il finire dell'anno 
stesso 1001 i seguito poco dopo dal Monarca che lo 
aveva tanto favorito. La fama di Ugo sonava cosi tnne 
anche al tempo del sommo Alighieri, che il nome suo 
ebbe nella divina Commedia degno posto, parlaodoseoe 
nel canto sedicesimo del paradiso per un allo della sua 
generosa pietà verso i monaci della Badia di Firenze. 

Non sembra cho fosse un duca in Toscana dopo la 
morte di Ugo fino al lON, non avendo egli avuto prole 
maschile per succedergli. Nè fa meraviglia che, trat- 
tandosi di eleggere un nuovo duca, la Toscana ne fos- 
se senza durante quello spazio di tempo, in cui nel- 
l' Italia si parte^iava per Àrdoino marchese d' Ivrea, 
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scelto 3 re nel 1002, e per Arrigo secondo re <li Ger- 
mania, coronato re della penisola noi 1004. Ma Onal- 
mente vinto Ardoino, ultimo re d' Italia tra gì' Italiani, 
da Arrigo nel 101^, e regnando questi solo, incominciò 
probabilmente ad acconciar le cose d'Italia, e chiamò 
un duca a presiedere come prima alla Toscana. 

E questo fu un Ranieri, di cui figlio non si sa. Par- 
lano le carte di quel tempo fino al 1027, ma non più 
oltre, di questo duca, che forse fu levalo via dal go- 
verno della toscana provincia nel detto anno, in pena 
di essersi opposto a Corrado secondo, fatto allora pa- 
drone dell' Italia-, alle cui forze fece però testa qual- 
che poco ÌD Lucca, ma dovette in Une cedere, e con 
esso la Toscana tutta. E ignoto quale fosse il motivo 
della sua resistenza a Corrado; forse non gli andava 
a sangue il vedere Italia signoreggiata dai Tedeschi, 
o forse non gli piacevano le qualità di Corrado. 

Il duca che trovasi nominato dopo Ranieri è Bo- 
nifazio, figlio di Tedaldo nipote del grande Aitone, 
originario lucchese; e ciò in una carta del 1028 ai 
tempi di Corrado. Può congetturarsi ragionevolmenle 
che Bonifazio, profittando della disgrazia di Ranieri 
per mettersi innanzi, ottenesse da Corrado d'esser lui 
duca e marchese dì Toscana. £ forse anche Corrado 
stesso andò incontro ai desideri di.Boaiiazio, e lo elesse 
senz' altro a questa digoitìi, per cattivarselo, per averlo 
a sè affezionato, come signore ricchissioio e potfflite 
per 'molti feudi in Lombardia. Di questo Duca è d'uo- 
po parlare assai perchè fu prode nelle armi, e perchè 
fu padre della celebre nostra contessa Matilde. £ pri- 
mieramente, chiamato da Corrado por ajatarlo a sot- 
tomettere la Borgogna nel 1054, Bonifazio fu dì gran 
momento a quella vittoria dell' Augusto. Ritornato con 
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onore da quel!' impresa, mentre posava tranquillo, gli 
mori Rachilda, sua moglie piissima, inlorno al 1036. 
Siccome sterile essa gli era stata, bramando io quanto 
a sè di non restaro orbo di prole, si uni, verisimit- 
mente oell' anno stesso, in seconde nozze don Beatri- 
ce, figliuola di Federigo duca della Lorena superiore, 
e di Matilde nata da Ermanno duca di Sverìa ; per cui 
gli venne aumento non picciolo dì potenza non che di 
dorizie. Le nozze si festeggiarono vicin di Mantova, 
che era cltUi di ano dominio, in un luogo detto Ma- 
rego, e con tal fasto e con tate scialacquo, da slimar 
senza numero le ricchezze di Bonifazio. Sfa non molto 
stette in ono, poiehò suscitatasi una fiera contesa in 
Parma tra qua cittadini e gli heBUalissirai soldati te- 
deschi di quei tempi, ed avendo i [«rimi avuto il di so- 
pra, ei li volò con forte mago, e lutto rimise nel- 
r Mdioe. Il che riosd ài tanto gradimento a Corrado, 
da fallii giurare che conservalo avrebbe a Bonifazio 
e vita e dignità: maniera di gratificare inesplicabile ai 
nostri di, in cui sonereUie grazia di un delitto anzi 
che premio di un benefizio. L' anno dopo, vale a dire 
nel 1038, andando a Roma Corrado, passò da Lacca, e 
vi fu trattato splendidissimamente dal nostro Bonifazio 
nella sua villa di Vivinaja, che era presso a Monte- 
carlo ; ove trattennesi qualche giorno, e dispensò fa- 
vorì al clero di questa cattedrale, come allora soleva 
farsi. Morto Corrado, il suo figlio Arrigo, detto il ne- 
ro, che aveva ereditato ambo i troni paterni di Ger- 
mania e d' Italia, sulle prime non fu da meno deN 
r augusto genitore nel dare segni di amore e di sti- 
ma a Bonifazio. Ed egli in cambio lo servì con suo 
grande utile nell'andare il 1042 a nuovamente guer* 
r^iare in Borgc^na, che fu, anche più della pri- 
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ma volta, il teatro del valor suo e della sua militar 
fortuna. Seguitò Bonifazio ad essere nella grazia di Ar- 
rigo allorché questi si portava a Roma nel 1046 per 
fervisi coronare imperatore ; il quale in prova di ciò 
tenne la via di Lucca^ e vi fu verisìmilmente accolto 
e trattato dal Duca nostro, siccome eì fatto aveva a 
Corrado ia una simile congiuntura. Forse dì qui l'Àu- 
gQsto incominciò a raffreddarsi verso Bonifazio, ve- 
dendo quanto era grande la sua potenza. Ma questa 
ferita, aperta nel caore dell' Imperatore dalla gelosia 
0 dal sospetto, poteva saldarsi col tempo, se a incipri- 
gnirla non fosse venuto Bonifazio stesso con tin re- 
galo straordinariamente ma^ìBco, di cui presentar Io 
volle mentre se ne ritornava in Germania l' anno 1047. 
Ebbe questo ad esser cagione della sua rovina; e beo 
gli stava, chè non bisogna svegliare V ìnvidis o il ti- 
more io chi ti può DDocere a sua posta. Ei se ne av- 
vide, e seppe schermirsi con prudenza dalle insìdie 
che gli tendeva il Monarca, sia ricnsando cortesemente 
le offerte onorate dell' Imperatore per allontanarlo 
dall' Italia, sia nel porre ogni cura per non cadere nelle 
mani di lui che cercava di averlo ad (t^aì patto. E per- 
ciò Bonifazio potè ritornare in seno dei suoi Locchési, 
tra ì quali certamente rìtrovavasi versoi! finire del 1047. 
Mori egli net 1052 di violata morte a quel che - pare, 
per una saetta avvelenata scagliatagli insidiosamente 
da due soldati, mentre passava per una folta boscaglia 
tra Mantova e Cremona. Fu principe di gran fama per 
potenza, per dovizie e permeile virtù. Una di queste 
gli mancò al certo, quella cioè di temperarsi nel de* 
siderio delle ricchezze; chè per la sete ingorda del- 
l' oro gravò di pesi intollerabili ì suoi sortii, e.brut- 
tossi le mani nella roba.dell9 chiesa, vendendo! be- 
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nefizj sull'esempio iiifanK! che qua ut; iivevaii iblo i 
re tedeschi: peccati tutti dei quali si \>cu[\ ;is^;u jier 
tempo, e ne diede pubblica (estinionianza. Ma ciò non 
fece che te gravezze finisEcro; ed anzi continuarono per 
lungo tempo a pesare dopo la morte di Bonifazio sui 
popoli che erano di sua dizione-, perciocché le male 
usanze, ove sieno utili, si seguitano dai regnautì che 
ve le hanno trovate, e tanto più, mentre l'odio resta ai 
passati ed il frutto hanno i presentì. 

Due figli lasciò dopo di sè Bonifazio, di Ire che par- 
toriti gli aveva Beatrice (mortagli lui vivente una figlia 
col nome della madre ) ambedue in età infanlìle, fem- 
mina l'ima per nome Matilde, e maschio l'altro, chia- 
malo Federigo. Beatrice conobbe di esser debole trop- 
po, cosi sola e vedovala di tanto uomo, a reggere il 
freno dei molti popoli a lei aflìdati, e più di lutto ad 
opporsi a Cesare, che già si era dato a vedere non 
amico della sua casa. Quindi con savio consiglio con- 
senti ben presto di ricongiugnersi a tale, che potesse 
ajutarla e in ogni caso difenderla. Fu questi Goffredo 
duca della Lorena bassa, principe di grao senao e di 
gran potCDxa; >1 quale altresì stava a cuore questo 
maritaggio per créscere di modi a vendicarsi dell' Im- 
peralore, che gli aveva negato il possesso della Lo- 
rena superiore, ossia mosellanica. Nel 1054 fecersi le 
nozze; di cui Arrigo si adontò forte, col temere a 
ragione che Italia tutta ne andasse a soqquadro, e che 
in fìne l'aDlorili sua si sp^nesse affatto in queste con- 
trade.'Laònde stimò bene di portarsi in Italia cqo ud 
eseroilo l' anno vegnente, per tenere io fede i popoli 
italiani a lui soggelli, e sgomentare chi avesse qua 
voluto tentare delle novità. GoiTredo non si assicurò a 
complìre di persona con lo Imperatore nel suo arrivo 
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10 Italia, come era Bolito farsi, ma il te beasi per 
messi a principio, e poi per mezzo di Beatrice: la 
quale conQdatasi in un saWo condotto, e più nell'esser 
suo dì donna, e di parente dì Arrigo, andò a Man- 
tova a trovarlo, anche per aver campo di scusare il 
suo nuovo legame. N' etibe però un mal trattamento; 
e a dispetto della fede, del sesso, del sangue, dopo una 
brusca accoglienza, fu sostenuta. Cercò poi Arrigo di 
aver nelle mani Federigo, l'unico figlio maschio dì 
Bonifazio e di Beatrice, a fine di torre ogni ragione 
a Goffredo di amministrare gli tanti suoi siali; ma 
non gli venne fatto. Anzi, mentre ne era in traccia, il 
fanciullo morì. 

Per lo che Matilde, rimasta sola del sangue di Bo- 
nifazio, divenne con una tal morte padrona dell' im- 
mensa fortuna del padre. Aveva essa allora otto anni, 
e forse fu guarentita da ogni insìdia col metterla in 
salvo nella rocca inespugnabile di Canossa. Goffredo 
andossene di mal umore nei suoi ataU in Lorena do- 
poché la moglie fu nelle fòrze dì Arrigo; ragion per 
cui, temendo questi non gli aoscitasse una guerra in 
Germania, si affrettò di tonar eolà, facendo le viste 
di essere bon lui calmato; sebfa^ie Esultasse a lite- 
nere presso di sè Beatrice in qualità di statico. Morto 
Arrigo terzo da li a poco, cioè nel 1056, e dev<^lo 

11 regno dì Germania e d* Italia ad Arrigo qaarto tut- 
tora fanciullo, sotto la tutela della saggia madre sua 
r imperatrice Agnese, GotTredo e Beatrice farono pre- 
sto riposti in grazia dì quella corte, e poterono nel 1067 
restituirsi al governo del nostro ducato e degli altri 
8tat> loro pertinenti. Ed ebbe io qaest'anno ad essere 
loro la fortuna di tanto amica, da vedersi in capo la 
corona d* Italia, e forse dell' impero romano. Èrano 
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questi, almen sì dice, i disegni di papa Stefano nono, 
che era fratello a Goilredo ; ma il suo cortissimo poD- 
tifìcato DOD gli dette il tempo di colorirli. Dì poi at- 
tesero ambedue per ben dodici anni a sodÌBi!are ai do- 
veri di princìpi, e più particolarmente a proteggere 
ed aumentare l'entrate delle chiese e dd yescovì, come 
si ha dalle molte carte d' allora, datate da liucca, 
Chiusi, Firenze, Arezzo e Pisa. La retlgione ondé Gof- 
fredo era guidato fece A che egli con la soa potenza 
ajotasse h elezione eaaDnica' del pontefice Nieolao as- 
condo, fatta il 10S8, opponendosi a quella' dell' antì- 
papa 'Gioraimi, veseoro di Vellefri. Se in qoesto eì ' 
fu d* accordo con la imperatrice Agnese, le ta poi 
centra poco dopo, cioè' nel 1061, por Ir medesiaia ca- 
gione, col favorÌTfl a suo dispetto la legittima scelta 
in pi^a di Anselmo Badalo vescovo di Lucca, noto 
sotto il nome di Alessandro secondo; contrastando vi- 
gorosamente a quella posteriore del vescovo dlTarma 
CadahM), antipapa. E eoa ci6 il nostro Dnca operò an- 
che un- al^ bene alla chiesa di Dìo, nel rivendicare 
ai-Romani la libertà intiera di fare ì papi, della quale 
essi godalo avevano appieno nei primi quattro secoli 
della cristianità. Perciocché giova sapere che dagli au- 
gusti greci, franchi, tedeschi, fino ad Arrigo secondo, 
questa libertà dei Romani fu limitata alta sola nomina 
del pontefice, dovendosi aspettare per la consecrazione 
sua l'assenso del sommo imperante; e da quel tempo 
in poi era stata loro tolta dèi tutto; mentre anche la 
semplice elezione dei papi volle lo stesso Arrigo, che 
a lui ed ai suoi successori appartenesse. Nè bastò a 
Goffredo V ombra della sua potenza per ìsgomenla- 
re r Antipapa, ma gli fu bisogno lo spiegare le sue 
forze, e condurle fin sotto Roma per sdibaltere quel- 
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r usurpatore; il che accaddu nel 1062. Vi è fra gli 
storici chi Bospella che io tal congiuntura il Duca 
della ToscaDa si lasciasse comprar dall'oro di Cada- 
ioo; mentre essendo questi caduto nelle sue mani gli 
restituì la libertà, per cui voiinero poi nuovi danni 
alla chiesa. Noi non discrederemo affatto tal cosa, sa- 
pendosi per esperienza che la tentazione dell' oro è 
molto efficace eziandio sui grandi; ma ci sembra di 
aver motivi da negare con gli precedenti fatti che Gofr 
fredo, nè pure copertamente, favorisse Gadaloo nell'an- 
no 1063 quando si portò a Roma, sebben poi con 
disgraziato fine. E tanto maggiormente siamo di que- 
sto parere, perchè il favorir 1' Antipapa non aveva 
più in sè niente d' utile, essendo stato già condannato 
l'anno innanzi in un concilio tenuto in Germania, con- 
senziente Arrigo stesso. E questa sentenza nostra si av- 
valora da ciò che fece Goffredo per Alessandro il 1066, 
quando minacciato hn sotto Roma da Riccardo prin- 
cipe di Gapua, vassallo della chiesa, egli, (ìoffredo, 
andò a soccorrerlo con forze gagliarde, e costrioso il 
nemico a ritirarsi; quantunque anche qui fosse detto 
che per 1' oro avuto rinunziasse poi a perseguitarlo. 
Fu Goffredo in Lucca nel 1068 ma per 1' ultima vol- 
ta ; che r anno dopo mori in Verdun mentre andava 
nei suoi slati ereditarj di Lorena. 

Beatrice, vedova di nuovo, prese la tutela della 6- 
glia Matilde, rimasta erede del ducato di Toscana non 
in forza di legge, cliè non per anco redavansi i du-: 
cati dallo femmine, ma piuttosto per la tolleranza de- 
gV imperatori; attesa la condizione dei tempi, troppo 
essendo potenti i vassalli e deboli i regnanti. 

In qaest' anno stesso 1068 Matilde maritossi per 
procara con. Gotifredo il gobbq duca ài Lorena, figlio 
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del già suo patrigno Goffredo, che ebbe da Doda pri-, 
ma moglie ; al quale era siala promessa fiao del 1055, 
ed anche prima. Per questo matrimonio esercilavast 
ginrisdizioufl docale io ToscaDa da Seatrice, da Ma- 
tilde, e dal Bno sposo. Fu noo innanzi del 1073 che 
Gotifredo, per quanto si ha, venne dalla Lorena al suo 
ducato. Se egli mai «onosoesee carnalmente sua moglie 
è dubbioso. Si sa ohe poco qua si traUenoe, dìsgostato 
delle cose domestiche; e chiamato. in Uermapia dalle 
guerre per sostenere Arrigo quarto, col quale era le- 
gato strettameQtB.£ forse lua tale fu causa della 
freddezza, e poi dell* arTersìone di Matilde, pel suo 
marito, essendoché questa dispiaceva forte a- pi^ 
Gregorio settimo, cui Ànigo avversava, firasì Grego- 
rio reuduEo padrone óell' animo di Matilde e di. Bea- 
trice si fattamente, che le eJ)be sempre dalla Sua- nel- 
le dispute violentissime Ira il sacerdozio e l' impero. 
E tanto sì confidava nella protezione delle due don- 
ne, che giunse ( primo esempio in Occidente ) a spo- 
gliare del trono Arrigo con iscioglierne i sudditi 
dal giuramento di fedeltà. Tentò Gotifredo le - vie di 
riconciliarsi Matilde, ma in vano. Essendo in Anversa, 
vi fu morto nel 1076. Beatrice mancò pure nell' anno 
medesimo in Pisa. 

Matilde restava pereió sola al governo della To- 
scana e degli altri stati paterni. Diede essa poco dopo, 
vale a dire nel 1077, bella prova di saggezza con lo 
impetrare da papa Gregorio la revocazione della ful- 
minata sentenza dì scomunica contro Arrigo; e vi riu- 
sci. Ma per il mal animo dell' Imperatore essendo in- 
sorte nuove conteso tra esso e Gregorio, Matilde, ferma 
nei suoi princìpi, ^' oppose eoa le armi ai voleri di 
Arrigo, e n' ebbe la peg^o : ciò fu nel 1080. Piotale- 
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raodo in Italia Is parte dell' imperoj chi teneva per 
questa in Lucca riuscì di far devola la noslra città 
ad Arrigo 1' anno appresso, col toglierla così all'ob- 
bedienza di Matilde; presane cagione da certa disputa 
nata tra alcuni del clero della cattedrale e il vescovo 
Anselmo, che il Papa sosteneva. Laonde il nuovo pa- 
drone elai^l ai Lucchesi doni e favori nella visita che 
fece a Lucca verso la metà dell'anno 1081. Non si 
smarriva però la prode Contessa, ed attenta a cogliere 
offà opportDDÌti per rialzare il capo, le vaine fatto 
di abbattere ìDSigneineDte le torze dell'aTTersario nel 
Hodanese verso Sorbara l'anno 1084; per eui riacqui- 
stò moUe delle sue terre,e TerisimilmeDte anehe Lucca. 
HMto Gr^orio il 1085, Matilde non cangiò per que- 
sto il suo costume dì prcrteggere i papi. Quindi nel 1087 
con mano forte difese ì diritti del vero papa Vittore 
terzo, contro alle scandalose pretese dell* antipapa Gui- 
berto proletto da Arrigo, e quindi nel 1088 si diede 
a favorire la elezione di papa Urbano secondo. Fu 
per consiglio di questo PouteOce che Matilde diede 
oreocfaìo a un trattato di nuovo matrimonio, il quale 
era per accrescere mirabilmente le forze alla parte dì 
cbìesa. Aveva essa rifiatato il 1087, se ne ignora il 
perchè, la mano di Roberto figlio primogenito' di Gu- 
glielmo il couquistatore duca di Normandia e re d' In- 
ghilterra, e due anni dopo consenti ad accettar quella 
di Guelfo quinto, figliuolo di Guelfo quarto duca di 
Baviera ; il quale essendo nemico ad Arrigo trova- 
vasi nel caso di nuocergli doppiamente, in Alemagna 
con le proprie forze per la vicinità dei suoi stali a 
quei dell' Imperatore, e in Italia con lo forze già po- 
tenti della moglie, a cui anche facilmente avrebbe avuto 
comodità di congiuDger le sue. Tale fa il segreto con 
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cui si condusse questo affare, che l'Imperatore niente 
potette subodorarne avanti le nozze, iu Italia celebrate 
il 1089. Previde Arrigo subitamente le conseguenze di 
questo maritaggio, e volle impedirle con lo scendere, 
tosto potette, in Italia con forte esercito, come fu 
l'anno appresso 1090, per far guerra a Matilde. E 
la fortUDft gli arrise io queir anno e nei due socoes- 
iìÌtì si fattamente, che le cose della nostra Contessa 
erano ridotte a mal termine; per lo che fu essa con- 
sigliata di acconciarsi coli' inimico. Forse 1' avrebbe 
fatto, se non che la sua coscienza, essendo Arrigo sco- 
municato, non gliel consentì. Poco dopo però la sorte 
di Matilde si andò facendo meno caltira avendo potuto 
riguadagnare alcun cbe del perdalo; e presto anche 
le si cangiò io bnona affatto, qHando Corrado, il mag- 
gior figlio d' Arrigo, rìbeilatou dal padr^ si accostò 
a lei con Its sue tcn-ze il 1093, Vuoisi da qualchesorìt- 
toro di storie Matilde stessa insti^rìce di questa ri- 
bdlìouet del cbe, se fa rero, abbia da noi biasimo 
aimobà lode, da noi che stimiamo doversi sempre an- 
tepiHTO la ^ustizia alla atililà delle azioni. Corrado 
eÙie in premio del soo tradioiento la corona d'Italia, 
che consegui V anno atesso 10^. Gli afbri di Arri- 
go andavano allora ogni giorno di male in p^io 
nella penisola. A) danno si unL anche la vergogna 
per amareggiare questo mal |»in<dpe, avvegnaobè la 
r^ioa Adelaide sua consorte, liberala per uno strat- 
tagemma defla Duchessa nostra da un* ingiusta pri- 
gionia in dio condannata l' aveva il marito, e ripa- 
ratasi presso Matilde, andasse empiendo il ^ondo dei 
gravissimi torti ricevatines laonde i nemici gli si ac- 
crebbero a dismisura. Fiacealo in Italia il potere di 
Arrigo, la contessa Matilde, cbe fino allora era slate 
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di animo e di forze congiunta al suo marito, pare che 
ìncoininclasBe da indi in poi a non tenerlo in certo 
conto, pentita forse di divider con esso il comando 
quando il far ciò non le tornava più ad utile. E di 
fatto, altro legame esser non poteva fra di loro che 
quello di un vantaggio reciproco, mancando il primo 
e il più polente, quello dell' amore; giacché, come si 
asserisce, il matrimonio non fu mai consumato. £ per 
avventura Guelfo quinto venne a scoprire della do- 
nazione da Matilde fatta alla chiesa del suo patri- 
monio fin l'anno 10r7; per cui si vedeva frustrato 
nella speranza dì succedere una volta in quella pin- 
guissima erediti. Comanque sia la cosa, s^i aepara- 
eàoùe dei conjugati. che t due Guelfi -padre e fi- 
glio presero tanto sdegno, che [wr far guerra a Ma- 
tilde si gettarono al tutto dalla parte dì Arrigo, allors 
disperata; quantunque niente profittasse per questo. Il 
contegno che essa tenuto aveva col marito, tenne poi 
col re Corrado. Fino a ohe questo principe servì a 
contrastare la potenza di Arrigo in Italia, Matilde l'ac- 
carezzò ; ma quando fu infiacchita a segno da levarle 
ogni sospetto, non si curò più di lui, ed anzi gli diede 
gravi disgusti; in mezzo ai qoali poco dopo terminù 
i suoi giorni, vale a dire noli' 1101. Restava tuttora 
in qua e in lA qualche relìquia dì parte imperiale, 
ma presto e • faetlmonte Matilde 1' ebbe spenta ; per 
cui tenne poi sempre in pugno la sort|^ d' Italia. Ar- 
rigo quinto, ohe bene lo conobbe, non volle nimicar- 
sela nella sua prima discesa in Italia il 1110; ed anzi 
per rendersela accetta le confermò il possesso di tolti 
i suoi stati, e nell' anno appresso la fece di più sua 
vice^regìna per la Lombardia. Mantova sola, delle tante 
citt& che la mala fbrtuna aveva tolte a Matilde, si man- 



DÌLl' ORIGINE A TUTTI I DITCni ^|7 

teneva tuttavia ostinata nella ribellione; il 1114 però 
tornò aneli' essa alla primiera ubbidienza, spaventata 
dair apparecchiamento di forze, coi quale la Conlessa 
si accingeva ad espugnarla. Tutto ormai le rideva at- 
torno; ma, come suole accadere, la morte fu presta 
a troDCare tanta felicità, cliè l'anno appresso 1115 
cessò dì vivere in Bondeno di Rancori diocesi di Kcg- 
gio, alla non grave elà d' anni 69. 

Mollo si è parlato di questa principessa poicliè dop- 
piamente ci perliene, come signora e come lucchese. 
Fu essa in vero donna d' animo allo e di grao cuore. 
Sostenne la parte dì chiesa contro a quella d' impero 
con una costanza che ha dell' eroico-, e fu a gran prò 
dell'Italia, avendola cosi liberata, almen fino a che vis- 
se, dal giogo degli stranieri. Di una bella porzìone.del 
suo ricchissimo avere fece dono ai pepi ; non tanto, 
noi pesiamo, per ispirìto di religione dì coi era os- 
servantiffitma, quanto per la mira di renderli forti co- 
me prindpi italiani contro alla tirannia dei forestieri. 
Allorché padrona di sè ooosentt a maritarsi una se- 
conda volta, fu solo per ragion di stato ; e perciò, quan- 
do U consone non fti più ntile al ben comune, ed anzi 
per avventura si rendeva sospetto, seppe allontanarse- 
lo, siccome fatto aveva col primo per una simile cagio- 
ne; amando meglio di essere tenuta principessa aa^ìa, 
che moglie soverchiamente affettuosa. E se a troppa 
sua cupidigia di regnare volesse attribuirsi, l' Ita- 
lia deve saperle buon grado dì questo vizio, che la di- 
fese per allora dal pericolo della servitù straniera. Non 
mancarono ad essa nè pure i pregj di uno spirito col- 
to, che tanto più splendettero in quei tempi, quanto 
erano più rari. In somma la contessa Matilde tale fu 
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da venir per lei onor grande a Lucca, dove sorli l'ori- 
gine, e dove forse anco ebbe i nata!!. 

Uno per nome Rabodono succedetlo a Matilde nel 
marchesato toscano, secondo che dicono le carte del 
UIC e 17, e a questo Corrado, figlio di Federigo pri- 
mo duca di Svevia, e nipoti; dal lato di madre dell'au- 
gusto Arrigo quinto; come si ha da una pergamena 
per noi preziosa del 1120, in cui egli fa dono ai Luc- 
chesi, per le preghiere dei consoli loro, del ripatico 
pisano. Non lungo fu piirò il suo governar qua, forse 
percliò costretto a ritirarsene da Lotario duca di Sas- 
sonia, allorciìè per la morte di Arrigo quinto nei 1125 
diventò re di Germania e d' Italia, per cagione delta 
nimistà die passava tra la casa del nuovo Tegoante 
e quella di Corrado. 

Un altro Corrado venne dopo, che s' intitolò duca 
di Itavenna, e facilmente fu quello che nel 1126 do- 
nò ai consoli lucchesi il castello di Nozzaoo con gli 
suoi dintorni. Trovasi che nel 1131 era duca dì To- 
scana uno di nome Rampretlo, il quale sembra che 
morisse nel 1134. 

É da notarsi che ì duchi andavano allora di mano 
in mano perdendo dell' autorità e dignità loro ; e que- 
sto per lo spirito di libertà che già aveva preso piede 
in molte città d' Italia, e nella nostra eziandio. Non 
erano ormai più questi duchi che semplici vicarj de- 
gl' imperatori ; ai quali per farsi valere mancava il mo- 
do, essendo il padrone debole e lontano, ed era fredda 
la voglia, trattandosi di causa non propria. Una prova 
della debolezza di tali signori sia questa, che i Luc- 
chesi non avendo voluto riconoscere per duca loro Id- 
gelberto, succeduto a Rampretto nel suo grado il 1154, 



dall' onicntE i tutti i duchi 49 
aETrontatisi con esso propinqui a Fucecchio, lo rup- 
pero; sicché gli fu forza di ricovrarsi vinto e scorna- 
to in Pisa nell'anno 1136. Vuoisi anzi che i soli Pi- 
sani fossero dalla sua. Ad essi apparteneva di rifiutare, 
o confermare la scelta ciie l' imperatore fatta avesse 
di tali duqhi di Toscana, e ciò per lo straDO privilegio 
eoocediftp loro da Arrigo quarto fmo del 1081. E fu 
questo come |rare il motivo per cui i Lucchesi se gli 
opposero, nelt' essere appunto Ingelberto favorito dagli 
emuli Pisani ; al quale altro poteva a^ibB^rsi in men* 
te loro, stimandosi i Lucchesi di andare affatto esenti 
dalla soggezione dei marchesi di Toscana in forza di 
un 'privilegio di Lotario, dato loro nel 1155. Ma'fii 
(xm- mal consiglio tale resistenza, perahA non are- 
vano essi mode da sosteoerla. E fórse ne sarebbe an- 
data la-'M>TÌna di Lucca- il 1137, se le pregMie del 
santo atdMte Biliardo, e più wtcbe l' oro dei nostri 
pa^' non oi avesse riconciliai eoo Aivigo duca di 
Baviera, genere di Lotario, « ciU t^i commesso ave- 
va di ritoraargU-air uUtidienza le ciltft toscane. Il qua- 
le Arrigo già già veniva sopra Lucca con forte eser- 
oitoi gonfio e trscotate per le riportate vittorie sulle 
altre cittA ribelli. OUeoDe Arrigo io premio del suo 
valore mostrato in Toscana, che ne fosse fatto mar- 
chese a vece d' Ingelberto. Ma per brevissimo t^po 
potè godere di tale dignità, perchè essmdo morto Lo- 
tario verso il finire dell' anno stesso 1157, e toccata 
le due corone di Germania e'd' Italia' a Corrado, il 
quale vedemmo duca nostro nel 1190, questi, che era 
nemico ad Arrigo, lo spogliò della. ducea, e in luogo 
suo la diede ad Udalrico, o Ulrico. Più e più volte nel- 
le antiche carte si fa menzione onorata di questo mar- 
chese della Toscana, che la storia commenda qual sag- 
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gio e prudente uomo. Se nel 1152 fini di reggere la 
nostra provincia, sembra che cosi gli piacesse di fare, 
e non fosse sforzato à lasciarla dal nuovo re d'Italia 
Federigo primo, succeduto in quell' anno all' estinto 
Corrado; il quale Augusto almen parlò con onore del no- 
stro Duca quando gli venne occasione di rammentarlo. 

Guelfo sesto estense, che zio era di Federigo, su- 
bentrò tosto nella dignità di Toscana ad Ulrico. Non 
si affrettò egli a venir fra noi; ma quando vi sì por- 
tò, il che accadde nel 1160, ci lasciò un pegno gra- 
ditissimo della sita debolezza, non che dell' avarizia sua, 
col cedere ai nostri ogni suo diritto, come marchese 
di Toscana e in uno credo di Matilde, sopra Lucca e 
sa.oi dintorni per cinque miglia di spazio, mediante oca 
somma di mille soldi d' oro, da pagarsegti dai oongo-* 
li, 0 reltori della cittì per anni codUduì novanta; Di 
questo atto per noi Tants^oso non voolsi'però fargli 
carico, conoiosaiaohè sìa anzi da sa^io il trarre panrtito 
dalla necessità, essendo d' ordinario cosa perìeoloBff,' eA 
alla lunga inutile, l' andar contro alla corrente «tello 
spirito amano: come sarebbe stalo allora se ai popoli 
d' Italia si fosBé cootrastata quella liberti, di cui- la 
dolceeza incominaato avevano ad a^spontre» 

Ritornato io Germania Guelfo aesto, restò fra noi il 
figlio, detto Guelfo settimo, a vece del padre. Giusto egli 
ed amabile, rìnsoi in' breve caro alle genti di sua giu- 
risdizione, e A fattamente, da meritare d'esser pianto 
quando mori; il'cbe fu ben tosto, vale a dire nel 1167. 
Guelfo sesto, orbato cod di prole, e non volendo forse 
partecipare, come marcbeae di Toscana, alle violenze 
che Federigo primo esercitava contro il vero papa Ales- 
sandro terzo, per dar favore all'antipapa che si ohÌa-> 
mi> Pasquale ' terzo, peiisò per la meglio di cedére-al- 
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l' augusto nipote i suoi' attesi domini, ^ questi il 
marchesato di Toscana, col pattuirne un certo prezzo ; 
e fu fatto il 1169. 

Dal non riscontrarsi nelle antiche carte alcun duca 
in Toscana durante la vita di Federigo, sembra po- 
tersi inferire che egli medesimo regolasse gli affari dì 
questa provincia. Maiioato questo Imperatore nel 1190, 
ed assunto al trono del padre Arrigo sesto maggior R- 
glto, si rivide un duca o marchese fra noi nella persona 
diFiiippo fratello del Regnante; il qnal Filippo nel 1196 
ci regalò dì un diploma, che conferma tulli quei pri- 
vilegi quali sì godeva fino allora. Ma nel 1197 an- 
dato Filippo in Germania a brigar l' impero rimasto 
vacuo per la morte del fratello Arrigo sesto, più non 
cranparve in questo nostre contrade. Anzi né di esso, 
nè di altro duca in Toscana si ha contezza da allora 
io poi: per lo che Lucca, liberata al tutto da ogni sog- 
gezione straniera, potette prendere anch' essa una for- 
ma dì governo pìA confacento ai desiderj dei popoli, 
di cui sarà discorso nel venente libro. 
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JJrev» ragguaglio dell' origine e dei frogrein delle 
italiane libertà, e ^neialmetae di {ttrito di Lucca. Si 
comitwia una guerra tra' i Pisani e i Lucchesi, la 
jwrle teguitù-eon dioern interwUli e varia fortuna ol- 
tre a tre secoli. Lucca va graduatamente acgmstOHdo 
nella libertà per te. eoaeessioni di alcuni dei domi- 
natori dell' Italia, e i tlwhi vanno ognor più per- 
dendo di autorità e di considmuàone. Guadagna a 
poco a poco terreno col soggettarsi i lirannetli che si- 
gnoreggiavano la campagna attorno. Prende parte, e 
non piccola, alla pròna crociata. L'imperatore Arrigo 
quarto concede ai Lucekesi il 'tr^iear Uberamente nel 
suo impero. Pr^Mm^^gia eerta dà consoli in Luc- 
ca. 1 Lucekesi non vogliono rwohoi'cere per duca loro 
Ingelberto, lo eotubattono e lo vincono. Ma lo impera- 
tore Lotario terxo gU forza aW obbedienza, l Lucchesi 
vanno in ajuto del eomun di Siena contro quello di 
Firenze. Potenza di Lucca verso la metà del duode- 
cimo secolo. Federigo primo, dello Barbarossa, le con- 
fertna il privilegio di batter moneta, che godeva d'an- 
tico. Credito grande della moneta lucchese in Italia, 
Guelfo sesto, marchese di Toscana, vende ai Lucchesi 
ogni suo dritto e giurisdizione sulla città e circonda- 
rio per cinque miglia, Federigo p rimo, mediante giura- 
mento di fedeltà dei Lucchesi, concede loro il privilegio 
di nominare èssi stessi i eonegli, ohe prima si nomi- 
fluoano dall' in^Vt^m'én Lucchesi fanno lega con Qe- 
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nova contro i Pisani, e gli vincono. Federigo primo si 
adopra per quietare le ire dei Pisani e dei Lucchesi, 
prima in vano e poi con effetto. I Lucchesi ■prendono 
viia parte gagliarda nella spedizione di terra santa 
il 1180. Acquisti dei Lucchesi in Valdimevole,per ac- 
cordi fatti con quei signori e con quelle terr e. Orig ina 
delbt nagit t[ttìimM'4ei potg stà inJ iMCHi.^ oggetto di 
■ -^Btfà' magmratwraì Lega di Lucca, Siena, Firenze e 
YoUerra oon varie terre, sotto gli auspicj di papa Ce- 
lestino terzo, per iscuotere ogni soggezione straniera. 
Discordie tra i grandi e il popolo per causa del con- 
solato e della pretoria. Creazione di una forza urbana 
per mantenere la quiete. Quando si trovi nominato il 
senato in Lacca- la prima volta. Gverra presso' che 
continua eoi Pisani ; si termina -per la mediazione di 
papa Gregorio nono, Disgueti dti Gtorfagniiù verta- i 
Lv&sheii, loro eignori d'antteo; si- danno tputli a papa 
Gregorio nono, ed osso gli aceetìa. Si oppongano i-Luc- 
chési con armata mano alla volontà del Pontefice, eo»- 
iermm la Garfagnana, ma tmgono teomunieati. Molte 
diigrazie gli fmno evieri, e ia GmfagnoM diventa 
prooimm papaie. I Luechtti vtUgonsi- a «ostsner le 
parti di Federigo ascondo contro lo- stesso Pontafiee 
in Garfagnana, e tutta gliela eongaittam. Fi^briàmo 
il borgo di ■Pietraeanta, e .Hedifcama-Campo maggiore. 
MHomano al possesso della Garfagnana, • al che poi 
consente Federigo stesso, ricevendone un buon prezzo. 
/ Lucchesi uniti coi Fiorentini contro i Pisani e i 
Sanesi. Origine delle due_^zioni^juelfa e g hibellin q^ 
Lucca e Ftrènzè"città guelfe principali lai'l'oscana, 
Pisa e Siena gioitine. Cel^r» disfatta dei guelfi 
presso il fiume Àrbia nel Sanete. Lucca soia rimane 
di parte guelfa in tutta Toscana, e divenkt l'asilo de- 
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gli usciti guelfi. Ma poi, stretta d' ogni lato dai ghi- 
bellini, si compone con essi. In vece dei soliti consoli, 
che erano cinque, se n' eleggono dicci, chiamandoli an- 
ziani : perchè. Presto Lucca ritoma guelfa, e con està 
molta della Toscana. Ugolino dei conti della Gkerar- 
desca, pisano di parte guelfa, si fa capo di questa fazio- 
ne tn Toscana, e guida i Lueeheti coi confederati cataro 
Pisa, per aà i costretta a comporsi ed accettare delle 
duire condizioni. Petda si riàella dai Ltìcekesiper ope- 
ra dei loro ttiaiti ghibeUini. È domata e barbmramente 
caitigata. li conte Ugolino diventa signore di Pisa, b 
volge a parte guelfa, ed accorda ai LaecHeai varie terre 
possedute dai Pisani. Pisa toma gk^llina. dopo la 
violenta morte del eonte Ugolino. Nuova guerra con 
quella città; che è forzata alUt pace. La parte guelfa 
opprime quella ghibellina, cAe si era mostrata viva. Il 
comune di Firenze invita % Lucchesi a portarsi in quel- 
la eHtà,per porre un rimedio alle discordie intestine 
da cui era lacerata. Tanno essi in gran numero, ar- 
mati, e riescono neW intento senza violenze, e con ge- 
nerale sodisfazione. 1 Lucchesi e i Fttyrentvni si rivol- 
gono contro Pistoja ghibellina e nido degli usciti re- 
spettici, l'hanno a' patti, si spartiscono insieme lo stato, 
e governano in comune la città. 

Questo libro comprende le cose dal 1002 fino al 1506. 
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J-ja partenza di Fili|qm' smo per l' Aleraagna fu dun- 
que il momento' feHoissfmo, in cui Luoea e le altre 
città toscane ÌDComìDciaroDO a godere di una vera ìude- 
pendenaa. E qui ci piace di dir brevenunte dei priooipj 
e dei progresaf delle litwrtà italiane in genere, e di 
quella in ìapeoie della luttà ntutra, tornando alquanto- 
indietro nella Darrazione delle cose; eli6 non t^am 
voluto - interrMnpere nell' antecedente libro il filo del 
discorso sui nostri duchi.- 

Gemevano ì popoli italiani da gran tempo sotto il 
peso dì straniera tirannide: gemevano, e fremevano ma 
in segreto, chè la lunga schiavitù gli aveva renduti 
neghittosi, deboli, ignoranti. Milano alfine, non poten- 
done più, proruppe in aperte lagnanze, e da queste pas- 
sò all' armi contro Ì suoi (^pressori, preso un momento 
propizio, quello della minorità di Ottcmo terso, poco 
dopo jl 983, anno in coi mancò dì vita il secondo Ot- 
tone. Tanto bastò per mostrare agli altri popoli, che 
vi era un modo in tutti da migliorare la sorte loro, 
solo che avessero voluto usarlo. Adunque, posto da par- 
te ogni rispetto, si principiò in Lombardia ad alzar la 
testa qua e là contro la tirannide, e a tentar novità. 
Potè Ottone terzo, fatto maggiore, chetar per allora 
questi umori coi calare in Italia egli stesso twne ac- 
compagnato da soldatesche ; ma poco dopo più che mai 
ribollirono, quando, morto lui il 1002, tutto fu scom- 
piglio e disunione in Italia fino al 1014, nel cootra- 
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starsi che facevano la sua corona Ardoino marchese 
«r Ivrea, ed Arrigo SL'Condo re ói Germania. £ra que- 
sta una bella occasione per gli popoli italiani di allar- 
gare i loro ferri, e seppero usarla, mentre qua man- 
cava uti padrone potente che potesse tenerli a freno. 
Succhiato il primo dolce dì libertà, non fu più possi- 
bile di staccar le laU>ra degli Italiftoi dB tazza 
incantata. ]Voq< ò a dire quanto essi fosaero attenti a. 
prolittare d' ogni cosa per emanciparsi ognor maggior- 
mente. Fedeltà, servìgi, pecunia, tutto fu dato in prez- 
za di libertà dai popoli ai loro dominatori -, e quando 
questi modi non facevano effetto si aveva ricorso al- 
l'armi. Intanto quei tre gran presidj della tirannide, 
ignoranza, povertà, terrore, andavano ogni giorno per- 
dendo del poter loro Tra gì' Italiani .- chè le lettere e le 
scienze, già nel generale abbandono accolte dai claustra- 
lij.uscivano da quei ritiri per illuminar di nuovo que- 
sta classica terra; la povertà spariva grad,uata!neDte 
dalle nostre cootcade col tawt di ut)' ofttQmersio vi- 
viGcuitfi, cui dette moto più che aliro .quei s^ito 
delirio. -delle crociatela ohe gli accorti Italiani seppero 
voltare a.loro.pco; il terrore 'Don aveva più certp im- 
pero sogli ■animi dei, nostri padri, dopa javere veduto 
che io. fine ptiì La forza dei re sta oall' amore dei po- 
poli. Non per questo ai restò qualcuno tra .gì' impe- 
Fitori e ra d'Italia. dal teotare. di. riprendete «-viva 
Eorza sulle .città l' antica padrooaozai: ma se per poco 
venne loro fotte .di trioDlacnet. gettarono essi ip.progres- 
so di tempo oro e fatica, nel voler contrastare all'ardeo- 
tissima voglia degl' Italiaoi 'd' ap viver lUiero. Però i 
più dei regnanti suU' Italia QOa- ilMgUor senno . .turon 
larghi nel donare qael die ormai conservar oep'po- 
tevaoo, e così almeno ritenuerai alcun. <^-di autori- 
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tà ; laonde col trarre danari e pattovir coDdizioni per 
tali dosativi eUwro molte città qu^ quiete, e quali 
amidie ed ajufattici nelle angustie loro, spécialmente 
per le luogbe contese tra il sacerdozio e V impero . 
Chi fra quei prinoipi si segnalò nel concedere privi- 
legj ed esenzioni alle città, a fine di avere in Italia Qrt 
sostegno potente contro i papi, si fU Arrigo quarto 
imperatore. Ma l' epoca più bella della italiana liber- 
tà è quella della pace di Costanza, farròela il llSit 
tra Federigo primo- imperatore e te città -cmninrSse' 
nella società cosi detta di- Lombardia, Marca di Tre-' 
vigi, e della Romagna; Per quel pattò si videro-osse 
rìrratite legalmente c solennemente di tutti ì diritti, 
dì tutti i contrassegni del principato, salvo di uno che 
più al nome che alla . sostanza mirava, e questo era 
la supremazia sulle stesse eiltà, riservata in detta pa- 
ce agi' imperatori '6- re- dei romani avvenire; per se- 
^nn del qual diritto avocsronsi i regnaiiti la decisione 
(Ielle causo in appello. Del resto, non di tributi si fa 
[larola, non d' altro da indicare ubbidìi»iza e servità. 
E vero che secondo la convenzione della pace di Co- 
stanza i consoli, vale a dire quei magistrati clie pel vo- 
lere delle singole città erano preposti a reggerle, dove- 
vano di mano in mano eleggersi col piacere del sommo 
imperante: ma ben presto non fu più osservala ijuesta 
condizione, io tanto vigore di libertà, in tanta fiacchez- 
za della potestà rtìgia. E da osservarsi che nella più 
volle.mciiLcmUiL.JlMC--Be«--9Ì--fe'-motto~delle città dì 
Toscana; le quali così rimasero sotto un certo giogo 
per la presenza di un marchese, ministro della tiran- 
nide forestiera. Erano queste non meno calde di quelle 
di Lombardia per libertà, ma trovandosi poste in luo- 
go da Tar meno paura agi' imperatori, perchè lontano 
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dall' Alemagna, ed essendo anche deboli singolarmente, 
e perciò di necessità dovendo mostrarsi più rispetliye 
delle lombarde, furono quindi lasciate indietro da Fe- 
derigo primo. Ma poco di poi avendo queste città prov- 
visto alla loro debolezza con lo stringersi insieme pa- 
recchie, ad esempio di quelle dell'alta Italia, potettero 
anch' esso in fatto arrivare a fruire del bene di go- 
vernarsi da 6è. 

fijweacctiWÌd..^SiSa,4ei-princÌpj e dei progressi del- 
la Tilitgrtà fra noi, ^remo^^J^am» .gnu dal 1002 
doveva '^o^ra&'inl^jSlemmodo, giacché la sappiamo 
ìu guerra eoa Visa nel detto anno, e cosi oel 1004. 
Questo Tarsi la guerra tra due città onile tolto una 
medesima duoisa ci rende accorti, che tal soggezioiie 
Qoa era piCt allora assoluta per esse. Fu ques te l a^ 
prima guerra cbe^,le.,<«t0fie TammfldUo(rin^S'^cilfti 
ììhIìmmwi' tiffigS^an' altra ; guerra che per-bv aecdi e 
più affiiese a viceoda i due popoli vioìol, e l'egrauplo 
della quale fu par troppo seguitato da moHe dttk d' Ita- 
lia confiaanti fra loro ed enmte, che avevano scosso 
il giogo degli antichi loro signortiPer lo che JaBcere- 
mo ai filosofi la cura di eaaminare^< decìdere -se quel- 
la liberti italiana, di coi il nome'SDOim tuttora tanto 
dolcemente nelle bocche di tatti-, fosse un dono, o piut- 
tosto un castigo della providenza. Sarebbe da conside- 
rare se la servitù con la quiete sia o no da anteporsi 
ad. un viver lìbero, ma agitato, ma tumultuoso : e se 
il sagrìfizìo di molti dei naturali diritti dell'uomo sia 
0 no bastantemente compensato dal godimento della 
pacea.che è per vero dire il primo elemento della f»- 
ìicitàJV'ha ohi ripete molto da lungi il mal animo dei 
PisSm velm i Lucchesi, giacché a quelli ^ attribuisce 
la prima mossa d' armi. Si vuole che questa ridine 
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nascesse fino dai tempi dì Roma libera, quando Lucca 
ebbe il vaoto di esser fatta colonia romana dopo tre 
aoni che Pisa era stata dedotta colonia Jalina ., Sim^ 
«a anf^ary fantti \^ j^j^ Q .^^ , , troviamo la naturai cagio- 
ne di un inveterato odio »lÌ-IiÌasL5f" Lucca, nell' ia-_ 
vidia dì vedere questa città capo ^Ha" ToscanT' per 
tanti secoli; il qual odio non ebbe perù campo dì pro- 
rompere fiolennemeote per lunghissimo tratto, atteso 
r ordine del governo e la povertà generale. Ma ai primi 
albori di libertà, a col primo acquisto di ricchezze^ 
frutto del nascente commercio, di cui gli Pisani furon 
soltecill proGtivie più che alLrì popoli, dette fuori l' ira 
loro coB gli nostri. Ancbe dottiamo credere cbe i Lue-, 
obesi Tfidwsm i Pisani di pul occhio da qualefae temr. 
po per r ìnerementcF cbe rapidamente -prendevaDO la 
cose lopo; dal olio era a.temersi l'aver baD presta in 
Pisa: una civaie da torre a Lucca il :priniato. I Pisani 
liiroiio i prìffli aentrate.ia lizza, né i Luccb«8t sfag- 
giroo lo sc<m(m.^uvolta ti!«Ata la spada tra due na- 
ziooi Tioioe, e jilsiu'forli, non è da sperare die pre-: 
sto si ^poD^ nel fo^ro; come fu in &tti. E se pare 
taholta alla guerra auocedev& la pace, .non ér» tale ve- 
runeute. questa, non .una vera riconciliazioue^ ma era 
piuttosto un ciposo scambievole e volontario, per acqui- 
star nuove forze da nuocersi, vìe maggiormente ; o aov. 
cbe un riposo comandato da qualche re o imperatore^ 
Lucca però non sarebbe stida alta lunga bastantemente 
fwTe da reggere a qììwla tòf ta"coli Pisa, che il com- 
mercio e gli acquisti marittimi rendevano ogni anno 
vie più ricca e potente. Ma Lucca trovò facilmente nel- 
la gelosia dei Genovesi e nell' invidia dei Fiorentini 
inverso Pisa sostegni valevoli, per cui o. pugnò con 
vantaggio, o leom la sorte in bilancia, o riparò la 
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sue perdite con molta pronlezza da non essere op- 
pressala dall'inimico quando la l'ortuna gli arrise. 
, Anteposte, queste generali notizie, passeremo a dire 
' delle cose nostre dal 1002, primo anno in cui i Lucche- 
si detter segno di qualche libertà per la guerra coi Pi- 
sani, fino al 1196, quando potettero dirsi affatto liberi 
per causa di non aver più un capo che gli dominasse. 

Fu dunque nel 1002, che incominciò la guerra Ira 
i Pisani e i Lucchesi, sebbene da alcuni si voglia fos- 
se il 1004, Potrebbe accordarsi l'una e l'altra opinio- 
ne con dire che nel 1002 la cosa riuscisse leggiera 
e di poca importanza, e che nel 1004 la guerra si spie- 
gasse con tutta la sua forza. Sembra che la cagione 

0 il pretesto del moto primo d'armi tra i Pisani e 

1 Lucchesi fosse, che i primi volessero a posta loro 
trarre TettoY gglia dalla Versilia , 'parte marittima del 
Lucchese, per farne poi vantaggioso mercato coi bar- 
bari della Corsica e della Sardegna; e che per contro 
i secondi voleasuo, impedire un tal negoziiito, in soslan-- 
za per non dare agli emnlt qael guadagDOi'ma in'ap^' 
paranza per non porgere Boccorso agl'infedeli, coneor 
dO'il vìzio' deiriavidia col m«ito della nligionefidiè 
Tnomo quando può, braj^ cmnparir -virtiioso,'!!!^!!^» 
d'essere poi noe si our^^uroDO i Lucdusi. rotti dai 
Pisani nella prima primi d* armi In no luogo .dettO' 
Aetpialonga, il che si riporta al 1009 : e di nuovo eb- 
bero la peggio il 1004 verso Ripafratta, vicin di Loc- 
ca un cinque di miglia ; quantunque a principio la for- 
tniw fosse loro propizia, essendosi potuti avanzar&jissai 
nel Pisano col . sostegno di 'molti -di Lombardia^ qui 
si ' deve avvertire, che per questa prima guerra m col- 
to il momenlo in cui non. era marchese in Toscana, 
almeno secondo una forte conghiettnraTt 
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Se questi odj seguitassero a sfogarsi, per quanto tem- 
po, come e quando ^Dissero, ci é ignote dalla storia. 
Sappiamo perù che ne) 1055 aspra guerra era tra i 
nostri e i vicini pisani, e che venuti a g^oraata inaie- 
me, i Lucchesi Futod rotti a Vacceli al dì qtn del 
monte a. Giuliano^Voolfii che l' in^ratere Arrigo tnr- 
zi> iotarpOBesse allora i suoi buoni ufflq, petcfaè le 
(Uscordie cessassero tra questi due popoli,'e che a bel- 
la -posta mandasse a Lucca Geberardo vescovo di Ba^ 
tiabona, suo legate io Etruria. Ha tatto &i vano ; il ob& 
prova due cos^ vale a dire. la raUiia immensa delle 
due parli guerre^ìanli, e iì poco o nian «)Dto in cui v 
gii tenevasi 1* autorità imperiale, segno che la libertà 
andava qua mettendo barl>e. 

£ di questo avanzar Lucca graduatamente nella li- 
bertà abbiamo delle altre prove nello stesso secolo un- 
decimo.Una 4La'i!£?'^ ^ Privilegio, che papa Ales- 
sandro secondo, prima vescovo di Lucca sotto nome di. 
Anselmo Badagio, concedette al nostro comune il 1064, 
di poter fare uso di un suggello di piombo, al modo- - 
che costumavasì dal doge dei Veneziani; da cui si 
vede chiaro aver' gii allora la città nostra chi la rap- 
presentava, e voler darsi al suo prìncipal magistrato 
del decoro, della considerazione. L' altro argomento, 
più calzante del già addotto, è net favori compartiti a 
Lucca da Arrigo quarto il 1081, quando per le trame 
della parte imperiale s\ sottrasse al dominio della con- 
tessa Matilde, sua signora. Furono tai favori ben da 
notarsi, e consislbllero, nel convenire clie la città re- 
slasso afTortificata dalle sue mura, e nel concedere che 
dentro e nel sobborgo non fosse edificato palagio rea- 
le, nè castello per lo spazio di sei miglia attorno; il 
che vale l'aver guarentito i Lucchesi da o^i violenza 
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e da ogn* inganno dei sommi dominatori, per ricon- 
durlì quando clie fosse alla servitù. Da questo diploma 
deve senza dubbio ripetersi il principio di una liber- 
tà l^ale in Lucca (*). 

Noi abbiamo veduto fin qui i Lucchesi in armi sol- 
tanto contro i Pisani, ma nel 1 087 incominciarono ad 
essere anche coi vicini iignorotti, fra i quali molto del 
territorio antico di Lucca era spartito e liranne^ato. 
Fu in detto anno, come ci narrano le storie, preso e 
spianato da quei della città il castello di Vaccoli, che 
apparteneva a certi nobili, forse ps«~«e^ne di aver 
dato la mano all' inimico ; essendo Vaecoli su) conG- 
oe del Pisano. 

Intanto andava crescendo a poco a poco la cosa pub- 
blica, e a tale già era il Ì09ÌS^ che i nostri pote»n 
prendere parte attiva, e non picciola, nella oelelnre pri- 
ma crociata sotto Urbano secondo. A vie pià infiam- 
marli a quell'impresa, et» santa chiamarono gli anti- 
chi, servi per avveotora la presenza del Papa stesso, 
ncHi che quella della innomererole soldatesca croce- 
signata sotto il comandodì Ugoilgrande; la qaale, da 
Lucca transitando per andare io biglia ad imbarcarsi, 
ebbe qui la papale benedizione. 

Se per la impresa di terra santa restarono alquanto 
sopite le discordie tra i nostri e i vioini, presto poi 
si riaccesero, e con più furia che mai. Ben feliee fu 
pei Lucchesi lo spirare del -secolo duodecimo. Rivol- 
tisi il 1100 contro il oaetetlo di Gastagnori situato so- 
pra un' altura a ttè'migH(r'3Bfls->eìltà7'S6' lìe^^mpa- 
droniscono, e ne fanno uu mucchio dì sassi. Appar- 
teneva questo castello ad alcuni nobili, che eattanì al- 
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lora chiamavansi, i quali pitr superbia e pur ingiurie 
eransi tratta addosso tanta vendetta. Di là passaao 
in quel di Pisa, e dello stesso modo trattano la terra' 
di Vecchiano, meoandcue via prìgioDÌ tutti qcaiOi gli 
abitatori sugli occhi stesti dei neinial, ^ -wm pò-' 
tetterò opporvisi. 

Pioni i nostri di coraggio per questi bei principj, 
tornano all'armi, e riportano sui Pisani un' insigne vit- 
toria iXJJ' O ' * Te w ft-flipafratta, coli' insignorirsi di quel 
castello, e condufné via'CàilÌTi i terrazzani. 

A tali guerreschi Taotaggi andarono congiunti ì ci- 
vili ; poiché r anno appresso l' augusto Arrigo quarto, 
il quale si era i^empre diportato favorevolmeute coi 
Lucchesi, volle gratificarfieli di nuovo nell'estremo del- 
la sua vita, concedendo toro di poter liberamente raer~ 
caoteggiare nel suo impero per quanto era grande. 
Già nel privilegio del 1081 era stata ad essi data fa- 
coltà di negoziare nei mercati di san Donnino e tli 
Parma. Si scorge chiaro da ciò che i Lucchesi non so- 
lo si eran volti al commercio in quel tempo, ma che 
il traffico ne doveva essere assai esteso, mentre si 
offriva ad essi tanto campo da esercitarlo. La promessa, 
che il detto Augusto fece in queir atto ai nostri, di 
far loro restituire il tolto, sentita mostrare obe' aves- 
sero già negozialo claDdestioameDle aeU' unptMale di- 
ziooej e perciò sofferto delle- peodito per ca^on fiscale. 

la questo mezzo, i PisoBì, iovdeoiti vie .pìA coi 
Laodieiii,e volendo riparaw l'oola r{oBval« sotto Bi- 
pafratta, toraarono a danne^iarlK Durò la guerra petr 
beoràipie-HBi, e fu fétta -quau tmnpte eoo ibuona 
fSHooftpef Leochesi ; ai qoaU riosd di aver nella ma- 
ni i capì dei Bmioì hi due rotte che loro diedero, ad 
AvaQo runa, e l'altra io uu kiogo (letto all'acqae pìsau. 
T. IIL 5 
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E forse la guerra non sarebbe finita, se non che Ar- 
rigo quinto, venuto a Pisa e a Lucca il 1110, si mise di 
inezzo alle due parli, ed ottenne eh» ^cessero' pace: 

lutanto i Pisani, sicuri da ogni molestia dal canto 
àeì vicini pel pattuito accordo, ma volendo io ogni 
modo restare oziosi, pensarono di far l' impresa delle 
isolè Balearì, che erano allora nido infame di corsali 
sera(»oi, -infesti alle nostre piagge non meno che a 
quelle di Spagna e di Francia. Bisogna dire che sin- 
cera fosse stata la riconciliazione dei Lucchesi coi Pi- 
sani, perchè vollero i nostri ajutarli in Questa guerra 
con bello esempio di rara magnanimitàTj 

Tal» stalo di pace coi vicini non fu p'erò infruttuoso 
ai Lucchesi, avendoli Arrigo quinto regalati nel 1116 
della bocca del Serchio, necessaria alla ìibera. naviga- 
zione di questo fiume ; e conceduto avendo loro l' uso 
libero del tratto di mare verso Motroue. E Corrado, 
figlio di Federigo primo e duca di Svevia, in questo 
come marchese di Toscana, gli favori pure nel USO, 
gravando ì Pisani per le preghiere dei consoli nostri 
della restituzione dì quella porzione marittima ddio 
stato, che perduta avevano nelle passate guerre. Eb- 
bero altresì il 1126 da un altro Corrado marchwe 
della Toscana un dono graditissimo, ad istanza pure 
dei consoli, e questo fu il castelb di Nozzano con gli 
suoi dintorni, che molto era ad essi utile come ante- 
morale nelle guerre con Pisa. 

Si sono per la prima volta nominati i consoli di Luc- 
c«*w)U8j^nno„,.^i^(!U.Sia un documento autentico ce 
K ranuneutlTr anno innanzi. Non si vuole per questo 
condannare ciò che ne dicono varj tra i nostri storici, 
ì quali assicurano molto più antica in Lucca tale signi- 
0CM)tÌ88Ìm8 instituzione. Essi per arvenlura videro del- 
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le carte che non è stato a noi dato di rinveoire, solla 
fede delle quali asseverar potettero, che fino dal 1075 
trovavasi in Lucca stabilita questa impoffànrcitaagi- 
stratura. E tale era in vero se poniamo mente, che 
"^lia creazione sua uella nostra città ebbe origine- iln 
-ordinato viver pubblico j/mentre per gli' coDsoti la 
volontà delie italiane città principiò a reggersi r^o- 
latamente, e ad assodarsi: ad esempio di quello che 
nell'antica Roma si fece, di cui la bella memoiria-nOa 
mai si scordò, nè sarà mai scordala dagl' ItelianC]^ 




Come i Lucchesi avessero provvisto alle còse loro 
fino all' ordinar dei consoli, s' ignora. Non sì andrebbe 
forse errati al pensare, che nei primi albori di libertà 
il popolo si riunisse tumultuariamente, e da sè stesso 
provvedesse alla bisogna. Che i! nostro popolo si tro- 
vane insieme fin verso il 1000 per parlamentare, si 
paA dedurre da quel che ne dicono documenli con- 
laiD[K)naei di due lut^hi, uno eoU^ alla citti l'altro 
presso, chiamati parlaseio; vocabolo corrotto, che vale 
•gasato sito destinato alle pubbliche cOngr(%be.-EtNBr il 
primo jia'lMdn>'verso-8.\^oBltao, ed H'Seeoodo' l'an- 
fiteatro, ambedoe bbbriohe romane asmi vaste,- e ^ che 
perciò aU't^Mto delle popolari adunanze -fulron tro- 
.vàte- conveDÌeuli. ' ■ - - ■ . 

Ma alla ionga un tal modo ìmperféUisBiiQO di go- 
vernare non dover* appagare i savj dblla Daiióne, nè 
tampoco il pt^to, per gli suoi ef&itì. Quindi si eUte 
rìcoTso-aV n^mmto dei coiisoli,<3he dalla storia e 
■dalla tradizione ci era sUite Iramandatjì/Da cid xhe 
fin qui dicemmo dei Lucchési, dalla saggezza, 'dallta 
prudenza dimostrata da essi in tante e' tante ocoasió- 
nl, abbiamo dunque ragionevole motivo di crederb^ che 
il consolalo principiò a Lucca mollò prima dì quello 
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che adesso troviamo accennato autenticamente ; il che 
si accorda anche con ciò che ne dicono i nostri sto- 
rici. Sembra che cinque fossero i consoli , tra noÌ,ri- 
spondeHlì--all& -oiiiqutt..^0rte"o' regioni, in cui^IiTcìUà 
era allora divisa. Nè ci fa pensar diversamente il ve- 
derne sessanta di nominati nell' istromento di pace, sti-' 
pulato in Lucca il 1124 tra il vescovo di Lunì e i 
marchesi Malaspina, coDciossiaehè col nome di conso- 
le si chiamasse allora ogni capo d' iitQzio. Ed è perciò 
eliti coloro i quali immediatamente sopravvedevano 
la cosa pubblica erano distinti dagli altri consoli col 
chiamarli maggiori, o anche del comune. Da quanto 
si dirà in progresso possiamo arguire, che questi con- 
soli stessero in carica per un anno, e che la nomina 
loro fosse a'prmcipHTun^nÙo degl'imperatori o dei 
duchi ; al quale tenevano essi forte, a line di frenare 
per quanto potevasi lo spirilo di libertà. 

Ritornando al racconto dei fatti di Lucca, abbiamo 
oho osi 1128 si riaccese la guerra fra i nostri e i 
Pisani ; e più aspra che mai. I Lucchesi ottennero il 
di sopra,.avendo preso sull'inimico il castello diJBug- 
^900, ed essendosi impadroniti d'altro castello nella 
Versilia, detto Aghinolfo. Fra i prigioni fatti in^quesle ' 
seconda impresa trovossi ihrcscoTo- -dt-P-isa; Rogecjo, 
a cui convenne pagare un riscatto se volle tornare in 
libertà. Destri i Lucchesi a pigliare ogni occasione che 
si presentasse . per assicurare ed accrescere vje più 
lo stalo, seppiero mettere a proGtto le veontB giM.del- 
r ÌQtppr^re Lotario £ecoQdo il 1133, pec cui fitad 
easi confermato pi^ che,Ì.|)iM.^riiighivqiuu^ e.qiiÌDto, 
coDcedpto avevao loro» ,t'ilii»n(di40$l, e l'Altro il 1116; 
& d' ebbero oa' lygìunt» 'per l' oso del mare ìd tutto 
quel- tratto ci» rispondeva alla .pia{^ di Luni.tfaB 
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cosa hbwiyMÌb 6 io questo djplMna, per la rinnovata 
coBrianm e pmlnzione delle perverse eomnstadÌDi ori- 
gioate dalle angtdarie dal marchese Booifono, cha 
Arr^ quarto nel 11^1 arma attameule riptwvate e 
.interdette' Sa àiy »ì vede- tìhe afe paca la pia coiAesaB 
Matilde, noa cbe' il suo erede,' aveva vtdiitot rimniùBEe 
ai vantaggi di- lUAoM cbe'tre'r&, qOBUtabqae ingiiista 
e rovÌMse ai sudditi'; come, parlaodoi-di que^Jdai^ 
cbese^ diebmmo «be accade il più delle Tolte.J^ 

InairiButi. da tanls concessioBÌ e dalle riportale vit- 
torie, si aiTÌBÌGarono poco dopo noo sdo a rifiutare per 
duca loro, e perciò della Toscana, Ingelberto, 'éiw ì 
Pisaai, cui spettava qutìsto diritto, ricoDOsciulb avevan 
per tale, ma altresì ad opporsegli con la Terza. E po- 
tettero vincerlp verso Fucecchio il 1136 io un insi- 
goe Catto d' armìy pel quale fu preso quel castrilo e 
^trotto. Se nui otte riusd- breve, come gi& narrimmo 
parluido di qnel dina, il trionfo dei nostri ; cbè ¥ im- 
peratòte sd^at» per tasta baldaDia ntcme- un eser- 
cito a' danni di JLdcoa; da cai mteìibe -folw venuto 
l'estrMW suo eooiffio; ancbe per-l'ira dai Plsanì^in- 
sligrtori, 90' non riusciva ài jUioeliesi di- parare- quel 
colpo coti molto'ato^ ■ 

Ebbft'il comune- di Lacca, nel 1143 un i'ocrenwBto 
Astato Ddlaceesianetolontana che due visconti deU 
la Versilia; Uguociooe e Veller, come padroni di Gor- 
vaja fecergli di qaella terra non che di tutte le sue 
attenenze. Concessioni di tal fatta venivano a crescere 
di mano in mano la cosa pubblica, e davano maggior 
polso ai Lucchesi per sostenere la lotta che coi Pisa- 
ni frequenlemenie rinnovavasi. 

E poco in fatti stette a ricominciare, ohè m\ 114* 
essendo i aaslri.uidati in ajuto di: quei di Sielta coO' 
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Irò i Fiorentini, quesli io vendetta mìsero eh i Pisani 
» farci del male; e ce ne fecero molto sulle prime, 
rubando e ammazzando a loro talento nel contado, 
sprovvisto com'era di difensorLMa non passò l'anno 
die 1* orgoglio loro restò fiaccato in una fazione -se- 
guita verso- VomOjda cui i Lucchesi uscirono vind- 
to'rì. II pontefice Eugenio terzo, d esIde rMido porre fì- 
ne a g neB^f '^d] /ome" "Capo tièlla crìsììànlrfirsrabche 
per esser nato in quel di Lucca, come sembra certo,' 
fece r anno appresso venire apposta in Italia un per^ 
sonaglio di gran fama, Pietro abbate di Giugni, perchè 
con l'opera sua si vedeBse'dT'ólténere la bramata rì- 
eoaciliazlone tra i Pisani e i Lucchesi. E veramente 
verso quel tempo la Toscana era infelicìsaima, come 
ci narra uno scrittore contemporaneo, per causa spe- 
cialmente delle spesse guerre 'Ira Lucca e Pisa, che 
a tanta depravazione avevano condotto qua gli uomi- 
ni,, da tenersi in non cale giustiria e umanità, e da 
aversi per sola l^e delle SEÌonì la vendetta ed il gua- 
dagno. Se le pratiche di Pietro sortissero l' rateato, non 
si .sa. Ha pw avventura niente altro ei potette otte- 
nere che una. sospensione d'armi. Similmente poeslemo 
congbielturare cbe lo stesso avvenisse al Papa me- 
desimo, allorohè l'anno 1146 andando io Pruda vi- 
siuy Lucca e Pisa. 11 fatto d 6 ohe noi vediamo di 
nuovo, questi 4ue pòpoli 1(118 "pteRTMl "t148, e con 
tanta rdibia, da non posar dalle armi e dalle stragi 
né' pure nei -di .della aetUmana diìamata santa. 

Era a Vonio,.mo)ite a tre miglia.dalla città, un fòr- 
te castellOj.die.poteva riuscir dannoso ai Lnoclien qua- 
lora i Pisani se ne fossero ÌBdgnwìti; quindi tù sUmato 
app4^tnno:dù nostn il comprarlo.dal suo-ùgnure, e 
spianarlo, come. si fece nel 1150. E saviamente ope- 



, DAL 1002 AL 1306 71 
rarono, chè Voroo era dod soIo ud ìaofp di codIìdoì 
ecoDtri con i Fìsa'Di, oome prossimo, ad essi, ma inol- 
,tre. poteva. essere eoo ^tri.. In fatti i Lncohesi.af- 
firontaroDsi ivi il 1161- «d conle Guido Gueraa, odo 
dei.p^ù' poteDti sigDoroUi della Toscana ; il quale, pro- 
babilmente «d Jat^Kdone del seliti nemici, era venato 
ai-danni noairi con ben tremila anaali : lo vinsero ia- 
cendogli mollo male in morti, e in prigionieri. Né. è 
'4a maravigliarsene, mentre Lucca, seeoDdoi che si ha 
da antiche carte, era allega -forte' in sali' armi, conian- 
do di soldaU propij .cinquecento a.eavdto «.ventimila a 
pindev con più di cavalieri ausìliaij numerojiiDqaemila. 

n &tto infelice del conte Guido ^mentò naturai- 
mente-i Pisani. Anche i Lucchesi dovevano essere- alan- 
chi dal non posar mai. Laonde si venne.oon facilità 
a composizione, e una tregaa .di 30 anni fu fermata 
traile parli; nella quale entrarono anche.leeitlà araicbB 
respettivBniente,.cio6 con Lneca, Firenae Prato e i. si- 
gnori della Garfognana,.e con Pisa, il conte Guido Guer- 
ra Siena Pistoja e il oonle di Prato per n^e Alberto. 

Con . tante . forze in piede, che .ostenlavano la loro 
potenza, i Lucchesi potevano facilmente sperare di ave- 
re favorevoli i dominatori dell' Italia^ Una delle prove 
ne sia quando Federigo primo, detto Barbarossa, ve- 
nuto a prender la corona imperiale il 1155, confermò 
loro il privilegio per essi prezioso di batter moneta, 
del quale da molti secoli stavano in possesso per con- 
cessione dei re longobardi, e poi di quei franchi e te- 
deschi. Prezioso era in fatti questo privilegio ai Luc- 
chesi, ed importava loro moltissimo il conservarlo nella 
sua interezza. La moneta lucchese correva da lungo 
tratto, e allora in ispecial modo, accredìtatissima in Ita- 
lia, ove di due sorte pecunia facevasì oso il più comune, 
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cioè di quella di Pavia, e di Lucca. Sembra che nella 
parte di chiesa avesse più corso la lucchese, e per 
contro nella parte d' impero la pavese. Veniva da ciò 
vantaggio grande al commercio della nostra nazione, 
e forse anco del profitto al suo tesoro. £ per questo 
che noi la vedremo sollecita a perpetuarsi il diritto 
della zecca, ad impedir la falsificazione della sua mo- 
neta, e a fate in modo che 1' ubo ne fosse approvato 
dagli sJtri goverai.Cosi avvenne il 1158, quando per 
le ■preghiere dei Lucchesi il papa d' allora^ Addano 
quatto, minacciò di scagliare i fulmini del Vaticano 
ooBtro ogni città di Toscana ohe avesse osato oonter 
moneta col mmihìo di quella' di Locoa, ed ordinò di 
più, ossia approvò che negli stati al . pepai -conundo 
soggetti uoiTeE^amle la detta moiwt^ si idoprasse. 
Ed .oravi in fatti chi cominciato aveva ìa Tosoana a 
falseggiar la moneta dì Lucca per aradr di gaadi^Do, 
del che in particidare accagionavaiisi i Pisani.' 

Intanto la J-nna piiM»lin»jjBÌ fjf^Bftho^ j;rtfBiWPi>^fti«m> 

una prova irprivilegiojcUs otloaaero il 1160.da<iueiro 
sesto marchese di Toscana, m^diantail patto dì pagar- 
gli mille KÌdi d' oro per aooi. oavanta. Ecco per quei 
favore che la eliti nostra vadosi tive^ta d'-ogni dì- 
litto, azione, giuriadizioBe, e d' ogai altra cosa cbe a 
G^wUb' sesto apparteneva ]i0DiS(ria come marchese di 
Toscana, ma ancora com'erede della contessa HsAìIde e 
d'un certo conte Ugolino; e questo non solamente en- 
tro il suo breve gira, ma per cinque miglia all' intorno. 
Ecco Lucca dunque per quell'alto con legale giurisdi- 
zione, e con un ^tanitorio da esercitarla anche Akuì dd 
suo recinto, e cosi eccola in qualche modo sofronà 

V«dì ItoeaiMnIò' Ktun. 3. 
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Dopo qaest*rìlevaDttBSÌmo favore, iH cai certamente 
l'itnperafav Fedwigo pnmo, ebe DÌpote era a Guelfo, 
doveva aver «oavorafo, attf i -di ial nalurà potev»o 
aqiettarBÌi fi fa oosi, perchè trori ^ ij ^ '^» due anni 
dopOrVale anliiu 'ini- llW^1ir(»)D0Bd^^*fflB«ittà di 
t«oca da Federigo mederidio il poter da- tè scegliere 
i-suoì emaolì, a -condlEiom però di rioeveme da esso 
b ÌBveilìtara; U che imiiorta' waa ostante una nas^g'^^ 
liberti fieHe. pnUiliofae -deliberauoni,- ottonata legal- 
mente ptiii)a delle oìttà di- Loaifaerdia' Avente in quot- 
ato dalla pace ài Coatanza. Pw prezzo di tale nuova 
conoessiooe fu dai Luadiesi-giarata all'Imperatore fe- 
deltà iùalteubiie, e fattici promessa d'ajuto nei suoi 
bÌBegni'(*)<|teilB faoohi ctata a Locca di poter eleg- 
gere i SQoi eoDBoti, e dalle ooDdiEÌoni stipaltitèr per ta^ 
le favore, può dedursi che la cosa polddica si ammi- 
oiatrasse «Uwa- fn noi con ogoi saviezza e- maturità 
di consiglio,' in modo da iospirar fidilda al supre- 
mo dominatore, ) 

Quale si foase l'ordine del governo nastro in quéi 
tempi" non" 'ìli' 'Bai 4>li.icéclfl^^.^ . preaumersi però che 
non sari atato diverso da quello praticato nelle altre 
città libere. E cosi, come i Lucchesi avevano preso la 
instituzione dei consoli dagli altri popoli, ne avranno 
preso pure quella del senato e del consiglio di cre- 
deoza..E£a_*HonniBt-paeai__liberì d' Italia comune il 
metodn di preparare e discutere in qiielle due con- 
greghe le materie, innanzi di proporle alla conferma- 
zione del popolo, presso il quale stava la suprema au- 
torÌIA.£ in tal gaiaa, quando esso' chiainavaai a par- 
lameDlo bella pubblica piazEàal soono dì una cunpana 
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a posta, già tutto era preparato per volgerio al bene. 
Si potrebbe con ogni ragionevolezza anche . congettu- 
rare, che la parte più sana della nazione componesse 
il senato e il consiglio di credenza, c che un eerto 
censo fosse richiesto per far parte di quelli. Ma noi 
non abbiamo documenti che ci assicurino delle forme 
del nostro goremo ai tempi di cui parliamo. Né ci 
basta l'asserzioDB costante dei patrii storici molto po- 
steriori, te questa non viene fiancheggiata dall' auto- 
rità d' UDO scrittore contemporaneo, o da quella di- an- 
tiche carte ohe per ora non sappiamo essere. ) 

lD.4llfgto.jn^m^axT«ae,arono di nnovo girsd^j 
tra i LucKhesi e i Pisani; per lo che ri p^ò d* am- 
be le parli di venire al paragone dell'armi. [ prinU, 
per fortifiuvri con qualche amicizia in questa lotta^ 
assocuroDsl verso il finire del 1166 i Genovesi; che 
nodrìvaDo pari odio, se non maggiore ai oostci, eoo 
quella invidiata e in vero siqierba nazione. Ua pev av- 
ventura r ira reciproca fa sospesa alquanto dalle- cure 
dell' impeiator Federigo primo, il quale OTeodo Insegno 
di forze per ridurre -alla sua nUiidienaa i Romani^ 
chiamò in ajuto quelle dei Vinai e dei Law^ii^i 
Tude anzi che la cavalleria dei nostri fosse di ffmk 
momenio alla vittoria dell' armi cesaree, ottenuta sotto 
TuBColo contro i Romani nel lt67, flV«ido per la pri- 
ma affirontato coraggiosamente r inìmico t bandiera 
spiegata ; la onde servisse agli altri d'esempio e d'ÌD~ 
citama^T^* anno appresso però non potettero più sta- 
re alle mosse i due .vicini popoli, e corsero 'Vicende- 
volmanle l'uno a danno dell' altro. Mentre ì Lucchuì 
travs^iavano i INsani dalla parte di terra, i Genovesi 
maltrattavanli da quella di mare, in modo che n'eb- 
■bero per tutto la p^o. Il luogo delle nostre glorie 
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fu verso Akìsdo, ove l' ÌDunico rimaso sconfino, e gti 
farono fatti prigioaìeri molU de'.saoi nobili;] quali, 
chiesti' dai collegati GenoTesi, furono ad essi man- 
dati per servire di scambio ai loro cbe erano nelle 
mani dei Pisani. 

La vittoria Beguttd anche nel 1169 a farorire ì no- 
stri. Non giovò ai Pisani l' avere ribellato da Lucca 
i signori di Corvaja ed altri Cattaui d^ia Versilia ; non 
la presa di una rocca, fatta sulle prime da qoeì mmi 
collegati : perchè e questa fu dai Luccbesì ripresa, e 
fu arsa Corvaja e disertata la pianura della Yersilia. 
Nè qui si fermarono; ma ardenti di vendetta, portatisi 
in quel di Pisa, dettero sotto Agnano una solenne rotta 
ai nemici, e (ale da metterli in disperazione. 

Tentarono in questo mezzo tre sacri pastori, di 
Lucca Pisa e Genova, se riusciva il porre un ter* 
mine ai mali del gregge loro, ed anche convennero 
insieme per un fine cosi santo; ma tutto fu vano, e 
la guerra più che mai incrudeli nell'anno 1170. Si 
combatti! nella Versilia e nella Garfagnana, e sempre 
prosperamente per gli nostri. Castelli presi diroccati' 
0 bruciati-, terre tornale all'ubbidienza o confermate 
in fede; il germe della ribellione per lutto estinto; fu- 
gali in uno scontro i Pisani con forze di gran lunga 
minori ( i Lucchesi non avendo che undicimila pedoni 
con cinquecento cavalieri, quando a pari numero dì 
cavalleria univano i Pisani da ben ventimila fanti): 
furono i frutti e gli onori della vittoria. Questo fatto 
d'armi accadde verso Mozzano, mentre l'inimico fa- 
ceva forza per entrare nella Garfagnana, ed i nostri 
attendevano ad impedirglielo. 

Ma verso il mare fu contraria. la sorte a questi^ 
conciosaiaehé avendo i Pisani disegnato d' InpadronirBà 
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di Hotrooe, per torre ai Genovesi la comodità di quel 
porto e ai Lucchesi l' importanza della lega coi primi, 
potettero aver l'intento; e di più s' ìosignorirooo di 
Viareggio dopo avervi aspramente battuto t.oostrì. 
Però, fatta cfie ebbero nuova massa, riuscì bn> di rom- 
pere t Pifiaoi nél' luogo medesimo. 

Non si ha daHastoria che neiranno seguente, il 1171, 
la guerra tra i due popoli continuasse. Ma è certo che 
vi si pensava, mentre i Lucchesi strinsero tega eoiPì- 
«t^esi i SàBesi e il eoete Guido ( e di piò eoa l'iguto 
dei Genovesi prooanrono Ai fOTtiScarsi a Viar^^, e 
cettamenle pér essere in ialato d'Ioeomodt^ da viciiio 
i Pisani nel nuovo acquisto loro di Motroiie.'D{8piaoqiH 
assai ai Fiorentini, fino allora nosbri collegati, la qbìo- 
oe dei Lucchesi eoi conte- Guido'; per lo che, riienatlsi 
da noi, si rhndsero ai Pisani, fennando con loro ami- 
stà e lega per mxA 40:^3eìla qual eosa ntuna cara 
presero i Laochesi, eatawSo allora i Fiorentini freddi 
nelP amore enne neirodio. Pn^nbilmente per lo stes- 
so fine d' iiM|uielare il nemico A Hofrode fu pel- gli 
nostri fatto acquisto dal signore di Uontranùto, Truflà 
UezEotoDibardl, di tuUa quella tara ehe di là va fino 
' al mare in bocca di Seridbid, ad ocello di rendersi 
rie più padroni della piaggia. |' 

Questa guerra sanguinosa e ^Qasi'eoatinaài, che met- 
teva soBsopra per lo meno Tosisana tutta, non poteva 
piacere a Federigo primo imperatore, del veder così 
debilitarsi le fòrze di popoli a sè affetti JSelle quali 
avrebbe potuto trarre, se intere, un pro&nHelle dis- 
pute Eue frequentissime con la chiesa. E doTevagli 
anche increscore gì' iLaliani natvioasseto io tal guisa 
lo spirito bellicoso, che presto 0'.taidi avrebbero poi 
potuto unire insieme, e rivolgere a danno d^a restan- 
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'Desiderando ^li adun- 



te sua autorità nella 



penìsola] 



que che le partì si rappacìftcassero, inviò qua nei pri- 
mi mesi del 1172 a trattar d'accordo un personaggio 
motto ragguardevole, Cristiano arcivescovo dì Magonza 
e arcìcancellìere dell' impero. I Lucchesi lasciavansi 
piegare, ma ì Pisani stettero forti, non volendo «Hidi- 
sceadere alla condiziime proposla dì leslHuire senz'ai- 
cuo riscatto i prigionieri; per lo «he GrÌBlisno gli mi- 
se al bando dell' imperio. 

Svaoila eori ogni speranza di pece, si corse all*'ar- 
mi da ogni parte. I LtKwbeBì cominciarono col ripren- 
der la terra di Saniiidniato, ohe ad fAsligsztone dei 
Pisani «rasi lare ribetlsta-, e per vendicarsene la bru- 
ciarono. AUrì easldli ebbero la stessa sorte a terrore 
dei ti'adllori. miglior trattamento si fece atte due 
reoehe di MonMmtto e di Bouano Terso il nostro 
mare; riprese sui Pisani^ ai quali cednte .le avevano i 
loro signori. Fà per cagkmedi difendere, se potevano, 
questi acquisti, che I Plsaoi rivolsero «gsl sforzo alta 
marina di-Loecatoia riusti-loro vaco e di gran dan- 
no, avendo avolo la peggio -in tra tnribile scontro coi 
niMtri verso fiozzano. Tanta fa la stragQ cIh i Lno- 
chesi, quantunque infériori assai di nomerò al oomico, 
feeer di lui per virtù specialmente di Turcio, ono dei 
consoli preposto a capitanarli, che si disse aver per 
mollo tratto rosseggialo di sangue nemico le acque 
della vicina palude. È per tale gioiosa azione vennero i 
Lucdiesi a largamente compeasare i danni che in divei^ 
se faràm i Pisani recatp ìor» avevano nell' anno stesso. 

Il 1173 si passò asatì qoielanHBle con gli esterni 
oemioi; e solo fu spèso a' castigare ddle terre che sì 
erano ribellate, o a farsi dei nuovi -amici. Nìnn movi- 
mento d' armi successe 1' anno dopo.fForse le parti 
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guerreggiami erano stanche, ed aoelavoDo reciproca- 
mente a un accordo. Non riuscì perciò diffìcile al- 
l' augusto Federigo di accojupdar le loro diflerenze, 
tosto che ne mostrò desiderio j Di fallo il 1175 sotto 
gli auspici imperiali fu segGara in Pavia la pace tra 
i Pisani e i Lucchesi ; a questi patti, che i secondi 
avessero a spianare le fortificazioni fatte sul man e 
a tener Viare^io a posta di Cesare, e che i primi si 
. astenessero dal falsar la moneta lucchese. 
/ Tanti Iiencficj da Federigo compartiti ai Lucchesi 
'~noB rendono verisimile quello che va dicendo un no- 
stro storico, avergli i magistrati nostri fatto onta nel- 
l'anno medesimo 1175, col ricusare di ricevere ì suoi 
l^ati, diretti al pontefice. Ci è avviso che delle ingiurie 
sofferte sul Lucchese da quei personaggi non si debba 
accagionare il comune, ma piuttosto qualche jiarticolar 
cittadino. É però cosa naturale che Cesare se ne ri* 
chiamasse ai magistrati -, ì quali, avendo data congrua 
soddisfazione al Monarca, potettero cosi mantenersi 
nella sua buona grazia. Del che abbiamo un' evidente 
riprova' 1' anuo appresso 1176, allorché, volendo Fe- 
derigo proteggere i vantaggi nostri, mise al bando 
dell' imperio ì Pisani; i quali, non ostante i patti, con- 
tinuavano il turpe, negoziato di stampar la pecunia col 
marchio di Luccar^^ 

Stando i LucchesTomai in pace coi vicini, potettero 
e vollero anch'essi dare ajuto ai fedeli nella spedizio- 
ne che a preghiera di papa Alessandro terzo andavasi 
preparando per terra santa il 1180. Sembra anzi che 
validi fossero questi nostri ajuti, vaotaodoai per gli 
mE^iarì ÌD Italia quei dei Lucoheei e dei Fiorentini. 
Ciò é per noi- un docmnonto della prosperili della no- 
stra nazione a quel tempo, e della faciliti in cui Irò- 
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mui di riparar con promma lesdagure della gaer- 
ra; fratto, smiza dabbio, del suo spirito iodustrioso 
0 commerciante. Si' aggiunga ancora la importanza 
ddla sua moneta, che ebbe in qiiest' anno medesi- 
mo un nuovo lustro ; peroiocchò il comune di Bolo- 
gna ordinò ebe questa moneta, e non altra, si dovesse 
spendere da allora io poi nel suo territorio. Tanta-per 
noi ODOrOTole e frutluosa risoluzione fu per mesn ap- 
posta comunicala al nostro governo ; il quale, in segno 
di gratitudine ed in memoria del fatto, stalo! ohe una 
delle monete lucchesi di bassa lega, quella del valore 
di due soldi, fosse detta botognino. 

Ma gii te cose di Lucca andavano allora felici per 
ogni verso. Il 1181, per una convenzione fermata ^col 
signore di alcuni castelli sul fiume Nievole, cioè di Mon- 
teiumano Verneola e Sarra, si stabiU ohe In'caso di 
goun eoD. Piatila i teuì. castelli sarebbero stati dati 
ai nostri, afBnehè.ae ne valessero contao i oemiei. ìn 
d^to anno giurarono fedeltà a Lucca qnei di cbaa Saf- 
Eredingai rìedii-e forti per molU ea^lU, Lo stesso 
fecero nel IIN Domini della Ima di Afòntecati' 
no^ e - nel 1183 quei di due ahie tene che sono nella 
campagna lucchese. N è.inuiHe fa a noi l'avere in qon 
tem^ uu ciUadino pef sommo ponteh(i6,~tRno sotto il 
nome di Ludo terzo. Egli accrebbe sempre più .il cor- 
so ddla. patria moneta' eon lo-anteporla ad ogni altra 
negli alati papafì^é'eótl' insinuarne l' uso, per conienti- 
mento di Fedwigo stesso, aUe città della Toscana della 
Cannula e della Pu^ia che erano a partR di chie- 
sa: egli fu che assodò la pace tra Lucca e Pìsaril 1182, 
col ùre per avventura che più ciliari o più conve- 
nienti ne fossero i patti ; per cui queste due città me- 
scolarono i loro interessi quanto al comaierdo,-e si 
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promisero a vicenda di non dare mai ajato a chi fosse 
nemico dell' una o dell' altra. 

Io tale prospera condizione dì cose i Lucchesi po- 
tettero applicar 1' animo alla comodità dei popoli ad 
essi soggetti, come appunto fecero il 1184 ne))' edi- 
ficare il horgo di S. Cinese, a piè del monte su cui 
è la terra di Samminiato; il che però non poco dis- 
piacque ai SammÌDÌBtesì pel timore di vedere col tempo 
deserta la patria loro. Ma quello che più giovava si 
Lucchesi era la costante protezione di Federigo, per 
consiglio del quale il suo figlio Arrigo sesto, re d' Ita- 
lia, li regalò il 1186 di un bel diploma, che assicura 
loro e il privilegio dì batter moneta col)' intproòta 
dell'imperatore Arrigo secondo, e l'altro dr dominare 
sulla città e sullo spazio intorno a quella per sei mi- 
glia, salva sempre la suprema potestà riservala agi' im- 
peratori e re; per prezzo della qual concessione furono 
essi gravati di un annuo tributo di sessanta marche 
d' argento (*). 

Tanta felicità fu qualche poco disturbata a Lucca 
nel IISS pSi- discórdie cittadine, le quali perù acche- 
^tmrnnnimomii pi'niitiimrnlr ììnfhV per gli buoni ufQcj dei 
Fiorentini, tornati nostri amici. Laonde i Lucchesi, li- 
berati da ogni domestica cura, potettero in qa^l'aiuio 
stesso portar le armi contro i Samrainiatesì e vendi- 
carsene, a causa d' aver tentato distruggere il boi^o 
di S. Ginese, ohe di mal oeohio avevano vedalo fab- 
bricare, come dicemiDo ■jfoe' vai. 

,^*^è la virtù dei mostri risttjngeTasi 'a eastigare i ri- 
belli o a tenere in frenb i vicini DraHCÌ, ma:BÌ eser- 

1 eitara ancora hrogl dì qjaa con maggior gloria, sebbe- 

f*) Vtàì DocoiDnilo Ndik. 5. 
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ne con minor frutto. Ed in latti, in quella spedizione di 
Federigo primo contro gì' infedeli, intrapresa il 1189, 
fu celebralo a ragione il nome lucchese. Aveva questa 
nazione dato all' armata sei triremi sotto il comando 
di Nino degli Obìzì, di stirpe patrizia. A costui venne 
(atto d* insignorirsi di due navi nemiche, le quali 
menò a Tolemaide: per la che il grao Torquato .ne 
lece degna menzionerai canto primo della bellìsaima 
sua Gerusalemme^^^ 
Anche in quesl anno le cose^inJLucca non furono 
( tranquille! (ffiSUB^in^u^lj^QuiiOi .stali. cacciati i consoli 
I di città, a transa^ràvere disubbidito al pretore. E qui 
/ cad9S»-«eeonciO~ il dir qualche cosa dì questa nuova 
/ magistratura, che nelle città libere italiane cominciò 
/ ad essere in uso nel duodecimo secolo, però assai dopo 
quella dei consoli. Sembra che il fine «li tale institu- 
zione fosse per far ministrare la giustìzia sui colpe- 
voli senza spirito di parte, e per avere in ogni caso 
un uomo prò d' armi. £ra stato per avventura -osser- 
vato, che i ooDSoli, sioccmifi della stessa, città, o per 
amidzie o pet parentele o per paura ìncbinaTano na- 
taralmoute>qaaBdo trattavRsLdi castigare, a segair piut- 
tosto gli stimoU del cuore che i dettami della propria 
coatìsata; e forse erasi toccato con mano, che oiolte 
volte non ai untrano in essi le due qualità, richieste 
allora in on supremo magistrato, di toga e di spada. 
Sc^lievasì in conseguenza alla delta carica quasi sem- 
pre un forestiero Al paese amico, chn non avesse le- 
gami di aorta ove andava ad esercitarla. 1 più illustri, 
per nobiltii per prudenza per valore, erano d'ordinario 
anteposti nella scelta ad ogni altro. Ma questa regola 
di avere un forestiere per pretore non era costante, 
almno in Lucca, ove parecchi suoi cittadini furono 
T. ni. 6 
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in varj tempi insigniti dt tanto grado. Pretore e con- 
soli potevano stare insieme in una città, come iì fatto 
nostro citato di sopra comprova ; sebljene molte volte 
l'una delle magistrature escludesse l'altra. Quando am-. 
bedue insieme questi magistrati erano in*^U(;it!lE'lU, P 
consoli prendevansi cura del politico e civil^gQsesoo 
dello stato, e al pretore spettaTa-it-tiS^gare i rei, e 
marciare alla testa delle soldatesche allorché il bisogno 
richiedeva. Dei princìpio' della pretoria in Lucca varie 
seao'ié opinioni. Chi vorrebbe fosse nel 1148, e chi 
più tardi. Noi, per non andare errati, diremo che al- 
meno il 1188 Lucca aveva un pretore, e ciò con l'au- 
torità del nostro storÌQp _Tolym;|g^jiegno di talta fede. 
Di quello del 1189, di cui si è parlato piK'anzi, sono 

1 documenti irrefragabili. 
Dal fatto noverato dei disordini nati in Locca a ca- 
gione delle due autorità, dei eonscii e del pretore, sem- 
bra potersi arguire, o cbe non era qui hen segnata 
la divisione del coisando fra le-dette magistrature, o 
cbe esse cercavano di tistirparsi il potere l'una a sca- 
pito dell' altra. £ che un geme di dlserdìne vi fosse, 
si vede da ciò cbe accadde tra noi poco dopo, cioè 
il 119S, quando fu fatto nuovo tumulto, e si venne 
ancbe all' armi fra i cittadini, chi* per volere annol- 
lata la pretura e chi per sostenerla. Gbetossi però la 
rabbia delle parti ia questa oongiuntara ner opera dì 
PandolfojCenami, uno dei nostri patrizjjm quale seb* 
bene sle88B"^r^ao Filippo duca di Tosnna, che' fra- 
tello era all'imperatore Arrigo sesto, trovavasi allora 
a caso in patrìaTIIomo autorevole, ben parlante, pieno 
di carità per glTsuoty si mise di mezzo tra i cttladini 
tumoltoanti, e rius^ a rappaciarli. Ma pare cbe aves- 
fiero il di sopra i partigiani del consolato e8clusivO|| 
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perchè fino al 1109, e ooA per qn&tlro anni, noa si 
fa |nù mebzione Tra noi di pretori. 

Non ulMti qoeete discordie dtìmesticbe, la cosa pnb- 
blica andava sempre più gaadagnaodo in Lacca. Nnori 
pttsBi giararanei fedeli a noi; aeqaistavansi pervia di 
pecunia -e teiVe e castelli dai signori loro; ed otleoe- 
vasì sopra tatto il sostegno e il patrocinio dei rettori 
della lWana,«i}inB avvenne il 1106 col dnca- Filip- 
po, che ci fa cortese di un diploma adatto a guaren- 
tire i nostri |»ivil^,' i nostri dirilti. 

Ma della cura di tenfMi affetti i duchi di Toscana 
e Lacca ed altre citlA vidne si sbrigarono ben presto, 
acqaÌBtaHdo per tal guisa una più estesa libertà. La cosà 
andò di questa maniera. Morto Arrigo s^to-tlTTSTp - 
Filippo svevo, fin» allora duca nostro, volSTB Gei - " ■ 
mania eoo Is' speranza di aver per sè il trono del fra- 
lello, e V ottenne. Essendo poi venuto su altro-préten- 
dente, che fa Ottone qnarto di Sassonia al quale una 
parte degli elettori aveva latto abilitò di succedere net 
trono stesso, ne derivò una Innga guerra tra gH dne 
litiganti, e cosi una specie d' interregno. Questo mO' 
mento parve propizio, com'era di fatto, a diverse cittA 
di Toscana per iseuolere il giogo straniero, ad esem- 
pio delle cittft di Lombardia favorite nella pace di Co- 
stanza. Nè si volte mettere tempo in mezzo alla ese- 
cuzione di un disegno cosi bello. Per Jo che l'anno 
medesimo in cui parli Filippo s' intesero in»èmeXucca 
Firenze Siena e Volterra, con diverse terre di Tosca- 
na; e per mezzo dei deputati loro, raccolti a S. Gi- 
nese sotto Samminiato, che era luogo delta dizron luc- 
chese, slrinsersi in una lega, presenti e consenzienti 
gli oratori dei papa, allora Celestino terzo : per cui le 
parti si obbligarono a non riconoscere alcuno in fu- 
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taro per imperatore, re, priocipe, duca, marchese, senza 
la espressa volontà del pontefìce. Con questa lega, o 
compagnia come chiamavasi, confermata anche l'anno 
appresso 1198 dal dqoto papa Innocenzo terzo, le città 
TamÌDeotale reoDCro a rimediare alla debolezza loio 
ìodWidualt), per poter face argine, occorrendoi, ai re 
d' Italia o a%ìi imperatori, quando avesswo vehito im- 
porre ad esse anovo giogo. E i papi ri guadagDarono 

10 riputazione, dando a conosca che stava a posta loro 

11 dispensare e it negar l' imperio e il regno d' Italia. 
f Mentre i Lucchesi andavano crescendo m polraza 
/ed in sicurtà, cresceva altresì in essi a poco a poco 
/ il verme dell'ambizione. L'onore di esser console già 

era qua motto apprezzato, e tanto poi si valutò che ne 
vennero dei guai alta cosa pubblica. Disputalo onore 
sifTalto tra le famiglie le più cospicue, sì passò facil- 
mente alle armi dai contendenti. Essendo questi usciti 
uu dì dalla cìtlù per danneggiarsi a vicenda le cam- 
pagne 0 le ville, sì ricorse da quei che erano rimasti 
in Lucca senza spirilo di parte ad un rimedio per G- 
nire tanto scandalo, o fu di eleggere nuovi consoli sul 
momento ; i quali fecer chiudere le porte in faccia ai 
sediziosi, e gii sbandirono anche dello stato. Volendo 
eglino vendicarsi di questo trattamento, andati nella 
Versilia tanto fecero, che riusci loro di ribellare it 
castello di Sozzano al nostro comune. Bisognava tron- 
care il male net suo nascerete cosi avvenne col ri- 
correre di nuovo a un pretore che levasse via le ga- 
re, e concentrasse il potere. Guido degli liberti, fioren- 
tino, scelto a tale in questo frangente il 1199, se ne 
mostrò tosto degno col marciare contro i faziosi e 
vinoerli, pigliare il castello di Bozaano e spianarlo in 
pena della sua perfidia, e col farsi rinnovare il giura- 
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meirto d! fedellk da dWeni signori delh Versilift, cbe 
8i eran mostrati faTorevolì ai ribelli. 

It felice operato Ai Gnido fu causa, che oel 1S03 
ei fosse richiamato qui pretore. Ma quanto la prima 
volta ebbe gloria dal suo ufficio, questa seconda ebbe 
biasimo. Perchè vedendo egli il mài animo dei patrlzj 
contro la pretoria, pensò per la meglio di ritirarsi dalla 
carica, non senza (accia di esservi stato indotto dal- 
l' oro dei grandi. Il popolo, che vedeva in questa magi- 
stratura un argine alla loro prepotenza, andato in furia 
per la rinunzia di Guido, scelse il 1203 per combatterli 
un altro pretore a modo suo nella persona d'Inghira- 
■ne Porcaresi. Fu d'uopo ai nobili il fuggire, siccome 
fecero, riparandosi a Montecatino. Il pretore non diede 
loro sosta, e ratto andò ad attaccarli con una massa 
di ben trentamila fanti e mille cavalieri. Sì venne alle 
mani, e la disperazione fece far maraviglie alla parte 
dei nobili, quantunque di numero mollo inferiori a quel- 
la dei plebei ; sicché vinse la giornata. Tania cìvil dis- 
cordia fu poi acchetata per gli buoni uflizj d' Ilde- 
brando Pannoccbieschi, vescovo e signore di Volterra, 
il quale era vicario in Toscana pel duca Filippo ; e 
si fe la pace tra la nobiltà e la plebe. Questa pace 
fii alquanto turbata 1' anno vegnente, perchè i nobili 
volendo al solito primeggiare vecnelro alle brutte cm 
popolani, e rimasero- batloti. 

Ricomposte le cose, fu rivolto 1' animo del noi^i 
a vedere di trovare un- freno per ravveoiro a questi 
mali umori, i quali avrebbero IsecìlineDte potuto con- 
durre alla distrazione delta libertà se non si fossero 
cm'ati. £ quindi, suU' esempio di altre città libere, si 
venne il 1306 alla 'creazione di- una forza urbana '<!he 
detta fa consìglio del popdo> ed era composta dei cit- 
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Udini delle diverse contrade, chiamate allora sooielà, 
alle quali era destinato un capo per comaodarle 'ool 
nome di priore disilo armi. Dodici si dissero i priori, 
o per adattarsi all'uso di altri paesi, o perchè io prin- 
cipio fossero tanti e nulla più: se ne contano però fca 
□oi Ono io diciassette, corrispondenti ad altretlante con- 
trade. Dovevano queste a un dato sogao unirsi acmate 
in cinque divisioni, distinte dal.nome delle daque porte 
di Lucca. Con un provvedimento riSi^to, e con altro 
preso nel medeBÌmo tempo di ricostruire le mura della 
città, fu saggiameote pensato alla sicurezia sua tanto 
interna che esterna dal nostro senato. Nc^si che gai 
si parla d ^ , ^ til ^ l^ ViìLi I? uffi^'^ volta, trovandolo in 
quest* anno 1206 nominatocc^h tali indicazioni nelle 
patrie storie da non dubitarne, come sarebbo. del luogo 
ove si riunì, e di chi lo presiedette, che fa il pretore 
Aldobrandino Malpigli. concittadino, tutto che vi fos- 
8ero~r'C0Hsiitt';~'pCf"cui si prova che quel magistrato 
era il primo in dignità. 

Perciò appunto non piaceva la pretura ai partigiani 
del consolato, vale a dire ai nobili, che a quell'onore 
partecipavano più degli altri ; nè piaceva anche loro 
per avventura, nell' esser così la giustizia ministrala 
con rigore e senza parzialità. Non ostante si passaro- 
no quietamente due anni. Ma nel 1208, all' occasione 
che fu eletto per pretore GuidO"*t'T'iìralla, non aven- 
dolo voluto riconoscere le nobili famiglie Porcaresi, le 
quali erano potenti per ricchezza e per numero, e ave- 
vano dell' importanza per molti servìzj renduti allo 
stato, si accese di nuovo la c.i.xiLgutu:i^a. Il pretore, si 
fe valere a principio, cacciò quelle famiglie dalla citli 
e le perseguì anche fuori, portando la distruzione nei 
tre castelli loro, di Porcari, Gragnano e S.Gennaro; 
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ma poi essendo stato in uno scontro superato dai ri- 
belli, fa preso e morto da essi barbaramente. Per lo 
che il popolo infuriato, non potendo altro, si rivolse 
contro gli pals^ di PagiDello, capo di quelle forni- 
glie, e ^i spiuiò. Questa iniquità dei Porcaresi fu sti- 
mata tanto grave anche nell' online politico, che Io 
stesso imperatole Ottone quarto volle punirla, come 
fece col dichiarare i ribelli tutti rei di crimenlese, 
privandoli cosi degli onori, e spogliandoli dei beni, che 
furono voltati a prò del Gsco. 

Aveva allora cominciato Ottone ad esercitare l' au- 
torità sua in Italia, essendo rimasto senza competitori 
per la morte violenta del re Filippo, emulo suo. I Luc- 
chesi dovettero per 1 primi rallegrarsene, perchè, ol- 
tre al noverato tratto dì sua giustizia che veniva ad 
assicurarli dai perturbatori, volle esser loro cortese 
di 1111 diploma vanLaggiosissìmo. In fatti per questa 
carta data da Fcisine ìl 1209 ebbero !a confermazione 
degli antichi privilegi, compreso quello di liberamente 
negoziare nelle due tìcrc in Lombardia, di S. Donnino 
e di Parma; ma senza condizioni aggravanti, e special- 
mente senz' alcun segno di Iribulo (*)iSal che si de- 
duce facilmente, che il nuovo imperaroPt intanto gra- 
tificava cosi i Lucchesi, perchè gli stimava di qualche 
importanza negli alfari della Italia: altrimenti eì non 
gli avrebbe favoriti senza pecunia; giacché un gover- 
no d'ordinario non è mai lai^o nel donare, e se mo- 
stra farlo vi è copertamente il suo perchè di un reale 
vanta^iolVuolsi che Ottone fosse a Lucca nell'anno 
atesso 4309, e che lasciasse s^i graziosi di questa 
sua venuta confermando ai canonici della nostra cat- 
tedrale i grandi privilegj loro. 

(*) Vedi Xtoeanmto Vma. & 
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II vedere i Lacchesi favoriti di tal guisa dall' Au- 
gtuto determinò alcuni signori di varj castelli nella 
parte montagnosa e marittima del Lucchese, ed anche 
molti popoli nella Garfagnana, a fE^si tributari 
Questa felicità venne^rò annareggiata_jDell211 per 
le solite discoflìe 'domestiche, eesoidosi moBsFai danni 
del paese i ribelli Porcaresi, contro i quali non valse 
l o aforzo fatto nmtfirp '"Fi^'*"""'* lìfl J'|'»"'?""'f"" -, 
])er IO CDe potettero a loro voglia guastare e ladro- 
neggiare alla campagna fin presso a Lacca. 

Era però da maravigliare come tali cattivi amori 
non infiacchissero le nostre forze, e che ci fosse-dato 
facoltà di usarle esterna muote con vantaggio ed (more. 

Fortunata fu la prova che se ne fece due anni dopo 
a prò di un amico del comune di Lucca, Bonifazio 
Rossi, contro ìl signore di Massa lunense, per nome 
Sardo. Era a costui venuto fallo con la forza dell'armi 
sue, e con l' ajuto eziandio dei nostri fuorusciti, d' in- 
signorirsi del castello d' Aghinolfi, che il comune di 
Lucca dato aveva-ìil"Kds8Ì in premio dei suoi servìgi 
alla cosa pubblica, allorché lo tolse a Rolando Traila 
che n'era padrone, in pena delta sua infedeltà. Sardo 
fu vinto, e Lucca perciò ne ebbe gloria vendicando il 
socio oltraggiato. 

Tornati i Lucchesi da questa fazione cominciarono di 
nuovo a tumultuare in città per la solita causa della 
«lezioDedetpretore.il popolo voleva per tale il 1214 
ana saa creatura, Ingbirame Porcaresi, quello stesso 
che aveva esercitato la medesima carica nel 1205-, ed 
i nobili per l'opposto volevano uno a modo jqro.^ulle 
prime -toccò-a-é edorfl- ai -gr o nd rplTrpoco di poi il po- 
polo ebbe la pe^io in un fatto d'armi tra l'Altopascio 
e il Galleoo : per cui Inghirame si ritirò dalla carica, 
e in luogo suo entrò un botognese di Dwne Andalò. 
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Tornossi a combattere it 1316 couiro Sardo, iì si- 
gnore dì Massa lunense. Aveva' «gli perfidamente hUx> 
arrestare, mentre passavano daHe sue terre, i It^ali 
dei Genovesi, spediti pelc oomfilire col nnovo papa, 
Onorio terzo; ed aveva in animo di mandarli sotto 
custodia ai Pisani per gratificarseli, essendo allora Ge- 
nova e Pisa vicendevolmente tìemiche. Risenlonsi i no- 
stri 3 tale afTronto, fatto ad nna nazione amica loro, 
e andati rstli ostilmente a MasSa, sellé ilbpàdronisco- 
no, danno ai bgati la libertà, e la terra e Io stato 
uniscono al Lucchese. 

Questa cosa non dovette naluralmetile piacer trop- 
po ai Pisani, cbe avrebbero di buona voglia voltato a 
loro prò r alimi perfìdia ; e un' altra venne poi, che 
dovette amareggiarli forte. Perciocchò, a dispetto di ciò 
che era slato !>alluito nella pace tra Lucca e Pisa sotto 
Federigo Barbarossa e Lucio terzo, seguitavano i Pi- 
sani a fare l'ingiusto traffico della moneta, coniandola 
alla lucchese. Ma riconvenuti di questa violazione, ad 
istanza dei nostri, da chi in Toscana curava le cose dì 
Cesare, furon dannati a pagarne l' ammenda stìpniala. 

Morto era 6no nel 1318 Ottone quarto, imperato- 
re, é in luogo suo regnava Fedet-igo secondo, re di Si- 
cilia. Nacquero presto tra papa Onorio terzo e lui delle 
contese, per cui parve ben fatto a Federigo di asso- 
dare' il suo domìnio in Italia col cercare che gli fos- 
sero' fedelt le cittft dì Toscana. Laonde mandò qaa un 
persona^io a trattar dei suo! affari ; il quale deside- 
rando cof)ert&meDte fovcolre 1 Lucchesi, diè alla ibo- 
perta non vòllet per non dite ombra ài Papa^ donò 
j| 13S1, per comando del suo- padrone, la ten^ dt 
Viareggio a ^gano Baldovifii di Messina, ma lucchese 
d'origine, perchè naturaliAente ^li cedessela, come 
da s&, aH* antica sua patria. 
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Non poteva essere luoga pace tra i Pisani e t Ltic- 
<;he3i. E in fatti si guastò nel 1222 per colpa dei pri- 
mi, che nel ritorno da una spedizione in Siria venoero 
ai danni nostri dal lato della marina. Era allora pre- 
tore in Lucca un nobile romano, per nome Pareozo, 
iiomo nato fallo per le faccende civili e militari. Ao- 
dati i Lucchesi d' ordin suo con forte mano a rispi- 
gnere l'a^ressione, potettero impadronirsi ài moìla 
merce che ai negoziróti -di Pisa appacteoevs* Bai Pi- 
88DÌ 80 DO cbioBe la restitniioiu, ma iodmno; cosicché 
usaroDO essi con fortuna del dritto di rappresagli^ 
sulle mercanzie lucchesi. Fu trattato d* accordo, ma 
Diente si conchiuse, perchè i Lucchesi oslioaronsi a 
conservare ìl presidio sopra un colle verso il Pisa- 
no; il quale presidio vi avevano appunto messo al- 
lora per tenero a bada il vicino. Anzi, per paura di 
esserne alla lunga scacciali, si misero con gran fretta 
a fabbricare un castello in quel sito vantaggioso. Ciò 
punse t Pisani più che altro, o do|)o nuove inutili trat- 
tative pensarono di render la pariglia ai Lucchesi, col 
fabbricare anch'essi una rocca in luogo opportuno a 
travagliarli. Fu designalo a quest'uopo Montemureci 
verso l'Arno. Perciò se ne impadronirono, chè lucchese 
era, e senza esserne inquietati vi costruiron su la roc- 
ca, alla quale si diede il nome di Castel del bosco. 
Preso coraggio da quest' apparente longanimità dei 
Lucchesi, cominciarono i Pisani a dare anche il guasto 
alle loro terre ; ma in una fazione furono sconfitU. Al- 
lora più che mai inaspriti fecero ogni sforzo per ri- 
lornare in campagna con vantaggio, a potettero tirar 
dalla loro i Pistoiesi. Nè i nostri dormivano intanto, 
e coli' amicizia dei Fiorenlinì fortificaronsi. Scaricossi 
la tempesta .iolomo alla nuora rocca, perchè i Luc- 
chesi a pigliarla e distrn^nla, e i Pisani a conser- 
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varia si accÌDsero. Là accadde ud fatto d'armi glorio- 
so per i primi, net quale i FioreDliol fecero la parte 
di buoni e valeati alleali. 

Seguitò anche l'anno appreggo^l2 23 h^lniona for- 
buia contro . ì'oemici, rotti ^aQU IffSsm CeraBom- 
ma, Tillag^o &■ tre migUa da Lucca, pel corsie 
e r intrepidezza di Fiore %arra che capitanava i 
ntntrì. N6 per questo lasciarono d! inquietarli. Teo- 
tavasi dai Pisani l' avere e tradimeotoJUoffltffiBi, ca- 
stello lucchese- nella Versilia; ^f^a- venne loro 
fatto, chè il trattato si scoperse. Laonde i traditori se 
np fui^girono, porlaudo seco a Pisa per un'inconcepi- 
bile conlradizione una imniagioe di nostra Donna, che 
era là in molta venerazione, col mescolare in tal guisa 
il delitto alla devozione secondo l'uso di quei rozzi 
tempi. Questo caslello di Lombrici epianossi, per torre 
al nemico un asilo, e ai terrazzani la voglia del ribel- 
larsi. £ per guarentir meglio quella parte del lenito- 
rio si pose mano a fabbricare una rocca io cima al colle 
di Rotajo verso la palude dal lato di Massa luoense, alle 
falde del quale è la strada che mena nella Liguria. 

Quello che i Pisani non poteltero a Lombrici, riuscì 
loro ad Anc hiano, cast ello lucchese in Garfagnana, es- 
sendosi ribelfato per^*opera-d«i medesimi il 1225. Pre-* 
sto perà tornò sotto il dominio primiero ; e in vece di 
spianarlo, siccome sempre si era fallo fm allora in casi 
simili, e con mal consiglio venendosi cosi a sguernire 
di luoghi forti lo stalo, questo caslello conservossi, e 
di più si fu larghi di favori verso quelli abitanti, per 
cattivarseli con gli beneGcj. 

^^ft-JyLiB a l e ^nlVftMMa ^Hr*^f^^^"h■^mri : anche i no- 
stri vi contribuivano. Un Rossi, un Tegrimi, un Mal- 
pigliyjiilti a-wrìSTTamiglie cospicue di Lucca, essendo 



anche signori di alcaoi villaggi verBO il Pisiojese, 
Tendetlero a qatA coniane. Toslo però se ne fece ven- 
detta, cliè ì PislqeBÌ fqrono rotti, e quei signori trot- 
tati da infami. 

Nè pure il 1226 passò quieto, avendoci ì Insanì oc- 
cupato due terra nella Veraìlìaj ma t nostri, guidati ^al 
pretore I nspirarne Bemard)ni 7 gli scacciarono di Ift, e 
andati anche bu quel 91 Pisa presero Asciano con me- 
narne a Lucca prigioni gli abitanti. 1 Pisani non si sco- 
raggiavano per ciò, e tulli allenti a farci del male quan- 
to si poteva il piò, tanto adopraronsi nella Garfagnana 
da far rivoltare da Lucca una quantità di terre : seb- 
bene poi presto fossero riprese mercè la virtù del pre- 
tore Oddo degli Oddi di Perugia-, il quale in pena delia 
infedeltà loro le bruciò. 

Parve bene al nuovo pontefice Gregorio nono, ad 
esempio anche di quello cbe avevan fatto i suoi pre- 
cessori, l'adoprarsi ad accomodar le cose tra Lucca e 
Pisa. Questa pia intenzione ebbe un esito felice, di mo- 
do che sotto gli auspicj del Papa fu giurata la pace 
fra le parti il 1228. 

Ma quanto Gregorio si era con questo eattivati i 
Lucchesi, altrettanto e più se gli inimicò nell' anno 
stesso con ciò che siamo per dire. La Garfagnana fa- 
ceva parte dello stato lucchese da tempo antichissimo. 
Quei popoli, spesso infedeli al nostro comune, erano 
stati dà noi aspramente trattali per le ribellioni loro, 
e ultimamente poi avevano in un simile accidente 
provato tutto il peso dell'ira nostra. Questa darezza 
di trattamenti, abbeochè meritata, fece probabibneote 
pensare ai Garii|gnioi un modo éa. scuotere il giogo 
dei Lucchesi ; e^ìò era ben naturale, cbè la giustizia 
non teiiq>erata air misericordia 6 tenuta quaggiù per 
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la più. grande delle ingiarie, a Tendicarsi deUa quale 
l'uomo mette ÌD- molo le ÌDcalcolabi!i sue forze fisi- 
che emoraluAvvisaronsi adunque di far valere piesr 
80 il Papa dire diplomi imperiali, uno di Federigo pri- 
mo e l'altro di OUoae quarto, per gli quali si voleva 
dare ad intendere di esser liberi da ogni dipendenza 
lucchese. Fole erano queste nella presente condiziene 
delle cose, avendo i Garfagnini rinunziato a quei pri- 
vilegi s'i replicali loro giuramenti di fedeltà a 
Lucca. Provata, secondo essi la libertà loro, si offer- 
sero al Papa, che non fu tardo ad accettarli facendosi 
giurare ubbidienza. Molta parte ebbero i Pisani, a quel 
che sembra, in questo maneggio, come quei cui slava 
a cuore il vendicarsi dei Lucchesi, e infievolirli. Fece 
adunque Gregorio notificare ai nostri, sapessero la Gar- 
fagnana appartenere alla chiesa, cedesserla perciò a 
luì ; altrimenti avrebbe scagliato su di loro i fulmini 
del Vaticano. Maravigliatosi il senato di questa doman- 
da stranissima, rispose non pertanto con cristiana mo- 
derazione, esser parato il comune di Lucca ad ubbi- 
dire al Pontefice quando fessegli fatto vedere che la 
giustizia cosi voleva; dimandava si ventilassero le ra- A 
gioni da ambe le parti, perchè ne emergesse la verità. ' 
Ben ragionevole era il discorso, ma a Gregorio non \ 
sonò così. Gli parve gran cosa per avventura che i 
fosse messa in dabbio la giustizia del suo comando, 
quasi che il papa debba stìmaisi infolUbile auebe nelle 
faccende temporali. Quindi,.seAza dar retta ai ]«acebe- 
si, ratto ei mandò uno in Garfagnana, che-a nome del 
pontefice ne pigliasse il possesso, 8do0ieo4o ' quelle 
genti da ogni vincolo di giuraoiento che avessero con 
Lucca. £ già erasi cominciato in uno di quei villaggi, 
detto Lopia, ad eseguire gli ordini papali, sJlofohò i 
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Lucchesi riseulirousi. Andati a Lapia armata mano, 
ludo fini, ma con grave scandalo, avendo infuriato i- 
DOBlri non solo contro quel villaggio, che fti arso e' 
epianato, ma eziandio contro i templi, le cose sacre, 
i sacerdoti ; laonde guastarono la ragion loro. E n' eb- 
bero in pena la scomunica, l'interdetto, l'essere pri- 
vati dell'onore del vescovato, e il vedersi spartire la 
diocesi tra quattro vescovi, di Luni, di Pisa, di Vol- 
terra, di Pistoja, sotto la direzione di quello di Firen- 
ze. Ciò non ostante i Lucchesi tenner saldo, e si dettero- 
ogni cura dì difendere il loro in quella provincia. 

Questo pensiero della Garfagnana non era però ta- 
le per essi dallo stornarli a prender parttf in altre 
imprese. Che anzi il 1250 unironsi co' Fiorentini con- 
tro Siena, e fecero insieme del gran male a quel te- 
oitorio. Colto il momento di questa guerra, i Pisani ci 
tolsero le due terre di Morecio e Barga, avute per la 
ribellione degli abitanti. La prima dì queste terre tornò 
tosto alla primiera ubbidienza; ma per ricuperar la 
seconda era da fare assai. Andarono i Lucchesi sotto 
le mura di Sarga; ma qnei di Pistoja coi Pisani gli 
soverchiavano di numero, di maniera che bisognò aspet- 
tare il soccorso degli amici Fiorentini per oppugnare 
la terra con effetto. Giunti | collegati, mentre tutto era 
in pronto, ecco che neCsce discordia tra I"cìliadinl, ap= 
punto sa questa impresa di Barga. Chi la voleva e chi 
no. Alcuni per {scrupolo inchinavano a non fare onta' 
al Papa, ed altri stavano forti nel sostener la* ragione. 
Il pretore Bernardo Romano, che uomo sa^io era, 
invocò per temil&arTa" Ittb fCaoni ufficj dei Genovesi, 
come gli più antichi e gli fiù fedeli amici di Lucca. 
Nò fì] invano. -Vennero dne di essi in nome dì quel 
Bomune, e fecero tanto, che la concordia sì riatid>ilt eoi 
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decìderai tnttì a marciar contro Barga. Sicché l' anno 
appresBO 1351 8Ì andò a dare il guasto a quella cam- 
pagoa, é a"teiilàl4J larierra, che però tenne forte. Si 
tornò a stringerla insieme con gli alleati Fiorentini 
il 1332, ma fu con mal fine. I Pisani erano probabil- 
mente andati grossi in quell' anno a difender Barga 
per commissione del Papa; onde, venuti a battaglia 
con le genti lucchesi, le disfecero, essendo anche stati 
ajutati vigorosamente da quei di dentro e da alcuni 
de' signori di Garfagnana. 

L' esito infelice dell' impresa di Barga, la paura di 
maggiori mail, e forse il timore della spregiala reli- 
gione, tutto fece che i Lucchesi cominciassero a pen- 
sare di accomodarsi col Papa. In fine si cedette alla 
necessità, e la Garfagnana passò in sostanza il 1234 
ad essere della chiesa, avendo voluto Gregorio che i 
Lucchesi gli dessero due rocche là per mettervi pre- 
sidio suo. Forse anche ei esigette dai nostri che in 
prova di ubbidienza ajutasserlo a frenare la baldanza 
del popolo romano verso lui, come fecero unendosi a 
quei di Viterbo; per cui gli Romani ebbero la peggio 
in un fatto d'arme presso la detta città, che costò però 
la vita al capitano delle lucchesi soldatesche, Lam- 
iMrto Uillteri. 

Ma, uè la sommessione dei Lucchesi verso Grego-* 
rio iotorno all'affare della Garfagnana, nò l'aver essi 
speso U'Titft per gli suoi ininlaggi, vatsero allora a 
redintegrarK nei diritti della loro -chiesa : ohè fu d' uopo 
attendere ancora due anni nn tal favore-, tanto ì papi 
dì quel tempo erano severi sul conto della digoHà loro. 

Abbiamo neirocea«oDe dt questa pace fatta col Pa- 
pa im istromenlo pregevole, da eui rilevasi che in 
Lucca era allora un consìgtio, detto maggiore e gem-' 
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I rale, composto probabilmente di cinquanta cìUadioi per 
I I ogni porta, cioè a dire di dugento cinquanta Benalorì; 

Il erano, i consoli, e in numero di cinque ; era un cob- 
I siglio speciale di 26 per ogni pwta, ed in fine altro 
I consiglio Ai i4 cittadini presi in sorte, che coosi^ìo 
1 di credenza fa chiamato. L'adunanza si fece nella chie- 
sa di S.Micbela in piazza. 

Terminata i Lacchesi la cosa della Garfagnana, eb- 
bero tranquillità mà breve, conciossiachè molte delle 
terre nella Versilia si rivoltassero loro il 1238. Non 
restò però impunita questa perfidia, e i ribelli prova- 
rono il ferro e il fuoco dei nostri. 

Un sospelto^rande di prossimi guai venne ai Luc- 
chesTrSrntS'appresso 1239, essendo giunto a Pisa l'im- 
peratore Federigo secondo. Temevasi che per le ma- 
le arti dei Pisani Cesare movesse ai danni di Lucca. 
Quindi fu pensato con prudente consìglio di stornare 
nel caso qutista tempesta, col guadagnar l'animo suo 
por ogni verso. Sì compii con esso seco molto divo- 
tamento, si pregò volesse onorar Lucca di sua presen- 
za, gli si ofTerso di svernar qua una parto delle sue 
schiere. Federigo, addolcito per avventura da cotali atti 
di riverenza, o non volendo inimicarsi un popolo come 
il Lucchese, che ora di momento alle cose di Tosca- 
na e poteva presto esser utile ai suoi fini, acconsenti 
graziosamente ai desiderj dei nostri; i quali studia- 
ronsi dalla loro parte nella sua venuta qua, seguita 
in quell'anno, a renderselo benevolo e grato. E fu per 
questo ancora, che l' anno dopo presero essi il carico 
di far guerra al Papa nella Garfiagnana per conto 
dell' Imperatore. Era al s(»nmo la collera di Fedengo 
contro Gregorio nono che l'aveva 8G(HaunÌoato; onde 
s' ingegnava di far^i il maggior male che poteva. 
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E deve stimarsi che 1 Lucchesi andassero Tcdentieri 
a queir impresa per rendiourai del Pipa a> <»gioae 
delta stessa Gar&gnaua, o pec. riaprirai una via a far^ 
seh loro» quai^ ohe fesse. Tutta cadde la proTÌocia 
ÌD -potere di Ceswe mediaste il valore-dei Luochesi, 
oapitaDati' dal marchese Oberlo Palàvicioo. lotaato 
n'aero dall'Imperatore bella -mercede nel concedere 
loro MatrooOre-dee castelli io Garfagn&oB, Moniefe- 
gsfeai a Logljanoj.oon diploma dèi 1S44. 
Mentre il cornane nostro -attendeva alla guerra,QQ[L 

10 ajtitai;. to Imperatore, nbn"frasà'n'(Iàva"però le sue 
cure a pto dei popoli a luì soggeUi. 1 disastri frequen- 
tissimi a che le genti della Versilia erano state espo- 
ste, per la mala fede loro inverso Lucca, le avevano 
ridotte pressoché erranti, senza casa né tetto ; onde 
si stimò cosa saggia di offrire ad esse un comodo asilo 

11 1242 col fare edificare .duo. bpjglii ià, Pietrasanta, 
cosi detta ^aT cognome di un milanese die era nostro 
pretore in quell' anno, e Campo maggiore, clie per bre- 
vità si dice ora Camajore; del quale però avendosi 
memoria fino del secolo oliavo è segno di non es- 
sere slato ora che riedificato o risarcito. E perche pre- 
sto fossero questi borghi abitati, si tu larghi di favo- 
ri e di privilegi. 

I Lucchesi, come abbiamo visto poco anzi, er ansi pre- 
sa quella briga di acquistar sul Papa all' In^ieratore 
la Garfagnana, sperando così cho. una volta, o L'altra 
sarebbe eoo più facìtità potuta tornare 30lto il'domt- 
BÌo antieo.iE una bella ocoutìone non 'tardò A.tofiia- 
re, qaaodo. cìqè papa -Iooogwzo qmxlo mi epncilifr 
di LioDe ebbe didiiaralo il^ffiiOoadMte •érìV impe- 
rio Federigo secondo, e sciolti ì sudditi suoi dal giu- 
ramento di fedeltà. Ma noa vollero perà i nostri-seo- 
T. III. 7 
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prirsi, e cflrcarODO piuttosto che dai Garfagnini renisse 
la cosa. É nella nostra cattedrale fino ilall'ottavo .«ecolo 
UD simulacro di sottiina devozione fra ooi, detto il Volto 
Santo, raOiguraule Cristo crocìGseo, ciie si onora con 
culto peculiare ogni quattordici di Settembre, giorno il 
più solenoe tra quanti abbiano i Lucchesi nelF anno. 
U tredici alla sera, per aaUchissIi^SliS&stiétudiBe, v»n~ 
iu>'hs'itaRnP'lU!Sl& saee1iHO-«d ecclesiastica con inagni- 
fico corteg gio al b bas il ica |Ji S. F rediapOiJ Mr visitar 
quella clffésaTovè pare fosse posta una volta la santa 
effigie^ e di là processionalmente si portano al duomo 
a Dotte ineoBUDciata. Chiamasi questa prucessione la 
liHDÌiiani di S. Croce, essendo accompagnata da ceri 
e da torce a fìne di vederci per la via, ed anche a 
pompa e decoro di tal serata. Volevasi allora che le 
terre tutte soggette al comune di Lucca mandassero 
ciascuna un' onesta persona propria, che portasse il 
cero a questa processione ; il quale era di più o meno 
peso a seconda dei mezzi della terra. Sembra a prima 
vista, che una tal legge ad altro non mirasse che al 
decoro della festa: però, a guardarla più addentro, 
aveva 1' aria d' un segno di vassallaggio questo por- 
tare il cero in nome di un paese. Or dunque, un tale 
di Garfagnana, notajo di condizione, córiipàrve~alla lu- 
minara dell'anno 1245 co) cero per )a sua terra, chia- 
mata GastighOné, senza averne avuta per niente fa- 
coltà dai suoi terrazzani. È slato scritto che il fece per 
sua divozione ; ma noi pensiamo lui essersi mosso per 
gli segreti suggerimenti dei Lucchesi. Appena che que- 
sta cosa fu palese in Garfagnana ne andarono in fo- 
rta qaei diversi signori, temendo di essere cosi tenuti 
di nuovo per vassalli del nostro comane. E pef mo- 
strarne il dispetto loro pensarooo ad un modo crudele, 
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é lo misero ad effetto; oiò fa di fare 'che io Locca 
stessa fosse tagliala per sieaij la man» destra al dis- 
gr aziato, ga rf aRniiio cero. Taota scelleratezza e tanto 
insulto iiioBM('0"ir"po|tDftf a vendicarsene contro gK 
autori ; sicché alla priioa buona stagione dell'anno ap- 
piedo ^(1,^ . and ò orgaata mano in Garfagoaoa a 
larvi danai, qaanti si potevano ma^iori. Levatasi la 
maschera d' in sul viso, bisognava ai Lucchesi s<ìguì- 
lar r impresa se non volevano averne danno e vergogna. 
Ed in fatti, ritornali là con oste adattata il 1247, na- 
sci loro, mediarne anche l'ajulo del marchese Berna- 
bone Malaspina, di cacciar del tutto dalla Garfagnana 
il marchese Palavicino, che vi comandava per lo Im- 
peratore. Disperali i signori di quella provincia, impe- 
trarono da Federigo che mandasse a recuperarla con 
valida mano Bonaccorso da Padule. Ma poi, essendosi 
egli portato con essi sufìepKàmenle ed avaramente, 
desiderarono disfarsene ben presto, e se la intesero 
per questo coi nostri verso i quali in segreto eransi 
riconciliati. II maneggio riusci così bene, che la Gar- 
fagnana tornò dei Luccliesi. Nè Federigo poteva ripa- 
rare a tanto scorno, essendo allora le sue cose ig pes- 
simo stato. Laonde stimò per la meglio di comporsi 
con essi; e presa per avventura una buona somma, 
cedette loro la Garfagnana per diploma dato da Ver- 
celli nel Dicemlwe del 1348, a titolo però di retto feu- 
do « eoo l'obbligo dei soliti servigi : provvedendo cosi 
a parte delle sue necessiti, e lavandosi da dosso un 
nemieo cbu lo inquietava. 

Morto Fed^go secondo il 1260, papa Innocenzo 
quarto non isleUe quieto sul nuovo acquisto dei Luc- 
chesi, 8rrogandayj8--GfirfSgnana come porzione degli 
stati della chiesa. Quiudi ei scrisse ai nostri lettere 
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sopra lettere dal 1361 al S4, ma seazA frutto. Dopo 
di cfae n<M si ba più memoria di simili molestie dal 
lato dei portefìci : i qoali bisogna beo dire sì ftrasero 
i!icr^uti per l' errore in cui caduti erano gli anteces- 
sori, Gregorio nono e Innocenzo quarto; altrimenti non 
avrebbero lasciato di ripetere quel che stimassero ap- 
partenere ^lla chiesa. 

Non si tosto assettato 1' affare delle Garragnana 
con Federigo, iJPisaal, qMeì perpetui nemici di Lucca, 
vennero ai danni nostri in Versilia. N' ebbero però la 
peggiore l'ebbero anche i Pislojesi, i quali si erano 
volti sopra il castello di Biiggìano per farselo loro. 
La stessa sorte toccò ai Sanesi 'Ja un altro tato insie- 
me coi Pisani. Erano Lucca o Firenze unite contro 
questi popoli. E prima i Fiorentini con 1' ajulo dei 
Lucchesi gli vinsero nel Valdarno; o dopo i nostri, 
soccorsi dai socj, disfecerli in altro sito, e questo con 
tanto miiggior piacere in quanto che erano stati i Luc- 
cliesì perdenti in un fatto innanzi nel troTani soli, 
laonde soverchiati furono dai nemici. 

I signori di Vallecchia e di Corvaja verso questo 
tempo ribellaronsi dal nostro comune col darsi ai Pi- 
sani, e perciò fu d'uopo correre in Versilia a castiga- 
re gli spergiuri, come fu fallo, col ferro e il fuoco. 

Battuti i Pisani da tante parti, lacerati anche dalle 
civili discordie, pensarono di accomodarsi con gli ne- 
mici, « eoDsent^ODO che Gaiscardo Pietrasanta, pre- 
tore di FiceBE^ quello che poco anzi vedemmo pure 
nostro pretore, fosse il giudice ' delle coutroverste, e 
ponesse' la legge alle parti guerre^ìtnti. Per la sua 
sentenza fii agghidicato ai Lucchesi Motrone sul ma- 
re. Massa del marchese, e una quantità di altre terre 
e castella, il 12&4. Parve dura questa legge ai Pisa- 
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ni; sicché presto si venne di nuovo al paragone del- 
l' armi. Ma dopo una solenne rolla che essi ebbero in 
vai di Serchio .il ;1256 dai nostri e i Fiorentioi inaior 
mfl>8Ì conchiusela pace; per cui il mal- tolto. fu. resti- 
tuito ai Lucchesi. la questa pace veone comprera ao-. 
che Graova, amica fedele ed ai^oa 4\ Lm»; laonde 
riebbe dai Pisani il porlo di Lerici e un dj^o-castello. 

Non era troppo tto Sdarsi di tali aerordi; e perciò 
voleva 1« prudensa ohe i Lucchesi rassodaaseco le lo-- 
Fo.aiiiioizie, ad e#ii tristo avente che. potesse accade- 
re. NoD solo adunque tenoersi stretti' coi Fiorentini 
non ostante la fatta pace, ma inoltre cercarono ed ot- 
tennero di rinnovare 1' alleanza con Genova. 

Di fatto, la Toscana lulta ardeva allora per le due . 
fazioni guelfa è gbìbÈllliia. Se prima d'ora non ab- 1 
bìamo fallo parola di questa maledetta peste, è perchè 
iLucclkesi non ne erano stali afTellì fin qui ciìe legger- 
mente. Le guerre che sostenuto avevano per lo pas- 
sato non si potevano dire propriamente guerre di par- 
te. Si combatteva dai Lucchesi per difendere il loro o 
quello degli amici, non per essere dalla parie del pa- 
pa o dell' imperatore. Anzi su questo punto noi abbiamo 
mostrato con molta verilà, che i nostri, quantunque 
per politica fossero il più delle volle a parte di chie- 
sa, avendo da sperare e da temere più da un poten- 
tato vicino di quello fosse da un lontano come l' impero, 
non di rado però si volgevano a questo quando il far 
così era ad essi più vanlajjgioso . Le disgraz iatgjpon- 
tese tra la chiesa e l' impero avevano da molto tem- 
po'6tte"hàScere~ÌD4ta)ta-diie fazioni, distinte col no- 
me della parte che Mgiùvano. Gangiaronsi poi i detti 
nomi in quelli di guelfo e ghibellino, quando papa In- 
nocenzo terzo ebbe spoglialo .dell' impeciai corona Ot- 
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Ione quarto il 1210, e che si delle a favorire nel 1215 
Federigo secondo, felli Sicilia, eletto imperatore. Guel- 
fa fu allora chiainala la parte d' impero essendo Ot- 
tone quarto del sangue guelfo, e ghibellina quella di 
chiesa che sosteneva Federigo secondo, gbibellioo di 
gai^oe: diBCeodendo qQesli principi da due ilinstri e 
fetali famiglie Uì Germaaia così af^ellate, le ^mll, a 
cauta dellaJoro scambieTole nimisti, areniM'per lao- 
gblsslmo tratto divisa e addolorata Lamagna tutta. Àl- 
lorchà pei Federigo secondo, fatto ingrato ai papi, in- 
cone lo. sdegno loro, scanobioBsi fra le due fazioni il 
nome, di modo che ghibellina si disse la parte d' im- 
pero, e guelfa quella di chiesa, e cosi sempre dipoi. 

I L g rab bia ddle due parti ranluamenle si sfogò a prin- . 

) cipio.quàn^ si trattava di difendere i dritti del po- 
tentato che ciascuna di esse sposalo aveva ; ma in pro- 
gresso di tempo non si aspettò più quella occasione 
perniiocersi; e bastavano gli odiatiEsimi due nomi per • 
eccitare nelle famiglie, nelle città, tra le nazioni, guerre 
pronte ed atroci. Venne questa peste a infettare anche 
I jjcc a, del che dovette piangere assai per le disgra- 
zie che seco trasse -, le quali saranno per rattristare 
sovente il nostro lettore nel lungo spazio di un secolo 
e mezzo: giacché si tiene che verso il 1406 andassu 
allentandosi a poco a poco in Italia il furore delle parli 
guelfa e ghibellina, e che fmisse quasi del tutto col 
secolo decimoquinto. 

Toccalo di tal guisa ciò che importava a sapersi 
intorno ai guelfi e ghibellini, ritorniamo in via nel nar- 
rare le cose nostre. Lucca e Firenze erano allora in To- 
scana le principali città di parte guelfa, o sia di chiesa, e 
Pisa e Siena della contraria. Trovandosi qua le cose dei 
ghibellini a miti punto H 1260, ricorsero essi per i^ato 
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a Maairoli r e di Napoli, figlio bastardo di Federigo 
Becondo; il qiiaUSàBlriédi, d<^o la morte di Corrado 
legittimo figlinolo- e eiicceseore dello stesso Federigo, 
era rìmaiU)iJ!iae_Jl.parte-gbibelLiDa ia Italia.VeDae 
il soccorso ai SaseBÌ, contro i quali era allora la som- 
ma della guerra dei^è^.l Fibrenlioi ed i Lncchesì 
oon^ostaote riportarono vittoria ; per 'Io che Manfredi 
sempre più itiTelenìta mandò' fbree 'Tnaggiori a soste- 
gno della sua parte. In conseguenza tutti i guelfi di 
Toscana, e specialmente i fiorentini e i lucchesi, fe- 
cero ogni sforzo per poter contrastare al nemico. 
Vuoisi che t' esercito guelfo sommasse a trentamila 
fanti e a mille trecento cavalli, quando si azziitTò col 
gtiilieltino presso il fiume Arbia nel Sanese il 1260. 
Infelicissimo fu però l'esito della pugna per gli guel' 
fi, scoraggiati dal tradimento di porzione dei loro, e 
conquisi dal valore delle squadre tedesche di Manfre- 
di. Alcuni di quei che scamparono dal macello, e fra 
gli altri dei lucciiesi, unitisi a Monto aperto, che era 
un sito forte, fecero testa qualche tempo; ma non po- 
tendo poi più reggere per difetto di vettoraglie, si 
diedero a discrezione, e furono ciò nondimeno immo- 
lati presso che tutti alla rabbia del vincitore. Non mai 
rovina maggiore aveva affitto i nostri e gli amici, per- 
chè si disse non esservi stata famiglia in Lucca e Fi- 
renze, che non avrase a piangere la morte di un auo 
congiunto. Si gridò allora il nom e gl^llino_£gtJatta 
To seàna^ eccetto, che ^ a- LueiiaTItrqnale tenne 'Ibrte^ 
e "Servi anztdi rifugio ai gueIG, da ogni lalO"0^ressi 
e scacciati. Tanti ce ne venndro,.ohe si Btira6 conve*! 
mente ' assegnar loro una conto'ada intiera per -albera 
garvi, dopoi chiamatn dei longobardi, -e che era'proS' 
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siiDB alla chiesa di S, Frediano, data pure ad esoi per 
le congreghe della fazione. 

. Lo essere Lucca diventata 1' asilo ed il sostegno 
della vinta parte guelfa, fece si che i ghibellini di tutta 
Toscana le si voltarono contro. £ molti danni ne patì 
in Valdinjevole, -quantunque la virtù dei suoi e dei 
rifugii fosse grande ; di- mBniera che fa fatta eccorta 
che sola contro tmio dttà- non an^ie alla hioga pO' 
tato, reggere. Prima però di aUnuidoiiarBi della spe- 
ranza volle fare on* ahimb provale vedere se dal lato 
di Corradino fosse stato da trarre un pronto ajuto. 
Era (irradino l' unieO' figliut^o di. Corrado re di Ger- 
mania, pi morto del 1S&4j eiu perciò spettava la co- 
rona delle due Sicilie. Manfredi suo zio gliela aveva 
usurpata con la comodità dì esser principe di Taranto, 
i-, (]ut:i elio è più, governatore di Corradino in quelli 
stati ; fidato nella debolezza dell'età del nipote, e nella 
sua lontananza. Per questa cagione Corradino odiava 
Manfredi, e doveva essere inclinato a favorire i guelfi, 
contrarj all' usurpatore ; stimando che una volta o 
r altra avrebbcrlo riposto sul trono paterno. Anda- 
rono dunque a tale elfetlo in Germania il 1262, come 
ambasciatori a Corradino, due dei nostri e due degli 
esuli fiorentini, per muoverlo a prò della parte guelfa. 
Ma t' elà sua infantile, essendo nei dieci anni soltan- 
to, vietava ragionevolmente che si pigliasse por allora 
tanta briga. Cosicché non si ebbero che buone parole, 
speranze lunghe, e in pegno di queste un mantelletto, 
che si cavò da dosso lo stesso Corradino ; il qual man- 
telletto, mostrato dai ritornati oratori ai guelfi ragù- 
nati nella basilica di S. Frediano, gii fece folleggiar 
di letìzia ; quasi che avessero in quello un' arme pronta 
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0 posBflQte contro l' inimico. Di tal guisa è fatto l' uomo 
a sperare, che basta ua barlmne di un avvenire mi- 
gliore per rallegrarlo la mezzo ai mag^ori suoi affanni. 

Forse a canaa di questa concitazione di animi ar- 
dirono i nostri con gli stranieri fuorusciti di andare 
alt' improvviso sopra Signa, castello un sei di miglia 
soltanto lontano da Firenze, e venne loro fatto d' in- 
signorirsene. Utilissimo sarebbe slato quel conquisto 
se avessero avuto mnilo di reggersi in Signa; cliè di 
là potevano dar da fare ai gliibellini nel centro stesso . 
delle forzo loro. Essendosi però mossa tutta quella fa- 
zione per punire l'atto insultante e temerario, i Luc- 
chesi saggiamente se ne ritornarono, abbandonando la 
terra innanzi di esservi oppressi dall' inimico. 

Ma l'ira calda dei ghibellini aveva bisogno di sfo- 
garsi: per lo che si venne da ogni lato ai danni di Luc- 
ca : la quale tanto sofferse da quest' aggressione, che 
le cose sue furono ridotte al più non posso. Era tempo 
di mutar consiglio se non si voleva la totale rovina 
della patria. Sicchò fu stanziato di trattar di concor- 
dia con gli ghibellini, ad onta che papa Urbano quarto 
scrivesse lettera ai Lucchesi per tenerli saldi nella 
sua parte. Onorato riusci l' accordo per gli nostri. Si 
pattovì il 1264 ohe Lucca ricoooscerebba per capo il 
re ManMaC^Vri? propria libertà, e ohe allontane- 
rebbe da sè'<i guelfi fore&tieri, a eondizione di riavere' 
una porzione delle sue terre occupate dai ghibeltÌDÌ*' 
non che ì prigionieri fatti su dì eaga. neUa.iinH»gliii^' 
dell' Arb ia . D i gr an -dohntrfìi questo aggiustammto ai. 
gnelti stranieri, che se ne dovettero partire; e rìoo- 
vraroDO a Bologna, la quale tuttora era della loro ' par- 
ie. Ma la necessità ò una le^e che tutto sena, eccet- 
to se trattisi di cose di coscienza; nè perciò sìa chi 
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accagioni i Dostri o di poca costanza o di poca fede, 



volle abusare la sua superiorità. Anzi è da credere che 
con bello esempio di scambievole moderazione i guelfi 
e i ghibellini bÌ mescolassero insieme, per prendere 
un'^ual parte .nella suprema msgiMratora ^1 paeie. 
A far ciò bisognava cangiare l' ordine coosneto. In ve- 
ce de[cinque consonjxtaggULCi, uno per porta, si des- 
sera-dunque dieci cittadtni, per averne due di setta 
diversa in ogni regione, i quali non più ooDsirfi si 
sero, ma an ziani^ Fu altresì fatto un altro camtdamen> 

10 nella^nraU della carica, ehe si ristrinse per gli 
secondi a^dnejiolijnij^i, ^ l'altra dei primi era 
di un anno. Questa 'm]ova>:.reg0lB^ dei decemviri, so- 
stituita all' antica dei consoli, che per quasi un secolo 
e mezzo era stata in vigore, seguitò poscia costante- 
mente fino alla fine della repubblica ; se non che, spar- 
tita il 1570 la città in tre regioni in luogo di cinque, 
fu forza prendere tre cittadini per cadauna regione, 
e il decimo alternatamente da tutte; al qtmie si dette 

11 nome di gonfalonierg, e l' onore compartissi di pre- 
siedere agli altri. 

Con tutto ciò non si deve perdere di vista che Luc- 
ca era guelfa per genio, nè altro che la necessità l' ave- 
va fatta piegare alla parte ghibellina. Perciò ritornò 
ad essere della fazione guelfa tosto che venne il mo- 
mento propizio; e presto viinne. Manfredi re di Sici- 
lia, che come si disse era capo dei ghibellini in Italia, 
non poteva per qoesto essere accetto ai papi. Quindi 
l'odiava papa ITjhano fjntirto. e tanto, che 1' avrebbe 
rovinato ; ma la morte non gli lasciò colorire i suoi 
dis^i. Quello però che non potette compire Urbano 




Digilized by Google 



DU 1002 AL 1306 107 
qaarto, fec ejl suo flucceag oro Clemente- quarto. Cario 
coDte d' AogTò e di Provebifi, AjHuIIu di Ludurìco nono 
re dì Francia, scese in Italia il 196E ben provvisto di 
forze, per farsi strada all' acquisto del régno di Siettia 
e di Puglia, che gli detti due Ponl^d donato {{K ave- 
vano, dispossessandone Manfredi, secondo I' uso d* al- 
kna. E tale fii la bravura della soldatesea di Garlo^ 
che nei primi mesi dell' anno 1266 diventò padrone 
di amendue quelli stati, dopo un terribile scontro con 
r inimico verso Benevento, in cui rimase vinlo e mor- 
to Manfredi. L' abbattuta fa zion gufi fa Inrn^ per tutta / / 
Italia ad avere iTHriopriTespecìalmente fra noi. Cac- ' 
ciaronsi tosto i ghibellini di qua, e si mandò al nuovo 
re per protezione ed assistenza. Molto accette erano 
queste dimostrazioni a Carlo, chè in tal guisa vede- 
vasi consolidare in Italia la sua parie. Per allora ei 
raccomandò Lucca a GuiilaJGiieH'a, prefetto suo in To- 
scana, e pennise clic i noslri lo nominassero qua pre- 
ture per se] anni. Dipoi venne egli stesso a far lieta 
questa città l'anno appresso 1267. Ripresero i nostri 
a viva forza, assistiti dal detto Guido, quei castelli e 
quelle terre loro, che in Valdarno e in Valdinìevole 
erano rimaste ai ghibellini nel fatto accordo. Fecero 
altresì nella Versilia diversi acquisti d'importanza, ed 
in particolare del castello Aghiuolfi e di Pietrasanta; 
ed ottqnBero per 1' autorità di Carlo qua presente il 
forte 4tì MoUone sul mare, che, quantunque compralo 
per essi con mollo oro dalla parte avversa toscana qaaiH 
do imperava, non avevano potuto conseguire. 
jf^ Fino a qui 1' arme 'j^'.^'j^jf?. '^W' giglio 
rosso, e quella dei gliibelìini un'aquila nera. Papa Cle- 
mente quarto volle fare alla sua parte dono della pro- 
pria arnie, io segno di g^imento per l' ajuto pre- 
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stato a Carlo d'Angiò ; di modo che l'arme dei guelfi 
da allora in poi fu un' aquila rossa con un serpe ce- 
ruleo fra gli artigli, aggiunto il giglio da capo. Di questa 
cosa non avremmo detto parola, se non servisse a met- 
tere in chiaro l' errore di chi avendo veduto per gU 
tempi andati nella basilica di S. Frediano tale iose- 
gDa, noB àuiàlò asBeveme esser innìh. tevm^jlie dei 
guelfi anche ioDan» agli aoni & im parlisQ^J 
f Tatto rideva ai goelG dopo il tvionlara dì Cado, e 
/ sì abusarano anche della 1>uodb fortuna con V oppri- 
' mere i ghibellini per t^i dove, sbaadiili, puUriicaTe 
i beni loro. Spinti questi dalla dispersziaDefcercazOiio 
un sostegno fuori d' Italia io quel Corrai^DD, di cai 
I' ajuto contro i ghibellini invocato avevano i guelfi 
uniti in Lucca pochi anni innanzi. Le cose erano cam- 
biate-, allora Manfredi ghibellino imperava sugli stati 
del figliuol di Federigo secondo, ed ora il guelfo Carlo. 
Corradino era sui sedici anni quando ricevette nel 1267 
lo invito di venire in Italia con esercito poderoso, pro- 
mettendo i ghibellini che Io avrebbero ajutalo nel con- 
quisto della Sicilia. Il caldo dell' età, e le belle prof- 
ferte dei fuorusciti, gli fecero stimar piana una via che 
era soprammodo difficile e scabrosa. Venne egli in Ita- 
lia l'anno slesso, e si mosse verso i primi del vegnen- 
te 1268 da Verona per la Toscana, con oste nume- 
rosa. Giunto che fu a Pisa, diede il guasto al Lucchese 
da quella parte per dieci giorni, e si avanzò fino a un 
miglio di disianza dalla città nostra verso Pontelelto, 
al di là di un canale, detto I' Ozznri. Ma aon lo passò, 
o impedito dalla profondità dell' acqua come dice un 
nostro storico, o più verislmilmente per non infìdcchirsi 
di forze, essendo che ì Lucchesi erano accorsi alle di- 
fesej o anche per non isvìarsi dal peculiare c^getto 
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gno. ContinuaDdo adunque il viaggio con felicità, graa 
paura fece ai gueìfl,'ma per poco: chè giunio a Ta- 
gliacozzo nel Regno, ebbe una fiera rolla da Carlo; 
il quale avutolo nttlli: mani, gli fc mozzare il capo 
sur un palco, a infamia elerua di quel!' indegno fra- 
tello di S. Luigi. 

L* anno appt^sstf le sbandate milizie di Comdino, 
raccozzatesi a Pisa, si acaricarono su quel di Lucca 
in compagnia dei Pisani, vi fecero del male assai, e 
s'insignorirono anciie dì Massa del marchese. Corsi 
i Lucchesi a ricuperarla, come avvenne, ì Pisani in- 
solentivano nelle vicinanze dì Lucca. Ma lìnita !' im- 
presa di Massa, i nostri insieme coi l''iorf nlini deLler 
la caccia al nemico si fattamente, che gli fu d'uopo 
salvarsi in Pisa, sotto le cui mura i vincitori baile- 
ron moneta in segno d' insulto, secondo l'uso di quei 
tempi. Vedem!fl__ì_PÌsani la fiacchezza loro, e il perì- 
colo che correvano nel)' ostinarsi a sostentare una fa- 
zione ornai disperata, fecer pace coi Lucchesi il 1270, 
a ciò anche stimolali dal re Carlo ; il quale era ap- 
ptmto venuto in Toscana per far la massa contro gì' in- 
fedeli a Tu^i^in ajato di- Lodovico nono di Francia, 
suo fra£éì^rAccoinodate le cose tra gli due vicini po- 
poli, molti dei Lucchesi preiero la croce, e imbarcatisi 
sull'armata piScioa andarono in Affrica per soccorrere 
il buoD He, che morì di sua morto in-quelP impresa. 

T olto era rubIÌO uìd Toscaoa, fborì di MoDtecarijao 
cbe^ocfva sempre la pai^e avversa. Bisognava 'disiare 
questo Irido di gb^lUai, da cui uscivano sovente a far 
(laimi; M' era faoite, esséndo forte per natura e per 
arte. Ma i Luticfaesi- ebbero questa gloria neM271.^ 

Da quéiranno Suo al 1274 si posò assai in tiocca ; 
poiché dopo -ai venne'di nuovo all'armi coi Pisani. 
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Il motivo ne fu 1' essere stato cacciato di Pisa per 
ispirilo di parte uno Ira i più polenti guelfijà, Gio- 
vapoi Visconti^ giudica di Ga llura. Riparatosi cbso a 
.■"--inlSSar tuttoanelaote di vendetta, trasse Hacitmente i 
nostri a prendere le sue difese, e quelle dei guelfi pi- 
sani. Molle città toscane della parte si unirono ai Luc- 
chesi, di modo che con grandi forze andossi a guer- 
reggiare nel pisano. £ gran male no tenne-si nemici; 
se non che sul più bello mori il Visconti, e mancò 
ia tal giùsa un capo alla parie guelfa. Presto però i 
Pisani gliene somministrarono altro non meno formi- 
dabile di Qiovanni, che fu Ugidino dei conti della Ghe- 
rardesca ; il quale, come guelfo, ricco ed ardimentoso^ 
fu pur esso sbandito di Pisa. Guidati da luì, entrano 
di nuovo i Lucchesi insieme con gli confederali nel 
dominio pisano il 1275, e per tulio ove combattono 
riescono vittoriosi ', a Vico pisano, ad Asciano, a Ripa- 
fratta. Questi (ììsaslri inferociscono i Pisani a tal se- 
gno, elle passano ogni misura contro ad Ugolino; e 
non potendo nuocergli nella persona, ne incendiano le 
case, ne confiscano ì beni. Tornò egli perciò con più 
calore che mai a caricarli il 1276 per mezzo dei no- 
stri e degli altri della lega, e di (al modo gli strinse, 
da non trovare altro scampo che in un accordo umì- 
lianLe. Fu dunque statuito: il conte Ugolino rientrasse 
in Pisa con gli altri guelQ, e gli rendessero i beni; 
i Lucchesi riavessero le terre toro dai Pisani occu- 
pate, promettendo altrellanlo eoo essi ; fossero i Luc- 
chesi e i Fiorentini esentali da ogni dazio e gabella 
nel porlo pisano ed in Pisa ; dovessero i Pisani usar 
solo dei pesi e misure di Firenze e dì Lucca. 

Calmate cosi le faccende guerresche, mentre i Luc- 
chesi potevano sperare di starsene tranquilli, almeno 
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|»r aleno poco, ecco ehe un'ioa^UaU cagtooe Tiene 
di nuovo ad amareggiarH. Era stalo creato papa il 1S77 
UDO della noliile famìglia romana degli Orsini, che as- 
sunse il nome di Niccolò terzo. Nemico egli di Carlo 
d'Angiò per private ingiurìe, cercava ogni via di ab- 
bassarlo ed amiliarlo; e gli riusci in parte il suo pen- 
sterii col levai^li la senatoria di Roma ed il vicarialo 
di Toscana. £ questo abbassamento di Carlo giovava 
poi mirabilmente alle mire ambiziose del Papa, che 
erano quelle dì esaltare i suoi. Vuoisi in fatti che ei 
niente meno sognasse, che di far della Toscana e della 
Lombardia due regni per gli nipoti. Ora, per incomin- 
ciare 3 colorire i suoi vasti disegni, Niccolò richiese 
i Lucchesi che gli dessero le vicarie della Valdiiiie- 
vole e del Valdarno. A tale stranissima dimanda era 
la risposta piena di spine; chè negare non si poteva 
senza trarsi addosso l'ira di un pontefice potente fer- 
mo ambizioso, e il concedere rovinava con vergogna 
e senza rimedio la cosa pubblica. Appìgliaronsi i no- 
stri a un parlilo di mezzo, che servi a blandire per 
allora il Papa, scegliendo cioè per pretore in Lucca 
e per vicario in Valdinievo le due degli Orsini, p adre 
e figlio, suoi consanguinei. Però è da congetturarsi che, 
se Don accadeva tosto la morte di Niccolò, i Lucchesi 
non ravreUwro scampata, essendoché i mezzani modi 
per l'ordinario o ti brano odiar dall'amico, o dispre- 
giare dairinimlco. P praule la pretora dU Slm»""* 
ci, cosi ohiamaTas! irpadre, fu in Lucca ona sommossa 
per cagione delle maledette parti, guelfa e ghibellina, 
sosteDUta la prima dagli Objzi, e la seconda dai Mor- 
d ecasteW. due deltSTarnlgUe di qua tra le più potenti 
df quel tempo. Riuscì al pretore di sedarla, facendo 
l'uffizio di buon magistrato; ma gli costò caro,e8sen- 
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dogli Stato ucciso il figlio Angelo nel bollor della zof' 
fa, quello che era vicario in Valdinievole. 

Avendo ì ghibellini dovuto cedere, non si smarriro- 
no per ciò. Fu per opera loro specialmente, che Pescia 
ed altre due terre della Vatdinievole si ribellarono a 
Lucca, e sì dettero al vicario dì Rodolfo^ re dei Roma- 
Di. Questi, da tita era re, cioè dal 1875, aveva sem- 
pre 'tentato di trarre alla sua devozione le eittà tosca- 
ne, vantando dei diritti ormai vieti dalla dissuetudine, 
odiati per t' uso del viver libero, e dispregiiiti per la 
fiacchezza della regia potestà. Ma fino allora non gli 
era venuto fatto di avere ubbidienza in Toscana, da 
Pisa e Samminiato in fuora. Intesa i Lucchesi questa 
ribellione, furon presti a punirla; e corsi sopra Pescia, 
ratto r ebbero a forza, e disertaronla per vero dire 
in barbaro modo. Ciò fu il di 20 Agosto d el 1281 . !l 
vicario di RodoHo, fatto che ebbe un ìnutìlilentativo 
sul Lucchese per vendicarsi dell'oltraggio ricevuto, fug- 
gissene a Samminiato, sua ordinaria stanza; da dove 
poco dopo anche dilogglò tornandosene in Germania, e 
ciò per comando del suo padrone, cui non soffriva il 
cuore di veder cosi vilipesa l'autorità sua in Toscana. 

Un fatto degno di eterna memoria accadde l'anno 
appresso J282, che impctinù i Lucchesi in una guerra 
esterna. Stanca lu Sicilia del suo gran sofTrire sotto Ìl 
regno' insolente e tirannico di Carlo d'Angiò,ne scosse 
ìl git^o.in quell'anno con la famosa congiura a tutti 
nota,BOtto il nome di vespri sicilianijNcn mai si vide 
in un simile affare tanto accordo, ranta segretezza, 
tanto coraggio. E bene merilaronsi i Francesi quella 
sorte; essi che, non contenti di oppressare i Siciliaoi, 
gì' irritavano di più col dispregio e con l'abusare le 
donne loro: i due peccali, superbia e lussuria, che 
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hanno fatto maiaen^e odiar Francia ai popoli da lei 
conquisLati. Ebbe il re Cado ricareo alle città amiche 
nelle angustie in che si trovava-, e Lucca più delle 
altre gli fornì soldatesche, per tentare il ricupero del 
perduto regno. 

LjSè per questo s'infiiccbiva la Gqsa pulibliea; cbè- 
poteltaro i nostri, uniti con gli FlorenUni e i Gena- 
vesì, prendere una parte vigorosa nella guerra cootio 
Pisa il 1284; anno che riusci fatale a quella nazione, 
per la terrìbile sconfitta della sua armata verso la 
Melerà. Seppe il conte Ugolino, già nominalo, proGt- 
"ùve della disgrazia della patria soa^ed ajulalo segre- 
tamente dai Fiorentioi ottenne di euer fatto per dieoi 
anni signor di Pisa, da dove cacciò la fazion nemica ; 
e cosi la detta città diventò guelfa. Questo trattato di 
Firenze con Pisa dispiacque forte ai due popoli col- 
legati di Genova e Lucca, i quali non ostante conti- 
nuarono insiemi! a danneggiarla per volerne l'ultima 
rovina. Lucca vi guadagnò le terre di Itìpafratla, Via- 
reggio, e Sienlina ; ma, a quel che sembra, piuttosto 
per un segreto accordo del conte Ugolino che per 
virtù dell' armi. 

In questo mezzo tempo, e vaio a dire nel 1286, 
volle Rodolfo far di nuovo le sue prove per avere ub- 
bidienza dalle citta di Toscana, e mandò qua a ciò 
altro suo legato. Ma 1' accoglienza che ei n' ebbe non 
fu diversa da quella dei primo-, laonde ben presto se 
ne tornò in Lamagna senza alcun fruito. Vedendo al- 
lora il Rs dei Romani che non vale il comandare ove 
uno non aUiia il modo dì forai ubbidire, avrisò da 
sa^o di trarre nn {rartilo all'amicabile di quelle me 
nocide ragioni. E gli riuacl, perchè i -popoli di To- 
scana si piegarono di buona veglia a riscattarsi col 
T. IH. 8 
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danaro dalla soggezione di Rodolfo. L'accordo fu fer* 
mate il 1288, e ne andò ai Locchesi per la rata loro 
la somma di dodicimila fiorini ó' oro. 

Composte le cose per questa parte, seguitava la guer- 
ra con Pisa. Vuoisi sapere che fino dall'anno iiiaanzi 
orasi tornato all'armi eoo quella città per cagione del 
conte Ugolino;' il quale ' si era voluto provare a inai- 
gnOTÌTSi di fiuti, terra già del Pisano, clie si era data 
ai Lucchesi per coDBÌglio dello stesso Conte. Il colpo 
andò fallito- oon nndto danno dei nemici, per lo die 
Ugolino dovette acquistarne odio sempte maggiore dai 
coodUadÌDi. TrovaodoEr però egli più forte, agevcd- 
mente vinse gli emuli. Ma brevìs^mo fu il suo trion- 
fare. A bitti ò noto per la penna di Dante immortale 
quanto' ei pagasse caro il peccalo di aver tiranneg- 
giata la patria, e traditala nelle castella date ai Luc- 
chesi e ai Fiorentini, e guanto la sua colpa costasse 
agi' innocenti figli e jiipoli. Dopo la sua morto acca- 
duta nel 1288, Pisa tornò gliibeUma, chè qiiel vescovo 
Ruggieri Irioiifalore d'Ugolino era di tal l'azione. Per 
questo motivo, i popoli dell' opposta parte, e partico- 
larmente i Liicclit'si, scatenaronsi contro Pisa; la qua- 
le, non trovando altro scampo nelle suo strellezze, sì 
dette a un padrone a condizione clic m prendesse lo 
difese; e questo fu il conte Guido da Monlefellro, ca- 
pitano tra i più reputati d' allora. Con tutto ciò i no- 
stri poteltero l'anno appresso impunemente disertare 
il Pisano lino sotto le mura della città nemica. E quasi 
una tal guerra fosse da giuoco per gli Lucchesi, non 
rifiutarono essi, in detto anno di correre a un' altra 
estremità della Toscana in ajuto della fazion guelfa, 
ciie si èra mossa contro Arezzo gbibellino. Vuoisi cbe 
ciò partorisse ai nostri molta gloria, noli' avere la lue* 



Digilizedliy Google 



DAL 1002 AL 1306 115 
chese Boldalesca per la prima rotto gli Aretini in quella 
famosa disfatta loro presso Bibiena> Riusci però ai Pi- 
saDì Del 1290 di entrar col coote Guido nel Lucchese, 
e di farri qoalehe' danno, 'ma 'presto poi ne lurooo 
scaeciati. Lo stesediBcoadde l'anno 1393. Laonde' sco- 
ra^itìsì i Pisaoi per taoti infruiUiosi tentativi contro 
i guelfi, e partieolarmente contro i LÀiccbe8Ì,.e dr pià 
essendo- monoalo loro un .ajQto di forze in cui. con'- 
fidaVaoo, il quale, mentre dall' Emilia veniva, fu dai 
BWtFÌ insieme coi Sanegi disfatto in quelle maremme, 
tenoero fioalmente parole di pace. Non dispiaceva ai 
confederati V accordarsi con Pisa ; ma ne increscera 
forte ai Lucchési, i quali si promettevano, per poco 
seguitasse la^ guerra, distruggerla. BUognò però «on- 
senlire al voler generale. I patii furono belli per la parte 
guelfa, com' è da credere. S' impose ai vinti : che fosse 
tolto il comando di Pisa a Guido da Montefeltro; i 
guelfi ritornasservi col pÌi;no godimento dei loro be- 
ni ; i Lucchesi e i Fiorentini avessero esenzione di tasse 
nel commercio loro coi Pisani. Ciò avvenne il 1294. 

Abbiamo detto, non ha guari, come, per liberarsi dalla 
soggezione di Rodolfo re dei Romani, i Lucchesi cun 
altri popoli di Toscana avessero .pagata una somma 
dì danaro. Era questo un bell'esempio per tentare 
l'avarizia del suo successore Adolfo. £d in fatti man- 
dò egli il 1296' in queste parti un suo vicario, cer- 
cando ubbidienza. Il papa, che era RonifaziO ottavo, 
fu pregato dalle città toscano, perchè s' intromettesse 
ad ottener loro il riscatto dalla servitù ledosca, me- 
diante fiorini otlaotamila ohe. of&raeroi dei quali «li- 
ciotto migliaia per òonto dei nostri. Prèse il- Pontéfice' 
a far da mediatore, e tanto scaHrameote manf^iò il 
negozio, che il: vicaria fu rimandalo indietro seuE'>at-' 
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tro conseguire che ua vescovato pel suo fratello ; es- 
sendosi il Papa tenuta per sè la pecunia datagli dai 
Toscani perchè comprasse la quiete loro. Ciò nondi- 
meno i Lucchesi furono grati a Bonifazio di quello 
che fatto aveva ; ed in riprova andarono al SDO soc^ 
corso r anno dopo, il 1297,.ajatandolo a superare una 
jkzìooe di potenU romani che gli si era Ttdla contro, 
e addosso la quale nevi predicato la croce come w 
si luBo trattato d' infedeli. 

Perchè non si posasse mai daH'armi naeqna una 
disputa per codGqì tra alcane terre di Garfagmoa, 
ona delle qnali era Bai^a. Volle il senato di Lneea 
acchetar la cosa, eoa l'aas^are a ciascuna il suo; 
ma Barga non oontetriandosene, fu d' uopo metterla' 
alla ragione con la' forza. Laonde aodati i Lucchesi 
il 1S98 in numero di 3700 contro quella terra, l'eb- 
bero dopo qualche resistenza, e in pena del suo di- 
siriibidiro ne smantellarono le mura. Anche il 1299 
fn -da farocon le armi per ricuperare un castello pros- 
simo a Luoi, che quel vescovo usurpato aveva. 

Erano queste piccole cose, da non alterare gran fat- 
to la pubblica quiete. Una perù ne avvenne in Lucca 
il 1300, che portò, gravi amaruzze per allorji, e fu poi 
.sorgente feconda di mali varj anni appresso. Quan- 
tunque la nostra città fosse guelfa, non è che la parte 
ghibellina mancasse qua affatto. Eravi anzi, sostenuta 
da potenti famiglie, e di quando in quando faceva le 
sue prove per avere il di sopra, sebbene perà senza 
effetto. Così fu in quest'anno, ma in modo più vio- 
lento dell' ordinario. Stavano dalla parte ghibellina, o 
vogliamo dir bianca, molte illustri case, e fra queste 
quelle dgii Ciapparonì e degli Antetminelli ; o dalla guel- 
fa, ossia nera, àRiffi"dp-q;B8t"fiome e ricchezza, u^i 
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Obizi alla testa: chè il oome primo avevano allora 
cangiaioHè Sèlle parti ìa quello di bianca e nera, ad 
«empio di Fistoja, ove questa nuova peste si palesò 
fino il .1^9 per via' di cittadiiib disewdje. Accadde 
che due dei CÌapparoni- con un Anletminelli, per pri- 
vata cagione^ arnmazzarono uno degli Obizì, uomo 
reputatfSBfmo per nobiltà e per dottrina. Furono su- 
bito in sull'armi per vendicarsi gli Obizi tutti, la lo- 
ro clientela numerosa, e con essa la parie nera. Nè 
la bianca stette con Io mani a cintola, e fu presta a 
difendere quelli della sua parte. Vinsero però gli Obi- 
zi; ì quali usarono della vittoria bestialmente e cru- 
delmente, con io spianare e bruciar le case degli An- 
telminelli situate da lato alla cattedrale, con lo sban- 
dir molti della fazione bianca, e col dannare nel capo 
un innocente, certo Ranuzio Mordecastelli, percliè si 
voleva rea la sua famiglia della uccisione dell' Obìzo 
essendo in litigio con esso loro. Tra gli AntelminelH 
che furono chiariti ribelli era Go ri, padre di quel Ca- 
struccio di cui tanto, e tanto onÒralamenie, avremo 
poi a parlare, il quale 'trovàvasi 'allora in età tenera. 
Egli, Gotì, eoo la D»^lie Faccia e il figliuoletto, rl- 
^FÒ in Aocoaa presse- nir sBo parente n^oziatove, 
dove poco dopo mori d''&ffli0iooe, e eoa! la eoosorte; 
di modo che Gaairuocie rhnase ortiDo ai&tto.Ane^ 
le case dei Ciapparoni, ed altre di oompagtH loro, fa- 
rooo in questa occasione rovinate dall' ìoftirìBta parte 
vineitrìee ; la quale era ajutata in tali maleficj dalla 
fazìoH riera di Fistia, stata di là cacciata poco in- 
nanzi dair avversa. ^^àA^e. che . i neri pec Jo^più 
appartenevano alia classe dei popolani, e per cóntro 
a quella dei nobiU i- bianchi : donde s' ìnacerhava l' odio 
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naturale delta plebe coi grandi ; e presto lo vedreoio 
prorompere in eccessi. 

. Bollivano le stesse maledette parti in tutta Toscaoa> 
e segnatittnente in -Firenze ove. la neri aveva pare 
avuto vittoria salla bianca. Centro, a sostegno dei fuo- 
rusciti di' queste fazione, tanb)-di Lucca ohe di Fi- 
renze, era allora Pistoja. Laonde fa- statuito tr^ ì delti 
due popoli d' attaccarla. Aindarono i Luccbesi il iSOi 
a qoejr impresa con dieeiaiib fanti e mìHeeInqueoento 
cavalieri, ^ coa-seimìla dei primi, e mithi-dei àoBoaài 
ì Fiorentini. Molta bravura si spiegò.dai nostri ìn que- 
sta guerra, e molto vantaggio ne conseguitò. Il nemico 
resìsteva per tutto con grande ostinazione, e bisognava 
perciò combatterlo sempre. Guadagnarono ì Lucchesi 
con la forza delle armi T«i castelli imporlanllBsimi, 
e portarono la strage' e la- desolazione fino sotto le 
mura di Pistoja. 

Ma mentre essi della parie nera gloriosamente ed 
iitilmenli! guerreggiavano al dì fuori contro la bianca, 
questa poco mancò che non s' insignorisse di Lucca. 
Avevano i fuorusciti inlelligenza in città, per cui vi 
dovevano essere messi dentro una data nollo, col fa- 
vore del tumulto da nascere per varj incendj, che qua 
e là appostatamente si sarebbero operali. Vennero di 
fatto i bianchi bene armati fìno a pie d' una delle 
porte della città al momento stabilito; ma non riuscì 
loro d' entrare, poiché non poterono gU amici dì den- 
tro sorprendere^ le guartUé, come si aspettavamo, e 
impadronirsi della porta^' non ostante che lo scom- 
piglio saceédeBse per via daUuoco appiccato in diversi 
luoghi, seooado ìì disegno:. Andata male quella sorpre- 
sa, ricovraroon i ribelli io una terra sulle moatagoe 
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(li Pisloja, oye si tenovaoo sicuri. Però s' ingannavano, 
chè arrivati dai nostri una bella notte, pagarono col- 
le loro teste il fìo del mal tentato delitto. Accadde 
i^ueato fatto il , 1305. 

, Quella peste delle . parti era. giunta a viziire del 
tatto «nohe Firenze- Ad^ì le cose »ano.rìdoUe. a tale 
aella detta. tdUà'.Bui primi del 1504,'iAe seuzt ub 
praato quto idi' luori potevasi leisere qualche grao 
roriaa. GoQsegaeniEimeQie i oapi della' parte -guelfa di 
Fivenn e'.quel comune e pòpolo roandatooo ambesoia- 
tori ai' LuGchesi, per pregarti a porte un rimedio 'ai 
mali loro. Piena d' ondata 0dncla era l' inobifisia, ma 
I' appagarla era difficile. Vinse però ¥ amore e la fedb 
pei socj su tutte quante le dilfìcoltà. Messa la cosa in 
deliberazione, prima nel consiglio del capitano del po- 
polo con gli anziani, poi in quello delle arti e dell'ar- 
mi, c finalmente, come può conghietturarsi, nell'altro, 
ctiiamato consiglio generale, fu decretato di creare uria 
balla per cliò provvedesse alla causa fiorentina. Per lo 
che andati i Lucchesi a Firenze con gran numero di 
soldati da piè e da cavallo, vollero tosto in mano il 
pien comando della città, e lo tennero per sedici gior- 
ni, adoperandosi in questo tempo ad acchetar le dis- 
cordie cittadine: nè altro loro abbisognò per riuscirvi 
che l'aspetto della forza, ed il concetto della saviez- 
za. E se in questa occasione giovarono i Lucchesi a 
Firenze con la presenza loro, poco dopo le furono 
utilissimi col solo nome. Raccontasi in (alti che aven- 
do i fuoruscili della parte bianca, ossia ghibellina, ten- 
uto di sorprender quella città nell'anno stesso 1304, 
Earse l' avrebbero avuta atteso il colpo inaspettato ; se 
non che avendo qualcuno della parte nera in Firenze 
astutamente spiegata in quel trambusto 1' insegna di 



120 LIBHO SECOIfDO 

Lucca, e gridato, eeeo i Lucchesi, spaventati i nemici 
per r immaginato eoccorso, fuggironsi. Corsero in realti 
i nostri alle difese della cilti amica, tosto die ne sep- 
pero il pericolo, con ventimila uomini a piede e tette- 
cento a cavallo ; ma arrivati là il giorno dopo, tutto era 
finito. Sicché doppia gloria venne ai Lacchesì per que- 
sto fatto, di nemici temuti e di amici alTeziouatisBlmf. 

La parte bianca non si perdeva con tutto ciò d'ani- 
mo, e. uscita da Pistoja, ohe era- il suo nido, eonuncid 
a devastare il Imootiese ^1 lato, ddla Valdinie?cbi 
sebbeBb' poi bea presto dovesse fog^rseoe di-buons 
gambe per l' arrivo là di Ltnio Obizo, speditavi da 
Lucca con -bt forze urbane. Freqoeatiuima eiaao al- 
lora queste improvvisa eacursiooi, per cui una Tolta 
o 1'- altra poteva limerai che Lucca aactie corcasse 
pericfdo di cadere nelle mani nemictia, e speciahnmte 
quando ì nostri trovavansi impiegati in guerre eeter- 
ne- Fu perciò stimata cosa savia di condurre qua a 
soldo cinquecento estranei cavalieri, perchè particolar- 
mente vegghiassero alla guardia d«lla città. 

Provvisto che si ebbe cosi all' interna difesa, pen- 
sossi di nuovo all'ofTesa, e fu fermato iusieme coi Fio- 
rentini (ornare sopra Pistoja. Por far però quella guer- 
ra con prolìtto era d' uopo dislaccar Bologna dall' ami- 
cizia di Pistoja; il che riuscì ai collegati. Dopo ciò, 
andarono il 1505 i due popoli con fiducia ad oppugnar 
la città nemica; la quale, dopo ben undici mesi di osti- 
nala resistenza, dovette al Gne darsi loro il 1506. Spar- 
tironsi 1 Lucchesi e i Fiorentini per i^uali porzione 
lo stato dei vinti, e conveouero «he la oilti sarebbe 
di ameadue, col mettervi i primi il pre(OE«,.ed i se- 
condi il capitano del popolo. 
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Per la presa di Pistoja pareva che Locca avesse 
finalmente a respirare, e godersi in pace i fratti di 
tante vittorie. Con nn teuilorio ' che da mezzogiorno 
leccava il mare, da settentrione la Lombardia sulla 
vetta dell' appennino, da levante il Samminìatese, e 
da ponente la Liguria al fiume Macra, aveva bene dì 
che farsi temere dai popoli vicini. E alla forza coo- 
giungevansi la saviezza del suo governo e la dovizia 
dei sitoì cittadini, perchè Lucca fosse tenuta in alto 
conto dalle genti toscane tutte. Ha un verme era qua, 
che sordamente rodeva il cuore della repubblica. N6 
tardò a scoppiare il male ; e di tal veemenza fu, da 
ridurre agli estremi la misera nostra patria, come si 
vedri nel seguente libro. 
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Diteoriù nttadine per U fazióni guelfa e ghibelli- 
na. Vince quella. Piitoja tenta ecuotere il giogo luc- 
chese, ma è costretta ad ubbidire. I Pisani cercano 
pace dai Lucchesi, e non V ottengono. Si danno ad 
Uguccione della Faggiuola, fiero ghibellino, che presto 
riduce i Lucchesi a mala condizione ; per cui si ac- 
cordano coi Pisani e colla fazione ghibellina scacciata. 
Questa, non secondata nelle sue dimande, dà Lucca in 
mano di Uguccione a tradimento, eziandio per V opera 
di Castruccìo Castracane degli Àntelminelli , uno degli 
esuli ribanditì. Sacco terribile della città, e proscri- 
zioni nella parte guelfa. Lucca diviene ghibellina sotto 
la signoria di Uguccione' della 'Faggiitola. 'I 'F^ren- 
tini tlTpWSdinoir'éontràst'af' là potenza di Uguccione, 
ma imo diifatti sotto Monteeatino. Governo tirannico 
di Vgueeione in Pisa ed in Lucca. Sue gelosie pel 
eredito ognor crescente di Castruccio. Risolve farlo 
ammassare; ma non può, che Pisa e Lucca si levano 
q romore in quel mezzo, e tornano a libertà. Castruc- 
fio i nominato in Lucca dalla moltitudine capitano 
del paiolo con piena potestà per meti sei, poi per un 
anno, indi per dieei^ e finaimente a vita. Guerre di 
Caslrueeio contro i Fiorentini. Vittoria compiuta rt- 
portaia $u di etri all'ÀUopaieio. Ne trionfa alla fog- 
gia degli antichi eroi romani. Potenza grande di Ca- 
struccio. Lega formidabile dei Fiorentini con gli altri 
gue^ contro di M. La ««tute di Lodovico U bavaro 
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verso la Toteam «te interrompe gli effetti. Casinteeio 
è fatto duca di Lucca e Pistoia ■ co» la sua diseen- 
densa da Lodovico; e questi ne rieme assistenza ed 
appoggio a coneeguir la corona imperitde. Pittoja, tolta 
a Caitruecio per un subito assalto dei Fiorentini, è 
costretta per forxa dell' armi a tornare alla prima 
vbbidiensa. Morte di C&struceio. Suo ritrutto. 
Contiene le cote dal 1306 1328. 
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Qufllla viltocia, che ia taccti- b porte awa, onU 
guelfa, riportato ' aveva 'Sulh? bianca, o diremo gblbel- 
iina, il 1300, siccome narraanno, rendè la prima sen- 
za contrasto padrona della cosa pubblica da allora in 
poi. Era questa la parte del pegole egraziatamente ; 
da cui DOD può sperarsi eè modo uè misura ove sia 
lìbera di usar la sua forza» che ragiODe Don goveraa 
per ordinario ma guida la passioue ed il capriccio. Se 
dopo quella prima solenne vendetta non trascorse ella 
in eccessi fino al 1308 contro la parte vinta, fu per- 
chè aveva avuto uno sfogo fuora at suo mal umore. 
Ma tornato questo a concentrarsi per 1' ostorna quie- 
te, ben presto ne infettò il corpo, già non sano, dello 
stato. Di ^fatto, vep^ta a tumulto la plebe coi grandi 
il 1508, e rimasta vincitrice, lutti gli scacciò dal co- 
mandare, eccetto pochissimi che per lei parteggiava- 
no, ed operò che Lucca si reggesse intieramente a 
popolo. Si notarono di potenti i patrizj, si esclusero 
dal testimoniare contro un plebeo ; e per contro si la- 
sciò a questo libero il campo di dire e di affermare 
contro un nobile che che gli paresse, assolvendolo 
dalla taccia di calunniatore (juando non gli fosse riu- 
scito il provare 1' accusa. Fu allora dato nuov' ordine 
al governo, e il tutto regolato per vìa dì UD corpo di 
leg gi) che 8tatu^o chiii f npas i. Abbiamo da questo fra le 
altre cose, che il pubblico danaro esser doveva afll- 
dato a due monaci, da eleggerei <^ol anno a vicenda 
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tra quel dei cenobi! idi S. Michele di Guamo e di S. Faa- 
laleone del monte eremitico-, il che mostra secondo 
noi, quanto poco quei popolari legislatori stimassero la 
onràtà dei loro, per Io più senza beni, o cosi esposti 
ma^iormenle alla tentazione del danaro, e quanto sag- 
giamente opinassero in caso tale di porre sotto la sal- 
vaguardia dellbreligioBe il patrlmooio. dello stato. 

Bisogna dire «he quel primo {orore contro -ì nobili 
si andasse poi rallenlando,'- onde fossa ' Tenuta [alto 
a questi di entrar di nuovo a parie del governo. Ne 
abbiamo chiara piiovs da ei6 die accadde nel 13S0, 
quando levalo un* altra volta il romore oontro i gron- 
di, essi furono «nmonìti di ntiovo-, e quel fra loro 
che anrereoo avuto fuori dei comuidi furono coatretU 
a starsene in città sotto vigilanza. L' anima, il tutto 
della parte plebea, era un cerio Bontura Datij jibe 
aveva a sè congiunti per satelliti dxJè della ciurmaglia, 
chiamati Piccino e Ceccc^orse era desso quel Bon- 
tura, gran parlatore, astuto, audace, e già molto nelle 
grazie del popolo verso ìl 1295, che andò in lega- 
zione a Bonifacio ottavo, per complimentarlo d'ordine 
del nostro senato nell'assunzione sua al trono ponliG- 
cio ; al quale, secondo raccontasi, avendo il Papa presa 
la mano c scossala, disse di avere scosso mezza Lucca. 
E per avventura ei aveva bene di che dolersi dei gran- 
di (se perù non fu altro del suo slesso nome} avendo 
provalo la loro baratteria; vizio di cui gli accagiona 
pur troppo ìl sommo Allighieri. Ma sia che si vuole, 
non per questo debbo uno pigliarsela contro un or- 
dine intero ; ch<> -la colpa è sempre di pochi, e cosi 
la pena è di luttij ■ ■ 




Ridotti i nobili alla disperazione per tante ingiurie, 
abbandonarono questa terrs, divenuta ormai -loro ma- 
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Irìgna, e via portarono con esso seco le ricchezze ed 
il ccedìto; onde Lueca precipitò in gran miseria. 

Mentre tatto era ijtia tamulto e violenza, noo è da 
maraviglfarBi se i K^ojìasì liseotironsì, essi' Che pati- 
vano dai nratri e dai FioTeatìni ogni maggior male 
che arrecar possa la servitù; perciocché erano rubati 
nella roba e disonorati nelle donne. Ciò che diede il 
crollo alla sommossa di PiBtOja fb l'essersi là i'apiitòTtThe 
dai''£UcChéSt enr-fl tftto4 es t 4nato uno a comandarvi po- 
vero di averi, come per farlo poi ricco col sangue di 
quei cittadini. Nè dispiacque tal moto ai Fiorentini; 
anzi l'andavano celatamente assecondando, con la spe- 
ranza di restar soli padroni del conquisto. Presentossi 
a Pistoia il nuovo pretore lucchese ; ma non fu lascia- 
in entrare : per lo che se ne tornò a raccontare 1' ac- 
caduto. Questo fatto scaldò i Lucchesi per modo, che 
radunate in gran fretta molte forze, te spinsero verso 
Pistoia. E gi;\ 1' osle di Lucca era arrivata a un cin- 
quecento di passi distante dalla città ; quando ì Fio- 
rentini, dubitando della sua rovina, si fecero incontra 
ai nostri, e tanto gli pregarono, da indurli a tornare 
alquanto indietro e fare allo a Serravalle ; per aspet- 
tare se fosse venuto il tempo del pentimento, siccome 
i socj facevano sperare. L' errore era già conosciuto 
dai Fistojesi, ma se ne temeva una troppo severa pu- 
aizione. E cosi, per sempre più muovere i nostri a 
misericordia, e rendere più dolci le condizioni del per- 
dono, fu spedito dai Pislojesi a Siena, perchè quel co- 
mune volesse intrametterei a prò loro presso i Luc- 
eheei. Venne di fatto a Lucca imo tra i più prin- 
cipali di là, Jr i nn nni g Sa limhrni ) g orò iti sraato a 
TaTOre dei sediziosi tanto efficacemente,- che le cose 
lermiuaroBsi con grande loro soddishziòne, avendo 'ot- 
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tenuto dì poteisi scegliere il capitaiio e il pretore, 
purché il primo si preudegse tra i Fiorentini ed il 
seeoDdo tra i Lucchesi ; tutto ciò senz' altro grava- 
meoto, che quello di abbattere il vallo intorbo la città. 

Cominciarono anche ad affliggere i nostri serie ester- 
ne cure. Arrigo settimo, re dei BomaDÌ, essicndo sceso 
io Italia l'anno stesso 1310 per farsi coronare a Ro- 
ma imperatore, temerafii a ragione che la parte im- 
periale, ossia ghibdlina, sarebbe risorta. £ i Pisani, 
come di quella parte, già focevano lesta di qoe^ ve- 
nata. Fu tentato, se col rispetto e le profferte si fosse 
potuto guadagnare il Re a favor di Lucca. Andarono 
dunque ambasciatori del nostro comune a trovarlo a 
Milano ; ma non vi potettero cavare che parole vote, 
perchè i legali pisani, i quali eran pure alla code, 
s' ìngegnavaso che il Uonarca non s' impegnasse a 
prò dei Lucchesi. Laonde, avendo veduto che niente 
era da sperare, se ne ritornarono. Allora si pensò to- 
sto ad una lega che stringesse insiomc tutti i guelfi 
di Toscana, e fu fallo. A questa lega si accostarono 
anche i Bolognesi. 

La lentezza di Arrigo nel venire ir queste parti fu 
la salute dei collegali ; i quali ebbero il tempo a ben 
prepararsi, giacché non prima del Marzo del 1512 il 
Re giunse a Pisa, per andare a Roma. Mentre ivi sog- 
jgiom^, i fuorusciti di Lucca, che erano corsi a lui, 
fecero qualche guasto al nostro stato; ma fu piccola 
cosa. I guelB intanto andavano rincoraniiosi, anche 
perché st assicurarono di avere un amico polente nel 
re di Napoli, Roberto. Per esso appunto Arrigo poco 
slette in Roma, dovendo sempre combattere con le 
forze di lui -, e conseguita che ebbe la corona iniq}e- 
riale, tornò indietro, pirao di mal talento Terso i guelfi 
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toseaai, «d in partitolare verso ì Loeehesi e i Flo- 
reotìni, per nere ajntato efficaeemeifle Roberto a 
dargli DCija. £ ne dorettero provare del tristi eflbttl, 
prima i Fioreotioi, ai quii aodò a roba e a fuoco 
mezzo il tenìtorio, poi i Lucchesi, cui furoo tolte ddle 
cesaree soldatesche molte terre nella Versilia, e fra 
le altre Pielrasanta, mentre Arrigo era in Pisa il 1513, 
tulto intento a procurarsi e modi e genie da rifar la 
guerra al Re di Napoli. Ma la morie dell'Imperatore, 
succeduta neli' Agosto di quello stesso anno a Ituon- 
convenlo quando ritornava grosso verso Roma, for- 
tunatamenle sgravò d'un gran pensiero la parte guelfa. 
I Lucchesi più degli altri se ne rallegrarono, facendo 
allora motte dimostrazioni di contentezza, e volendo 
che ancHe se ne conservasse la memoria nei futuri 
tempi, coli' aggtugnere alle ferie consuete a prò dei 
debitori olio giorni, principiandole il 24 di Agosto, 
giorno della morte dì Arrigo, in vece del primo Set- 
tembre, come per l' innanzi. 

Cadde l'animo ai Pisani per questa morte,e vedendo- 
si contro tutta Toscana mostrarono disposizioni di pace 
verso i Lticcbesi. Perciò si venne a un abboccamen- 
to; il quale non riuscì a buon fine, atteso che Boolora 
Dati, ODO dei legati nostri, ruppe la Irattatira col ne- 
gare di rendere Asciano ai Pisani, accrescendo di pifir 
l'amarezza del no coli' insulto. CotiCK»aiachè avendo 
gi& i Lucebesi posto degli specchi sopra un'alta torre 
di quel caBteHQ, perchè quando splendeva il sole Pisa 
vedesse più facilmente la sua vergogna in quel vieino 
conquisto dei nemici, disse Bontora a tal prbposito 
che lo dame pisane avrdtber fatto senza specchio. Per- 
duta cori h speranza di aeoomodarsi, ì PiMni anelai 
vano a qaesto e a quel regnante delta parte loro «f- 
T. III. 9 
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freDdo r imperio ài Pisa, purché gli difendesse ; ma 
lutti ticQBaroDO per la diffloollè di nBcime-a onore. 
Finalmente si trovò Ugaccione della Faggioola^ fiero 
ghibellino, allora pretore di Genova, che a quei patti 
venne; e si prese il carico di difenderli, menando seco 
mille caralieri tedeschi. Non 'il lignaggio, ma la mi- 
litar virtù areva innalzato costui sopra il comune: 
di modo che il solo suo nome era la speranza della 
fazione che sosteneva, ed il terrore della guella. 
. Con esso alla testa delle cose di Pisa, e con le nuore 
forze condotte, la sorte dei Lucchesi divenne, di buo- 
na, cattiva. Cominciò ben presto Uguccione a far sul 
nostro una guerra continua e crudele, alla quale sti* 
molavanlo ed anche ajutaTanlo i fuorusciti lucchesi. 
Primo tra questi segnalavasi Castruccio CasLracape 
degli Antelminellì, quegli che, come dicemmo, aveva 
dovuto fuggirsene di qua il 1300 ancor fanciullo, per 
ubbidire alla parte avversa vincitrice. L' odio suo ere- 
ditario verso i guelfi, alimentato, accresciuto del con- 
tinuo dalla rimembranza d'una patria perduta per ca- 
gion loro, e dai disagj d' una vita errante a che da 
tanti anni trovavasi esposto, era immenso. £d aveva 
egli ogni modo in sè per farlo valere., grazia ed ac- 
t cortezza a guadagnar t'animo di Uguccione, coraggio 
ed astuzia a debellar l' ioimico. Presto in fatti, dopo 
che r ebbe conosciuto, fu Castruccio tra i più intimi 
del Signor di Pisa. 

Veduto ì Lucchesi tanto danno, a cui riparar non 
potevano, se la presero un giorno con Bontura per- 
chè non si era voluto accordare coi Pisaoi; e Tavreb- 
bero fatto io pezzi, se per opera d^li amici uon si 
fosse «ansato durante quel bollore. Una i»rte della città 
voleva la pace e 1' altra la guerra, ed intanto non si 
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proTvedera il bifidi». Ma quando venne avviso che 
Uguocio'ne-' era presso al canale Ozzeri, prossimo a 
Lucca, tutti, messa giù ogni gara, corsero armati al 
poote su quell'acqua,'chiauiato ponteLetlo,*per centra- 
star^iene il passarlo. I) nemico non ostante trovd 
modo di superare il' canale con geUarvi due ponti, so- 
pra e sotto al luogo guardato. Allora, per timore di 
esser colti in' mezzo, e perchè la cHtà sprovvista di 
difensori non corresse rischio di esser presa, i nostri 
a gambe levate vennero verso Lucca. E fu da fare aa- 
sai per entrarvi, essendo già i Pisani quasi alle porte. 
Volle la buona fortuna dei Lucchesi che, per romore 
levato in Pisa, Ugiiccione dovesse tornar là: altrimenti 
era da aspettarsi l'ultima rovina. Cosi ebbero un po'di 
spazio a consultar sul modo di salvare la cosa pubbli- 
ca, se pure vi era. Parve alla fazione degli Obizi aver 
trovato questo modo col darsi al re Roberto per un 
anno, nella guisa che fatto avevano poco innanzi i Fio- 
rentini. Convenne in ciò anche Bonlura, quantunque 
mollo vi ripugnasse a principio. Avendo il Re condi- 
sceso ai desiderj dei Lucchesi, specialmente per gli 
ealdi ufficj del nostro Gherardo degli Obizi, uno dei 
suoi consiglieri, spedì a Lucca per comandarla e di- 
fenderla Gherardo Lupidio con utì corpo di cavalieri 
catalani, sull' incominciare del 1514. 

Ma questo era un pìccolo rimedio alla grandezza del 
male, che più grava anche rendeva la divisione degli 
animi; conciossiachè gli Obtzl, i quali erano per la 
guerra, andavano perdendo l' ascendente, avendo tratto 
a s6 r invidia con la troppa potenza. Laonde a dispetto 
loro chiamato un di il popolo a parlamento, si venne 
dai piA in questa sentenza di cercar p&ce ai Pisani. 
E presto fu data ma come piaceva al più forte, a' que- 
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ali patti cioè, di restituire a Pisa le castella tolte^ ifi 
ribaodìre gli usciti e ritornarli nel. possesso an- 
tichi loro averi ed onori. 

£ntrati i ghibellini in Lucca, si fecero avanti col 
dimandare ogouno il suo. Insormootabìli difficolti si 
aOacoiarono lesto per la esecuzione di quegto patto; 
ebè in mille guise era passato il patrimonio degli esuli 
ad altri padroni. E il tesero non poterà cooqwnsarli, 
soumto com'era per le- passate calamità. Vedendosi i 
ghib^lini frustrati nella cosa che pUt stava loro a ono- 
re, e non iscorgendo altro modo da venire a capo delle 
loro dimando ciie quello di dar Lucca ad Ggucoione, 
se la intesero perciò segretissimamente con esso. Yen- 
tidue delle più priocipali famiglie di questa fazione en- 
trarono a parte della trama, fra le quali gli Onesti, Ì 
Poggi, i Fatinelli, i Quartigiani, e gli Àntelmioelli con 
Castruccio. Niuno tra tanti ne lìalò fuora, per lo che 
i guelfi si vivevano in tutta sicurtà. 

Venne il di 14 Giugno, quando, secondo il concerto 
stabilito mossosi Uguccione da Pisa con undicimila e 
pii> soldati, improvviso apparve dinanzi Lucca. Mentre 
si corre all' armi da ogni lato per opporsi ai nemici 
di fuori, ecco si scopre che i ghibellini dì dentro sta- 
vano grossi c ben armali in alcune case loro verso 
la basilica di S. Frediano, ed anche avevano occupata 
quella torre per favorire l'entrata ad Uguccione dalla 
porta che vi era appresso. Fresi i gueIG dalla rabbia, 
non badando più al nemico esterno, traggono a furia 
per attaccare i ghibellini nelle case, ma senza guada- 
.gnar niente; passano indi alla torre, quella espugnano 
0 fan macello dei cootrarj.Gìà i ghibellini erano qui 
- circondati, serrati, già ei davano per vinti, quando ar- 
riva Uguccione alla porta. Sentita la baruffa, conoseiutv 
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il perìcolo dei suoi, l' abbatte a spessi colpì, ed enttra 
furioso con la sua schiera. Entrava lèmpO stesso 
dalla porta del prato e da quelte della rocca impera- 
toria a 8. Qìwgfo la rimanente soldattfBca, iatromes- 
savi per opera dei ghfbelUn^ Cambia tosto la soena. 
I guelfi, sopra0Mti, atterriti, quali resistono debolmen- 
te, quali si appiattano, qsall Tuggoiio. Fugge pure dal- 
l' opposta parte il capitano del re Roberto col suo 
presidio; cosicché hi poco d'ora il nemico diviene pa- 
drone di latta la cittì. if «Meo, al tacco, si grida al- 
lora con voce orrìbile dai soldati, al lacco. E qui inco- 
mlnctò una spaventosa e lagrimevole tragedia. Rabbia, 
vendetta, Illùdine, avarìzia, sono le furie che agitano 
l'efferato vincitore. Le case vanno tutte a ruba, sono 
manomesse le chiese, si sforKano le Tergini, si sver- 
gognano le maritate, sì ammazza o per piacer d'am- 
mazzare 0 per isfogare un odio anche antico. I pianti 
delle femmine, i gemiti dei moribondi, Il feroce ga- 
vazzar del ghibellino, tutto faceva una mistura di suoni, 
tremendi insieme e lìolurosissimi. Darò quest' agonìa 
per ben otto giorni; per otto giorni la misera nostra 
patria fu in piena balìa di un vincitore sfrenato. Cre- 
dettero allora i guelfi d' aver bevuto fmo al fondo il 
calice delle amarezze, ma s' ingannavano; restava anzi 
da ingozzar la feccia. Un incendio desolatore mise il 
colmo ai mali loro. Sazio ormai il ghibellino di sangue, 
di rapine, di sporcizie, pensò di far di Lucca un falò 
alla sua estrema vendetta. Appiccato il fuoco in varj 
punti, presto si fe generale. Mille e quattrocento case 
rimasero preda delle fiamme : per lo che tanti e tanti, 
privi di ogni cosa e fino di un tetto che gli ricoprisse, 
dovettero implorare l' altrui misericordia, essi che per 
l' innanzi erano stati oggetto dell' invidia comune. In- 
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dicibile fu il danno che patì Lucca ìn questo sacco,' 
immenso fu il bottino che vi fece l' inimico. Servi ao- 
cho ad impinguarlo un tesoro, lasciatovi ìn custodia 
pochi anni innanzi da papa Clemente quinto. Era da 
un milione di fiorini d' oro, che il detto poatefice, re- 
sidente in Francis, faceva coli trasportare da Roma, 
allorché sospettò, ohe Arrigo settimo vi andasse con 
mire ostili; la qual somma per le guerre dei Pisani 
e Genovesi non fu mandata innanzi, e restò in depo- 
sito nella nostra basilica di S. Frediano. (ìli amhivj 
altresì soffersero assai, e molte pergamene preziose 
per r aoticliilà sparirono in quel garbuglio, o espilate 
o mandate male. 

Cessarono le stragi, il fuoco cessò, ma non finiro- 
no per questo gli affanni dei guelfi. Uguccione shan- 
dt intorno a trecento famiglie delle principali di loro, 
fra le quali quelle degli Obizì, che soprattutto erano 
prese di mira. Chi andò a stanziare a Venezia, chi in 
Francia, cliì in Lamagna, chi net Belgio, chi in In- 
ghilterra, portando con esso seco quel che potettero 
salvare. Laonde sempre più si accrebbe la povertà del 
paese, che già era cominciala il 1510 per una simile 
proscrizione fatta da Bonlura Dati. E il peggio fu che 
gli sbandili, così sparpagliali, dilTusero facilmente ìd 
molte parli straniere il mestiere loro di tessere in seta, 
da cui traeva allora la città nostra gran guadagno, o 
poco essendo conosciuto al di fuori, o esercitato qna 
con pili eccellenza: di modo che di mano in mano an- 
darono sminuendosi le dimando dei nostri drappi, con 
lo scemar che si fece del bisogno di averli da Lucca. 
. Acchetate le cose, Uguccione diede sesto al gover* 
•no, che tulio- mise nelle mani dei suoi partigiani. L'or- 
dine solito di anziani, di senato^ e d'altro, ei conservò^ 
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ma senza liberlà, perchè volle per sè le elezioni. E 
000 contento di un dominio di fallo, poco dopo cliie- 
selo di diritto, e l' ebbe senza coatradìzione nel farsi 
Dominire il 13 Lo^io segaenle capitaD generale del 
nostro comttne, come già era di Pisa. Dopo di che, 
lasciato qaa per sdo vicario il maggior figlio, di nome 
Francesco, in Pisa se ne ritornò. 

Molto era ineresciuta a) Fiorentini la disgrazia di 
Liicca,e tanto maggiormente, perchè il ghibellino Uguo- 
ciono aievane avuto aumento non piccolo di potenza. 
Si dettero dunque ogni pensiero d' ingrossare le loro 
forzu, a fìne di poter contrastare a tanto nemico; e 
per questo spedirono in Puglia al re Roberto, suppli- 
candolo d' un soccorso pronto e generoso. £gli non 
mancò loro in un momento così importante, e tosto 
mandò a Firenze Pietro, il minor dei suoi fratelli, con 
trecenlo sce*! t'issi illl cavalieri. I Fiorentini però dubi- 
tando d' essere sempre fiacchi, sollecitarono un altro 
ajuto, e r ebbero dal principe dì Taranto, per nome 
Filippo, altro fratello di Roberto, che in persona venne 
in Toscana a difendere la causa guelfa. 

Intanto Uguccione non aveva perduto tempo, e già 
si era scagliato, ora su i Pistojesi, ora su i Sammi- 
niatesi, ed ora su i Volterrani, facendo loro del- male 
assai. Quando poi ebbe raccolto da qnei della sua parte 
gli ajuli che ne aspettava, trovandosi forte di trenta- 
mila fanti e tremila cavalieri, imprese a fare una 
guerra più condotta. E perchè tanta soldatesca fosse 
meglio atta all' ubbidire, ia divìse in quattro schiere. 
Dna delle quali valla ritenere sotto ì suoi ordini, e a 
tre assegnò altrettanti capitani, che furono Fnncesoo 
e Neri figli suoi, e il nostro Gastruccio; il quale,' se 
gii vedemmo nelle grazie del tiranno prima die di 
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Lucca s' insignorisBe, è da giudicarsi che sempre ptA 
ne acquistasse il favore avendolo eiTicacemente ani- 
slilo in quella conquista. E veramenle fu una gran 
prova di fìducia che Uguccione diede a Castracelo, gio- 
Taoissimo e straniero a lui, quella di afBdargli il co- 
niando di una schiera, particolarmeiate in ud momento 
di molla impoTtanz», atlorchò h tratlavii di combat- 
tere UD nemico grosso e twu aggoeirito. 

Con queste forze mosse verso la ValdinieTlHe, e pre- 
so it Galleoo e spianatolo si volse all'assedio di Mon- 
tecatiao, accampandosi sulla sponda del fiume Nievole. 
Esseqdo questa terra sulla cima d'un monte assai alto, 
ed anche munitissima per opere fattiue, avvisò Ugne- 
clone non potersi avere altro che per fame. A tuS 
dunque si applicò con ogni possibii cura, circondan- 
dola e facendosi padrone di tulli i passi, onde non fosse 
vettovagliata. Toslo che i Fiorentini seppero Monte- 
catino miuacciato, si misero su quella via con tutte le 
loro forze, ed arrivarono all'opposta sponda della Nie- 
vole in faccia al campo uemieo. L'esercito dei guclG di 
poco superava in cavalli quello ghibellino, ma di fanltìria 
ne aveva troppo più. Filippo e Pietro, germani del re 
Roberto, lo capitanavano. Succedettero diverse avvisa- 
glie per varj giorni, ma di poco effetto, perciocché gli 
OBNciti rispettavansi a vicenda, avendo per sè Uguc- 
done il vantaggio del sito e i Fiorentini quello del 
numero. Vedendo questi che niente si profittava, e vo- 
lendo in ogni modo liberar Montecatino dalle angustie, 
cercarono di affamare le genti d' Uguccione, per co- 
stringerlo 0 a battersi o a sciogiter l'assedio. E la cosa 
nusd come desideravano, perchè una mano dì guelfi 
kicchesi, spedita a questo, chiuse tutti i passi con Luc- 
ca, da cui andaya la provvisione al ghib^no: laonde. 
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dopo- HTOT patito doB giorni estrema penaifa di Tet- 
tOTBglie, UgaaoKHte, disperatosi, levb il campo la ootte 
ai^resBo fadlameote, e si mosse verso Baggiado per 
la via dei colli, con V Inteazìoae di ritirarsi in Pisa. 
Appena i collegati sì accorsero del campo levalo e del 
nemico che folciva, si misero ad inseguirlo, cosi sen- 
za ordine e seoza cautela. UguecioDe allora, che aveva 
saputo conservarsi il vantaggio del sito, scorgendo Ter- 
rore degl' inimici voltA faccia, e cominciulti a caricare. 
A tale inopinato scontro si conturbano i guelfi sulle 
prime, poi danno addietro, e in fine sì mettono in aperta 
rotta. Ne fe strage il ghibellino, e ottenae su loro una 
vittoria compiuta. Vi morì tra le persone di gran conto 
dalla parte guelfa Pietro fratello del re Roberto, e il 
figlio dì Filippo altro suo fratello; e dalla parte ghi- 
bellina Francesco figlio d' Uguccione. Restovvi grave- 
mente ferito il nostro Castruccio, il quale mollo con- 
tribuì al buon esito della giornata con la sua militar 
perisia, e col suo valore. Accadde questa disfatta dei 
guelG il 29 Agosto del 1516. Scoraggiali ì Montecatì- 
neei, arresersi a Uguccione; e così fecero quei d'altri 
castelli, che seguivano tuttora la parte guelfa. Dopo 'di 
che ei se ne tornò trionfante in Pisa, e là fermò sua 
stanza, mandando a regger Lucca il figlio Neri. 

Contuttoché però avesse Uguccione tanto servito alla 
causa e alle passioni dei Pisani, essi non 1' amava- 
no, per essersi usurpalo Ìd Fisa il sapremo potere, 
e pw iBSsrae Uraonicamente. I Lucchesi poi l' odfa- 
Tano a morte, bod potendosi levar dal pensiero II 
pessimo governo fatto di loro allorohè s' insignorì di 
Lucca. Ed egli, in Tece di cercar di riguadagnare Tani- 
mo dei primi, e raddolcir quello dei secondi,' messo 
da banda ogni risguardo dopo l'ottenuta vittoria, am- 
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bedue i popoli trattava non solo con asprezza, ma an- 
cora con crudeltà. 11 figlio Neri perfettamente assecon- 
davalo fra noi, come quegli che aveva gli stessi vizj, 
il cuore stesso del padre. Ciò non ostante non si fiatava 
contro la dura servitù, come spesso accade in simili 
casi; cbè il timore di esser soli o pochi a risentirsi 
fa che (^UQO si taccia, eccetto che un'aec^entale oc- 
casione DOD venga a scoprire l' odio pabbUeo. Capitò 
però quest* occasione, e fu colta. 

Castraccio, siccome avvertimmo, aveva molto meri- 
tato del tiranno nella battaglia di Uonteeatioo eoo la 
sa» perizia e col suo coraggio, ed ev«v« per lui sparso 
il sangue, e risicato la vita. 'Altri e grandi titoli alla 
riconoscenza di Uguccione vantar poteva anche innan- 
zi, avendo troppo bene servilo alla sua causa in ogni 
incontro. Ma la riconoscenza è uno di quei doveri che 
più pesa ai potenti, e che i tiranni detestano maggior- 
mente. Gi^^dunque per qunstoJLJ ^ccione aveva inco- 
minciato a ve3èrai~nial occKio Casiruccio, e forse già 
in suo cuore gli desiderava male. La cosa però non 
sarebbe andata oltre al desiderio, se non nasceva il 
sospetto al tiranno della troppa potenza dei nostro 
conciltadigo; Perciocché egli si era qua cattivalo in 
poco tèmpo per la sua militar virtù, e per molte doti 
di spirilo e di corpo, la slima e 1' amore dell'univer- 
sale, in modo da dare ombra. Allora fu giurala in se- 
greto la sua perdita; allora si cercò accuratamente una 
ragione o un pretesto per mandarla ad eEfelto. Castruc- 
cio, egli stesso, fornì d' armi contro sè il suo nemico. 
Impaziente di riposo, e tutto ardente di gloria, era egli 
andato di suo arbitrio con certi compagni a desolar la 
VeuiUajia.igLj'Unigiana, che tenevano' tuttora' per 'la^ 
parte guelfa. Non Vi'v&lle altro a far oolorire ad Uguc. 
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eione il suo disegno. Adunque comandò Begretamente 
al figlio in Lucca che b' Impadrodiese dì Gastruacìo, 
e qual malfattore per omicidj e rapine lo faoesse mo- 
rire. Parre bene a Neri procedere in questo cauta- 
mente ; ed aTOtolo Beco a cena secoodo il consaeto, il 
fe l^are ad uo tratto, luì che di niente sospettava, e 
mandollo in carcere: ciò che accadde it primod^^^iur 
le del ^316. Divalgatasi la cosa per lìTcTRà^ si prin- 
cipi quifé là a tH-ontolare contro il Signore, e oe usciva 
anche qualche voce minacceTole. Neri, quantunque per- 
verso, non essendo fino a qui assai dotto nelle arti dei 
liranoi, temeva, temporeggiava, e scriveva al padre 
che venisse grosso di gente se voleva disfarsi di Ca- 
struccio. Sicché Uguccione il dì undici del detto Aprile 
mosse a questo effetto da l'Isa (in)uòii"'fitBtltfio con 
quattrocento cavalli: e già valicalo aveva il monte San 
Giuliano, quando gli venne voglia di fermarsi in un 
paese, chiamato S. Maria, per pranzare, essendo un 
grande mangiatore. Questa fermata fu la salute di Ca- 
struccio; perchè, mentre Uguccione stava tuttora a 
tavola, giuntegli nuove c ba Pisa ^li si era ribella ta, 
voltò briglia e là tornò. Ma non potette entrarvi,"chè 
le porte erano ben guardate e dentro tutto bolliva contro 
di lui. Laonde pensò di correre tosto di nuovo verso 
Lucca, a fine di conservare almeno questa città. Era 
tardi, perchè Lucca aveva anch' essa levato lo sten- 
dardo della rivolta al primo bucinarsi del molo* di 
Pisa; già era stato messojn libertà Castraccìo, g^i la 
moltitudine ttiìnuTriiante lo aveva saTutàto"p^r^ ca- 
pitano, già latto era qua disposto alla dÙssa. Tanto 
pnò r ira subita di nn popolo; specialmente se sia.re- 
golata da qualche capo di conto; come. qni-appnntD 
accadde, essendosi posti alla testa della sommossa i 
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Quartigiaoi, gli Onesti, i Poggi, cbe tra i primi' erano 
del paese. Giunto Ugocoìone alle nostre porte, e Iro- 
vandole chiase e beo coatoAìte, confavo e tristo per 
vedersi ad un tratto spogliato della signoria di Pisa e 
di Locca, lasciA l'impresa; e in compagnia del ^io 
Neri, cbe GasUuccio gli rimandò sano e salvo, psrten- 
desì dì qua il iS Aprile, se ne andò in Lunìgìaoa dal 
marchese Spinetta Malasmnaj e poi, passando a Ve- 
rona, pretwMldu 'dtrq'uérsignore, Can della Scala, in 
qualità di capitano supremo dell» sue soldatesche. 

Scosso che ebbe Lucca il giogo d' Uguccione, torii6 
la libertà nei soliti suoi magistrati : i quali però non 
si opposero che Gastruccio esercitasse queir autori- 
tà sull'armi, di cui tumultuariamente il popolo inve- 
stito l'aveva; chè sarebbe stato per lo meno impru- 
dente il contrastargliela. Si vide anche per, avventura 
la necessità in quei primi mofìiénti di avere un uomo 
prò nella guerra alla testa delle milìzie nostre. Di fatto 
i Fiorentini, tutti lieti alle novelle dei cambiamenti 
operati in Lucca, avvisando che, per la partenza di 
Uguccione valoroso e forte, fosse venuto il tempo di 
rìFarsì dei mali_sofferti per cagion sua, usciron tosto 
af danni nostri in Valdinievole : e già era loro venuto 
fatto 'd'insiguorirsi d'una terra verso il lago di Fu- 
ceochjo. Ma Gastruccio gli disingannò beo presto ; con- 
ciossìachè ragunata in fretta quanta più gente potè, la 
spinse contro i nemici ; e non potendo capitanarla egli 
per essere ammalato, aflìdolla ad un suo zio, messer 
Micolò . Bea giudiziosa fu questa scelta, perchè riusci 
ad esso il di 25 Aprile medesimo di riportar Hii Fio- 
reotini una rilevalajùtt<jjia, con prendere ed ammaz- 
zar loro drtretiehto cavalli ed un migliajo di pedoni, 
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smz' aititi perdita dslla sua banda che di uob troD' 
tini d' uomioi. 

QoeBtVE^i^' felicità dovette molto acrauntaFe la 
rip gtaziope d i Càslruceio, e il favore dei più verso 
loi.'liall' altM lpVfìé^gir" ànimi io Lucca erano ^visi, 
niuo ordine si osservava, e risse e uccisiofli seguìrauQ 
ogni giorno senza potere impedirle o pDDÌrìe'X« cose 
essendo in quesii termini, si pensò che. era bene il 
dare a Ca stcupc i o autorit^ jnag gi^re p ar usi eerto spa- 
zio di tempo, all^oggetto ^ porre rimedio a tanti guait 
E coiTlTTS di Giugno ragunatìsi g!Ì anziani, insieme 
con' altri lleitr-sapwfiittj-deitberarono, fosse Castruccio 
ÀnteliaipeUi capo in Lucca e difensore della parie im- 
periale con mero e misto ìm[)erio, per mesi sei av- 
veoire: il che [u anclie contermato nel giorao stesso 
dal consiglio generale, niuno discordante. Tosto si vide 
uri^ttimo efltetto di tale elezione, perchè tornò in Lucca 
3 regnar la quiete, e la Qducia rinacque sei cittadi- 
ni'; mercè savissimi provvedìmetlttl^e^un sàTuiefòle' 
rigore nel farli osservare. 

Uentre stava Caslruccio tutto intento a ordinare la 
città, el)be avviso cht5.,Clare^Ìaj^fort0 castello della sua 
famiglia in Garfagnana, si era ribellata. Gli fu d'uopo 
perciò cavalcar colà, seguito da buon numero di sol* 
dati. Il castello fu oppugnato, e ci si travagliò attorno 
per circa due mesi; dopo di che 1' ebbe a patli.In 
questa occasione di aBsentarsi dalla città, egli vide che 
aveva biat^no di uno che. vi facesse le sue veoi quando 
manoava^ e cosi nominò come vicario in Iiucca un 
Biener URgUa(àjda.X^I$rFif^D^~iepiitatìssima^ 

I ghibefRni di Tcucana scorsero bea presto in Ca- 
Btruocio un valido difensore della loro causa, e se oe 
giovarono. I primi a Invilarlo io favor loro furono 



142 uno TKMO 

ipifli Ai Prato i cbe oppresri com' erano dalla pane 
guelfi, offersero sponlaoeamente la sigoorìa della ter- 
ra a Castracelo purché ne prendesse le difese; il 
cbe fa accettato. 

Cosi andava egli rapidamente crescendo in ripota- 
zione ed in potenza dentro e fuori, di modo che l'aU 
langargli il comando era per avventura spediente, il 
levarglielo o impossibile o per lo meno pericoloso. 
Quindi ai-quaUfo-di JioTiimbre, colle forme già addi- 
tate e col pieno consentimtmto dei ragunatì, che erano 
sopra 225, gli si prorogò l' imperio ]ierjiij.,.aiuio. Gran 
promesse fece ai LuccTièsi in (|uell' incontro di riacqui- 
star loro tutte le terre tolte dai Fiorentini-, ed osser- 
vate le avrebbe per certo, se Federigo d'Austria, eletto 
re dei Romani, noa lo avesse in vece slimolato a far 
pace con essi e con gli altri guelfi di qua, non che 
col re Roberto capo della detta parte. E perciò si trattò 
questa pace sulla proposizione di Castruccio, e coll'as- 
senso dato dal general consiglio il 5 Febbrajo del 1317; 
la quale essendo stata poco dopo conchiusa, pubbli- 
cossi per la Toscana il 17 Aprile venente. 

Ed ecco un nuovo acquisto di credito al nostro capita- 
uo, di cui si seppe tosto ben valere, col farsi confer- 
-~maEeJLJlJ<4jgUo^.i)eJUatdiiiario -modo l'alto suo grado 
per interi dieci aoni-^In questa guisa con mirabile ac- 
corgimento Castruccio si appianava la via a perpetuarsi 
nel supremo potere; ben conoscendo che per coman- 
dare senza violenza a un popolo libero fa d'uopo la- 
sciargli la speranza di tornare in libertà, fino a cbe il 
tempo e l'abiuidlne a servire dod gllel* abbiano fotta 
sdimentfcare. Ed è fjuesto appunto il modo, col quale 
l'uomo grandissimo dei nostri giorni impose il git^o ad 
una nazione, che pure era intollerante d' ogni freno. 
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Posate le armi per la Toscana con questa pace, Uguc- 
ciooe della Faggiuola stimò Tenuto il tempo opportuno 
per tentare la rlcuperazioDe Oelle due perdute cittì, 
Lucca e Pisa. Quindi avendo tirato dalla sua Cao della 
Scala, al cui servigio stava, ed il marchese Spinetta 
Malaspina signore di alcune terre in Lunigiana, ed 
ollracciò avendo legato delle pratiche in Pisa, quanto 
più segretamente potette sì mosse da Verona verso 
le nostre parti, e giunse all' improvviso con buona 
schiera in Lunigiana nel mese di Agosto. Ma Caslruc- 
cio non dormiva, e al primo avviso dell' avvicinarsi 
di Ugiiccione si mise in attitudine guerresca. A Pisa 
la congiura non restò segreta, e la città si levò to- 
sto contro quei capi. Sicché fu giuoco forza ad Uguc- 
cione di rinunziare all' impresa. Allora Castruccio, fatta 
lega coi Pisani, portò le armi in Lunigiana per ven- 
dicarsi del marchese Spinetta, al quale cagionò molto 
male e gli prese il principal castello suo, chiamato 
FosdiDilovo; per che quel signore dovette pur esso ri- 
parnm n-Vrrona, come fe Uguccione. Nè contento a 
questo, sì spinse con mille cavalli e seimila fanti fino 
a PoDtremoli, ed ebbe la terra con molte altre. Quei 
di Sarzana già gli si eran dati spuntaneainmte, e co- 
si di altri paesi in qua della Hacra; onde si rese pa- 
drone di qaasi tutto qpiel teniturio.E per assicurarsi 
l'acquistato, tece costraire sull'altara che domina Sar- 
zana nn fòrte nei suoi tempi mirabile, che fu chia- 
mato Sarzanello. Reslava di mezzo lo stato di Massa 
tra Lucca e quelle conquiste, ma opportunamente fu 
stretta da Castruccio un' alleanza col signore di detto 
stalo; dì modo che si provvide per tal guisa alle ne- 
cessarie comanioazioni. 
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Tanta prosperilà di Castroe cio pej àva ai guelfi che 
Te^iètMe'ia mi aà^'p8tent?''Seniico : e perdò vollero 
tentare se fosse eìusoìIo a forza di grasse offerte in si- 
gnorie e castella di trarlo alla parte loro. Ma egli, 
trovando più il suo conto a mostrarsi leale, ributta da 
sè la proposta, moralizzando sul riGuto con qaesfe bel- 
le parole, t^e mum amicixia poteva euere ptrfetta, 
dalla quale l'uomo petwatse doverti in alcun tempo 
partire. Parve anzi bene a lui in questo tempo, cioè 
nel^ jSlS. di farsi più forte con l'appoggio del sìguor 
dì Milano Matteo Visconti, che era un molto potente 
ghibellino ; e quindi fece lega con esso. Non trasaudava 
pure qualunque siasi modo per aggrandirsi senza pun- 
to alterare la pace giurata di fresco. Molle terre d' im- 
portanza, 0 prese del suo nome o sedotte dall' arti sne, 
■gtt:;]^^Wnó;à gsraj, eì tulle le riceveva, tutte le 
accarezzava. Tra queste terre che giurarono fedeltà 
aCastruccio ià Serravallc. Posta su quel monle che si 
passa per ire a Pistoja, era un acquisto importante per 
lui, che già ruminava in mente la guerra con Firen- 
ze. Perciò si mise a fortificarla con molte opere, a 
fine di assicurarsene vie più il possesso. Inanimito dalla 
felicità con cui le sue cose andavano, volle anche al- 
la scoperta ajutar questa mossa dei popoli in suo fa- 
vore. A tale oggetto cavalcava nel 1519, prima in Val- 
diuìevole e in Garfagoana, poi in Lunigiana: e col dar 
così animo agli amici, e timore ai nemici, ebbe molli 
e molli castelli alla sua divozione. 

' Tutto ormai ridendogli attorno, stimò GaBtraecio es- 
ser giunta r oc casione opportuna per a^ ^nr*'^' f' eo- 
mando a vitf r"tjuindi dov.ette ordinare a messer Ugo- 
lino da Celle' suo vicario, che, come da sè, ne facesse 
la proposta ai maeslrati. Appena questi atringò sulla 
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cosa, che fu fatta; com'era da aspettarsi per uomini noo 
più liberi, ma legali da [laiira o da spcran^^a. Il par- 
tito si otleiinf; aiii'lio coiisii;lio generale ìl di medesi- 
mo della della [ir(i|ioslii, cljeìii il 2(i Aprite del 1520. 
Si spedirono losto a Cnslruceio, clic era allora in VaK' 
^(QO, ambasciatori per iioLiiicargli il nuovo suo esal> 
yip^p^IatorDp a jAte lece ei le. kisire sulle primei 
^^jdi^.penaam.e.iconsigliani ìnnanei di ^re il 
^fif^semào che le ottasegiule dignitft haano molto 
pi^Ofig^ lOdr opinìoDB <dtigU oomìoi je 'Compariscono 
c^«rté e noD cercate. Con questo peoaiero; portatosi 
a Lucca il giorno dopo l'elezioa auat'e,faUo<subìto. 
chiamare il popolo a parlamento &u|l^|iiazza di a-ìiin 
chele, volle che s' interrogasse se era contento. Alla 
quale domanda essendo stato risposto affermativamen- 
te, mostrò di arrendersi al volere universale. 

Fatto jerJaJ-SuiSiUsjcjjrQ ''["^ COBtantc.jjulere, al- 
zò Gastriiccio vie miiggiorinen'te T "siioi pensieri, cliè 
la ^ausa della patria eragli ormili propria divenuta. 
Laonde con senijire pili calore iiii|irese a .'sostenere la 
Eazione ghibellina, da cui UitUi jiuk'va s]n'r;ue ; parli- 
colarmenie poi allorché Federi!;ri, cicUn n; dei Uuma- 
ni, lo scelse ca|io della parte imperiale da (piesle ban- 
de. lm|)ercioccliè avendo ìl detto Federigo scorto in 
Castniccio un polenle .strumento a vanlagt^iar la sua 
fazione, cr cpilo vica rio suo per Lucca, la Valdinievole, 
la Lunigìana, ed alLri paesi circonvicini; la quale ele- 
zione accadde in quest' anno_132Pjjl_per avventura 
dopo che il Regnante seppe dell'autorità confermatagli 
,^:TÌta dai .siiui concittadini. 

;^{(jià, anche poco innanzi questa sua esaltazione, mes- 
.^^da parie ogni rispetto, aveva all' improvviso rotto 
Ift^Ji^ce coi Fiorentini, e preeo loro, con 1' ajulo del 
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coDte Gaddo signor di Pisa, molte castella in Valdar- 
no. Mosselo a maocarc ai patti giurati il bisogno a im- 
pédir^ che le molte forze dei Fiorentini, già calate io 
Lombardia, non andassero ad ajutar Genova, che era 
allora stretta eoo forte assedio dai ghibellini, fra i qua- 
li il primo era Matteo Visoonti suo collegato. Sorpresi 
ì Fiorentini a- tale inaspettato attacco, non sapevano 
òhe farsi. Intanto Castniccio vedendo che Bon si mo- 
verano, ed essendo stato nominato eoo baosa provvi- 
sione dai fiiomsciti di tienova a vicario generale della 
riviera di levante per mesi sei, si arriEic6 ad allonta- 
narsi di qua, cavalcando verso quella parte nel mese 
di Agosto con cinquecento cavalieri e dodicimila fanti. 
Tanto terrore mise quest' andata nella parte guelfa 
genovese, che appena Castruccio sì presentava alle ter- 
re, esse gli si davano, per rispariniarsi lo sd^no di 
cosi gran capitano. E in Genova slessa nacque motto 
timore all' avvicinarsi di lui ; per lo clic notte e di 
travagliavano quei cittadini, uomini e donne giovani e 
vecchi indistintamente, ad aObrtiricare ed abbarrar la 
città dal lato di levante, sull'altura di Carignano c nella 
via S. Stefano. Ma le speranze dell' uno e i lirnorl de- 
gli altri ebber fine, per la guerra clic i Fiorentini por- 
tarono repentina mente negli stati luccliesi dalla banda 
della Valdinievole. In fatti, appena Castruccio seppe 
di questa invasione, e delle devastazioni che recava 
con sè, tornò indietro a gran giornale, e giunse ben 
presto io faccia all' ini mico a Cappian o, di qua dal 
fiume Gusciana, lenendo^r esercito iSorenlino 1' altra 
sponda. Qui stettero per qualche tempo le due parti,' 
guardandosi e rispettaudosi a vicenda, sinché soprag- 
giunto il verno trassero ambedue ai quartieri. 
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Non tosto oomparre la primavera del 1S21 che si 
tornò in campagna. I Fioreatini non erano troppo si- 
enri ài TÌneere se sì fossero misurati coir le forze in- 
tere di Castniocio. Si consigliarono adunque dargli bri- 
ga da due estrani nel tempo stesso, per infiacchirlo. 
E pereiòi fatta lega con quel mi^ijjiiiiiii n|iiiiiiin ili cnì 
parlammo^ il quale, spogliato di tutto da Gastme- 
cio, tromaaL&-3Eecfiit$, ed avendogli mandato cavalli 
e fanti, statuirono die egli facesse guerra a Gastruccìo 
neHa ^Lunigiant , mentre essi gliela farebbero in Val- 
dinievole.' Ma' uastruccio era Ifopiio- buon cdiiilanir per 
nòìTcadgre in tale errore. Laonde, senza niente bada- 
re a ciò che lo Spinella andava occupando in Luni- 
giana di terre e castella, si portò grosso ed intero con- 
tro i Fiorentini, che avevano incominciato !a guerra 
coir assedio di un castello, detto Muntcvellurino . . Erano 
Dell' esercito di Castruccio molti ghibellini di Toscana 
e (li Lombardia, venuti in suo soccorso; sicclié tanta 
genie, bene agguerrita, e comandata da un uomo della 
fatta del nostro concittadino, fece cader l'animo ai ne- 
mici. Per lo cbe al suo avvicinarsi, lasciato il piano, 
si postarono sulle alture-, e di là, col favor di una not- 
te tempestosa, fuggendo, andarono a porsi in salvo 
nelle castella, di Fuceccbio, Carmignano, ed a Uri paesi. 
Gastruccio allora si mise a dare il guasto alle ' terre 
attorno, e potelle farlo impunemente per ben venti gior- 
ni, qnanlo gli piacque ;chè ì Fiorentini con gran ver- 
gogna loro vedendo ìl male non vi ponevano rimedio, 
per la paura da cui erano presi. Conosciuto poi cbe 
da questa parie la guerra era vinta, e saputo che i 
Fiorentìid avevano riobiunato le forze date allo Spi- 
aetla, eorse in- Ltinigiana ; e in breve riebbe tutto ciò 
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che tolto gli aveva quel marchese, a cui convenne di 
nuovo fuggire a Verona presso Gan delta Scala. 
. Tornato a Lucca Gastmccio da queste spedizioni 
pieno di gloria, non posava però, e volgeva nell' ani- 
mo iaipreBO nuf^iori. AUaattoe, schiacciare i Fioren- 
tini, era ormai il suo pensiero più ardente. Ma la cosa 
ROB poteva farò che per gradi. A tale eiTetto vide pri- 
ma necessario d'aver nelle mani Pistoja : la quale sta- 
va, allora a parte guelfa, sotto il sapremo comando di 
V'wtavB e dei re Boberto.E così, gioraodosi della nn»- 
va rocca da esso fetta a Serravaile, awtovvi con gmèi 
forze nelV Aprile del 1S2S, e di là comneid a deva- 
stare le campagne pistc^esi, a predarne le oase, a Ut- 
giìeggiarne gli abitatori. Pistoja non avera modo da 
impedire.taDta'rovioa, essendo debole il preHdio.NoD 
o»taale sì vidle fere una prora, e si use! ineix^ at 
Lucchese: ma ciò non fece che scoraggiare quei cit- 
tadini per il mal esito della fazione. Il popolo, con alla 
lesta un. uomo potente, Ermanno Te dici, che era ab- 
bate di Facciano, tumultuava "T^hitiduvà si trattasse 
con Castruccio. Per contro i partigiani di Firenze fa- 
cevano ogni sforzo per impedire l'accordo; prometten- 
do mari e monti in ajuti. Ma vinsero i più. Fu perciò 
convenuto tra le parti di una tregua illimitata ; e i Pi- 
stoiesi obbligaroosi di riconoscere per signor loro Ca- 
struccio con un annuo tributo, purché salva restas- 
se la loro libertà. 

Padrone di Pistoja in qualche modo, ei tornò a Sor- 
ravalle, ed ivi si fermò alcun poco a fine di esser pre- 
sto ad ajutare quei di Prato, se si fossero levali in suo 
favore come sperava. Non essendo però accaduto moto 
»lcuB0 Della terra, restUniesi a Lucca, ove diede in- 
comiociamento ad un'opera veramente grande^e tale 
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da scalare il aome di qualaoqae priadpfl; tuuIsÌ 
dire all' edificazioM dell' augusta, principiata II 7 Oiu>- 
gno del 1332. Cori' chiamossi la cittaddla che fìibbrìoò 
inlenio al. suo palazzo, e questa grande tanto, Che dtd 
prato delle Torse arrivava per lunghezza alte case Lue- 
chesini a S. Giusto, e di là per larghezza estendeva^ 
almeno fìno alla via dei foesi. Fortissima riuscì al di 
fuori per alta e spessa muraglia, fiancheggiata da mol- 
ti torrioni. Eravi uell' interno tutto ciò che a simile edi- 
fìzìo conveniva, vaste caserme, stalle molte, ampj ar- 
seoali e magazzini. Ogni mestiere vi era raccolto o 
necessario o atto atte faccende guerresche ; luoghi vi 
erano destinati alla instruzione di un buon soldato, vale 
a dire per trarre d'arco, per ammaestrarsi a combat- 
tere una fortezza, e fino per fare una battaglia navale. 
A tate effetto infinite case compraronsi, e furono demo- 
lite nudici torri nella città, per giovarsi di quei ma- 
teriali a tanta fabbricazione. Balla grandezza dell'opera, 
e . dalla celerilà con cui si dice che fosse condotta a 
leraiÌDe, ognanopuò giudicare dell'enorme sua spesa; 
-B che prova s qual dovizia era giunto con la sua militar 
virtù DB semplice cittadino. Con tale opera, mentre Ga- 
straccio dava presso lo gemi un'atta idea di sé, ei si 
prestava un asilo inviolabile nel caso di un rovescio 
di forttoie, o di una popolar sommossa ; e oprava da 
s^gìo poi^è un impero f(H)dato< in buH' armi crolla la- 
dlmente, ed è soletto a ttopfts TioiUitHdinì; ' ■ 
I Fiorentini non si potevano dar pace del 'fttto dì 
Pistoja, e perciò ad altro non pensavano di enotto ohe 
:a vendicarsi di Caslruccio. Tentavano adunque ffil'ppitl- 
cipio del 15g5 ^i e ro upargli a tradiraentft' delle tèrre 
io Valdìnievole, e nel tempo stesso htemiiò tega taà 
:Geimve8t.percbè lo molNlassero-ddta parte stella ma- 
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rÌDa. Castruocio però stava all'erta: e così riusciglì 
di sventare te maocliioazi opi dei nemi ci^ e di sgomeo' 
tare' ' c ot '^g up pli g itrtll' 'ihWHc'nraaik'nTMcqwrti a Bug- 
giano, altri ché''ÌDcfirnas8en} a 'manoa^li di fede. Ciò 
fu cagione che i Genovesi non si mossero. Intento egli 
del pari a. far daoDo ai Fiorentioi, senza troppo in- 
dire. al mode, patelle sviare loro e trarre dalla sua 
banda ana squadra di Tedesobi j lo che mtriio gli af- 
flisse essendo il nervo delle loro niiliue. Greseen- 
dogU per qu(jsto 1* animo, si mise suU' insoauncisr detU 
state a scorrere il Valdarno con niente più di seicento 
cavalli e quattromila fanti ; e dopo aver messo li a 
ferro e a fuoco un' infinità di paesi, di repente si spin- 
se fin sotto Prato, e chiese d' esservi ricevuto come 
signore. Tennero furte i Pratesi; e Castruocio non po- 
teva sforzarli, essendo debole. Giunta intanto la nuova 
a Firenze di questa correria, fu grandissima la paura 
che se n'ebbe.^ come suol facsLiiflgli estremi peri- 
coli, posta giù la gara delle partì7si pcomne perdono 
agli sbanditi se venivano a soccorrer la patria ìn tanto 
momento. Quattromila e pii!i se ne presentarono. Pre- 
stissimo ebbero i Fiorentini sotto le bandiere venti- 
mila pedoni, e quìndici centinaja di cavalieri. Allora, 
preso cuon!, uscirono delle porte per andare io traccia 
di' Gastruccio, che aveva tre quarti meno di forze. Non 
ostante Tolle il nratro capitano aspettarli^ ed anzi fece 
le viste di volerli combattere; ma appenx giunta U 
notte levò il campo segretamente, e giunse saooe sal- 
TO nella sua rocca di Serravalle. Nacque gran contrasto 
nel campo fiorenUno sul seguitare o no k gserra con 
Castruecio. Per finire la lite si spectt a Firenee ad in- 
tendere il Tolrae di quel seoalD. Questo non V avrebbe 
volata perchè vi vedeva mollo pwicolo: ma tanto fa 



DAI, 1306 AL 1328 151 
io flohiamuzare e V iosoteotir della plebe, tirila Tolta 
«Ila gneiTB, che fu giuoco forza l' assentìrTÌ. CodosoÌu-' 
la- una tale risolaztone^ ì Bolognesi e i Sanesì maD-' 
daroDO iù qato dei Fioreotini buon nerhio di milizie, 
ed altri in Toeeaoa fecero lo stesso ; giacché Castrac- 
elo raettora paura a-ttitti,e sì voleva fare ogni sforzo 
per^bbatlerlo. Andò l'oAe verso Fiiceccliio: ma presto 
se De tornò a Firenze senza niente operare, pel limore 
di una sorpresa dalla parte, degli sbandili ; i quali, so- 
spettando di mala fede i guelfi intorno alle promesse 
fatte loro d'esser ritornali in patria, se n'erano parlili 
dal campo corrucciati e con cattive iutenzioai. 

Trovandosi Castrucclo verso Fucecchio, considerato 
dì che importanza gli sarebbe stato l'acquisto di quel- 
la terra per le sue imprese, volle tentare se gli fosso 
venuto fatto d' insignorirsene per inganno : giacché alla 
scoperta era impossibile, avendo un castello munilis' 
Simo e pieno di difensori. £ gli riuscì veramente, col 
favore di una nolte buja e tempestosa, che fu quella 
del 19 Dicembre 1323, essere inlrodoUo nella lerra 
per mezzo di alcuni amici senza che le incolte sulle 
prime se ne avvedessero: ma poi, gridatosi all'arme 
da quei della rocca, non fu possibile il sorprenderli. 
Anzi venuti in igperanza di avere Caslruccio nelle mani, 
gli si avventavano addosso, e lo stringevano in modo 
che«ra ridotto a mal partito. Pure tanto- ei si travagliò, 
che potette scamparla, e tornar libero al campo. 

Volle anche. in quel torno tentare d'impadronirsi 
di Pisaj allora poTin-nata da Ranieri conta- ddia Ghe- 
rardesca, col quale CaMruccio era in lega;e8sendo<ctte 
quel posBeaso lo metteva in istato .dì caMac del male 
assai ai Fiorentini^ intraprendendo il oommereio' loro 
col mare per via d'Arno. £ siccome per «isso ogni mo- 
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do era boooo pwohè eondacesse al 6o6j imt6 segre- 
tamente di -far uccidere a tradimeeto qael signon in- 
sieme col figlio, e poMÌA di far gridacei il tao Dome 
per Piaa. Ma la coBgiuta Teane agli orecehi di Reoierìy 
ohe DO prese tosto teodetla col pumia ài morie i m 
dell' attentato, metteod» ritresl una ta|^ grasaiiaima 
lulla testa dì Gastniecio. Gran maestro era yen» 
mente e risolato esecQtore d'ogni maoiera che potesse 
condurre al pnato desiderato. Sapeva anche accen- 
dere e mantenere le discordie nelle città e nelle terre, 
per avere gli animi disuniti e cosi più facili a pie- 
garsi ai suoi voleri: usava soprattutto le donne a sco- 
prire i segreti, a maneggiare le intelligenze, come i 
migliori e più sicuri strumenti di corruzione. 

Di altre arti ne) tempo stesso si serviva per farsi 
al tutto padrone di Pistoja-, giacché, ealvo l'essere sua 
tributaria, era rimasta da lui independente nel gover- 
narsi. Reggevala allora, come signore, quell' Ermanno 
Tedici abbate ili.Eaf.riaaQ, che noi vedemmo consiglier 
caldo della tregua con gli nostri. Castruccio adanqne 
fidanzò a Filippo Tedici nipote d' Ermanno la sua mag- 
gior liglia, per nome Dialta, promettendo ricchissima 
dote ; ad un segreto patto, come sembra, di dargli Pi- 
stoja nelle mani tosto potesse. Una dilTicollà presto fu 
■filata, oouioesiachè Filippo, cacciato lo zio, en&wse 
nel .sua grado, e fa. in Luglio 1S34. Ma ne restava 
un* altra a superare di gran prao^Piena era quella ài- 
t4_^ j^fU^^qodi ai FioNUtlni potevano darla facil- 
mente se aVMBer pirtnlo sospettare dei- ditoni di Ei- 
lippo. Si rieaise pesciò ali* ìi^aBnk. fni! faroKÌr Ca- 
stniodo ;.pmioc^ò. vedeva bene Filqipo, che dovendo 
' scegliere tra dtie padroni, più sicuro era dì assesoo- 
-dare il parente. dÌ..qi^lo ioaae gli -alrai]. Andò .Ca- 
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struccio, Eecondo il concerto fallo con Filippo, ad at- 
taccar con grande oste un forte castello sulla montagna 
di Pistoja, detto la Sambuca. Finse il Tedici Toler di- 
fenderlo, e mandovvi entro un suo congiunto, il quale 
dopo airiuanli giorni moiìtrò di cederò alla forza, e detta 
a palli la rocca. Mentre i Fiorcniini si consigliano di 
salvar Pisloja, e vi spediscono anche dei soldati, una 
data notte, die fu quella del 5 Maggio de! 1525, Ca- 
struccio, disceso dalla montagna, entrò in quella cillà 
con tutte le sue forze per una porta che Filippo aveva 
fatto occupare dai suoi lidi, e se ne rendè per tal guisa 
padrone senza resistenza. N' ebbe in premio il Tedici 
la sposa promessa con la dote riccbissima, e n' ebbe 
il grado di vicario di Caslruccio in Pistoja. 

Con questo nuovo aumento dì forza e di splendore 
stimò Caslruccio poler mandare ad un sicuro effetto 
il disegno, elio da qualche anno doveva aver cunce- 
pulo, cioè di tat-pacLecijje il figlio primogenito della 
signoria di Lucca, ed in tal gulsa~cominciare a ren- 
dere ereditaria nella famìglia la sua potenza. E siccome 
i modi repubblicani gli andavano molto a genio ogni 
volta che da quelli poteva trarre o maggiore onore 
0 sicurezza maggiore, così in questa bisogna proce- 
dette come aveva Tallo per le altre sue elezio ni. LaoQj ia, 




dai suoi più inlinii fece qua deslranieflte-jnsiiiiiarerdo- 
versi"dicmarare clic Enrico liglio primogenito di Ca- 
struccio fosse signor di Lucca a vita, come il padre;^ 
ed "Snzr essere il meglio cbe tosto fosse in tale di- 
gnità cosliluilo. Ciò volere la giustizia, ciò dimandare 
il Iiené" dello sialo. Avere CasirutciO Ifinte coso ope- 
ralo a prò 0 gloria della patria, ed aver cosi bene rae- 
ritàló~dei suoi concilladini, clic una testimonianza sif- 
fatta della- pubblica riconoscenza era un compenso, 
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sebben Leiiue, a tanti suoi sudori ODorati, a taole sue 
belle azioni: aversi per tal guisa oel figlio uno che 
prenderà a. cuore di sostoier l'edifizio eretto da Ca- 
struccio, allorQhò ei Tcnisse a maocaret esser grandi 
ì -pericoli ai quali ud gnerrìero si trova esposto ; ed 
ia UD caso disgraziato qaaoto meglio sap^ibe se {uiit- 
toslo che cliiamare .il figlio a regnerei si vedesse ohe 
^li oontioua' trsoquitlamente in ud esercizio nel quale 
da tutu è gii riconosciuto ? Queste eà altre tagiiHii 
nOBSeio senza più i padri ed il .popolo-ad offerire a 
Gastruccio quel che egli appunto ardentemente desi- 
derava. Adunque agli diciotto di Giugnodel,J22^per 
voto unanime del collegio degli -«MtSoTe del senato, 
e pel voto universale del popolo chiamato a parlamen- 
to, si stanziò, pregassesi Gastruccio che il suo GgUo 
Enrico fosse da quel momento eguale a lui nell' au- 
torità, da conservarla poi fino a che vivesse. ÀI che, 
se di buona voglia il signor nostro desse 1' assenso, 
ninno sarà che dimandi. 

La novella della presa di Pistoja aveva afflitto so- 
prammodo i Fiorentini, che si vedevano mal sicuri con 
un tal nemico dappresso. In mezzo perù a quello sco- 
raggiamento un bel raggio di speranza venne a rin- 
francarli, e fii l'arrivo a Firenze di R^jmondojla^Car- 
4ffpa spa^nuolo. famigeraTrssHnÓ capitano 'àì~6ervig} di 
papa Giovanni ventiduesimo; che ei mandava loro, 
cosi pregato, per ajutarli con grosso s^ito.di armttt 
borgognoni « cBlaUoi. Parve allora ai Fforenfini dì es- 
sere altra Cosa, e da paurosi e tremanti passarono ad 
un tratto a mos^si sicuri e baldanzosi. 

Profittando di questo ealorei di spiriti, Raimondo, a 
cui fu dato il comando dell' esercito fiorentino, attese 
prestamente a ragunar quute. forze poteva, a. fine di 
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entrare in aampagoa m^ado^ E ai.M di Gi u gno si 
pwe io marcia twbo Pìsta^aj fortó^di qumdialmiua SmU 
e duemila ciDqaseeato oaralli eletti, con an accompa- 
gnaaaeDto inSoito di 8aliiieri&, e col carroccio, che era 
come il palladio dei FioruDtini perchè su quel carro 
stava l'insegna toro generale. Altri cinquemila pedoni 
e un mezzo migliajo di cavalieri vennero dappoi a 
ingrossare il campo, gente mandata in ajuto dai Bo- 
lognesi, dai Saiiesì, e dai diversi collegati guelfi di 
Toscana-, sicché l'esercito sommò a ventimila fanti, 
e a tremila cavalli: onde ne andava ai Fiorentini 
una spesa giornaliera di tremila fiorini d' oro, che si 
considerava a quel tempo per enorme. Castruccio non 
aveva al momento da contrapporre che mille cinque- 
cento uomini di cavalleria, e diecimila di fanteria. Bao- 
chiusosi egli perciò in Pistoja, e fortificatovisi, aspet- 
tava consiglio dai movimenti del nemico. 

lolanto ìÌ;0apitaDO dei Fiorentini metteva tulto-« 
inha a ferro e a fuoco sotto gli occhi di. Castroccio; 
provocava lui con parole ; faceva per dispregio correre 
il palio sotto le mura di Pistoja: e Castruccìo non si 
risentiva. Vedendo il Gardena che niente serviva a trar- 
re a iuiUagtia il Lucchese, e che niente. era- da pro- 
fittare ostinandosi sotto Pistc^ay si volse a un teatfo 
verso. Fucecidiio; e falto< oa-- ponte, sulla GusciaBa^la 
passò, e oinsa d* assedio Ci^otzano. Caatmecio, avur 
tono tosto ftrviso, usd nelle pcossiaut notte da PÌBt<^a 
dopo avervi lasdaio un pruidio forte, e ani timore ohe 
liucoa restasse scoperta quando Gapiozzano fosse ca- 
duto, per la YaldinieTOls frettolosisBimaniBnte giunse 
in luogo, tra Montecarlo e Porcari, da trovarsi dì meczo 
alla oìUà e. al nrantco. Ivi'attendeva di e notte a for- 
lificarsi con argini e fosse, che dal poggio arrìTavano 
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fino alla palude, rinu^vv in bnon sesto le rocche di 
H(»]tecar1o e di Porcari, assoldar a qDsnie più miltna 
gli capitavano, affidava Lùcci alla sua moglie, doona 
d'alti spiriti, perchè la teoesBe quieta, e spediva wubA 
per i^ni dove a qneì della saa parte perchè venimno 
ad ajatarlo e si sollecitassero. 

FratlMito il nemico, dopo avere avuto a patii MeiH 
tefolcone e Capiozzano, due luoghi forti, andava aceo- 
standosi più grosso che mai, per nuovi ajuti e per 
nuovi amici che la buona fortona gli procacciava; e 
già era giunto ad assediare il castello d' Altopascio 
in prossimità del campo lucchese. Ma sebbene a Ca- 
strucclo fosse arrivato un qualche ajuto, pure non era 
egli in istato dì misurarsi col Cardona fino a che noo 
gli veniva un rinforzo gagliardo promessogli da Ga- 
leazzo Visconti, che non poteva tardar molto. Riflet- 
teva, esser le cose ormai ad un tal punto, che lutto 
era finito per lui se avesse perduto una battaglia. Quin- 
di, tenendosi sulle difese, come aveva fatto fm qui, volle 
tentare di dividere le forze dell'avversa parte, perchè 
almeno si desistesse dall'oppugnare Altopascio. E per 
^[oesto operò che da Pistoja uscisse una schiera di sol- 
^i, per correre e disertar la campagna dalla banda di 
Prato e Firenze ; ma il nemico lasciò fare, nè se ne 
dette per inteso. Mandò poco dipoi da mille fanti e un 
oencinquanla di cavalli sopra Carmigoano; e allora il 
Cardenia, che abbondava di gente, senza punto infiae- 
ohirri e senz'alterare i suoi disegni vi spedì ua buon 
nerbo di milìsie,.cbe soaceiatono di 1& ì Luccheai, e 
feoer loio de) male assai. Provoaai alifffii a gnadagnr 
ooD Foro due capitani di cavalieri francefli ohe wr- 
vivano i Fiorentini; .ma questo ancora andò a volo 
per la acoperla del.. IrallalQ. Essendo ile. male tutte 
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qiHite cose iatle da Cistracw) -pw liberare AU(^- 
aeio, gcon^i^ quei di dsotro, gravati da malattie, « 
fltcetli ogni dt più dall' ìoÌduco, gli, si deltero a patti- 
lUbrmoraYBao i dobItì soldati oostro il capitano ì(ft» 
perchè non aveva soccorso quel castello» melteg^- 
vanlo, sohu-nivanlo, quasi fòsae divenuto un pawosoi, 
Ba.vila;«d egli dìasioiulavalelDgiuriQ, od BÌ moveva. 

Ottenuto Altopascio, consultarono iosieiuB i condot- 
tieri dell' osle fiorenlina se si dovesse o no passare 
innanzi, e andare sopra Lucca. Alcuni avvisavano si 
rìnunziasse a quell' impresa, per la dilTicoltà di supe- 
rare i passi guardali da tanto capitano; ed aaclie con- 
sigliavano si dileggiasse di là quanto più tosto pote- 
vasi, pei timore che la malignità dell'aere, essendo ai 
primi di SettBmbre, non aumentasse molto le malattie 
dell'esercito, clie già avevano cominciato a travagliarlo 
in quel luogo basso e paludoso. AlljLpeiWionlfet^e fu- 
rono i pili, la pensavano in favor dell' impresa, dì- 
cendo~che era" "C05a-da,.mfinta -il . vincere un nemico 
debole ed avvilito, o cho con la presa di Lucca la 
gclefrà sarebbe finita per sempre. Fermato adunque di 
«l'dare innanzi, mosse d' Altopascio l' esercito fioren- 
tino il di 8 di Settembre, tenendo la via bassa della 
palude, e si accampò a tre miglia in qua io un luogo 
detto la Badia di Pozzevoli, verso il lago di Bientina. 
Era il sito nial atto a comUallere, e in aria pessima 
m quella stt^mM: per lo che il Gsrdaia, vdeodo do» 
^wai dopo rimedìaTe all' «nere, mandò an cento U 
eanlH con gaastalorì in gran numero ad occupare un 
eaUelto vieiao « Jtfcmtecarlo, per trasferirvi il campo. 
Castniceio, die stava «opra, pigliando a volo que- 
it'ooeaBione di naoowe al nemico, asci del vallo con 
vaiti -^'suoi, e ^edi ooa mano-di «ridali a rincac- 
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ciarlo dal colle. Lo scontto ta (otte e sosteonto. Vax 
parte e l'altra mandava socoessivameota nuovi ajsti;. 
sicché io poco d'ora di- un 'badalucco bì le quasi noa: 
battaglia giusta. Dugeoto cavalieri tedeichi e fraueeeì, 
capitanati ^a on certo Urlim^^iBav davano molto che 
tare ai nostri, e CaslrucciO ' stewo corse a cariarli 
eòo una squadra fresca. Ne fu scavalcato sulle prioie; 
ma rimessosi poi in sella, come v<rfle la sua buona 
sorte, gli riuscì di romperli, di ammazzarne assai, « 
di far prigioniero' Urlimbaca medesimo, con duo fio- 
rentini di conto, Francesco BrunellescO' e Giovanni 
Tosa. notte pose termine alla zuffa, e ciascuno 
rientrò nel suo campo. 

Questa prova felice alzò il cuore ai Lucchesi, e. al- 
l'opposto lo fe alquanto cadere ai Fiorentini. Caslruccio 
non ostarne si tonno quieto, aspettando con ansietà 
grande l' ajnto di Lombardia innanzi di arrischiare 
un'azione generale. Su! timore però che il nemico In 
questo mezzo gli fuggisse di mano, fecondo com'egli 
era in astuzie, immaginò un modo d' inlcrtenerlo, fa- 
cendo che varj dì vario terre forti della Valdinievolo 
dessero speranza al Cardona di volergliele cedere, a 
patti da trattarsi maturamente. Questo o altro che ne 
fosse il motivo, 1' esercito fìorentino non fec» segno 
di muoversi per alquanti giorni. 

Giunse finalmente a Lucca- dalla parte dei monti il 
soccorso da Castracelo tanto desideralo-, e consisteva 
in ottocento cavalli di Galeazzo Visconti duca dì Mi- 
lano, io dugento ài Passerino Gign<»e di Mantova e 
Modena, e in cinqueceutp altri del signore di Verona. 
Appena- il Gaidona ebbe sentore dell' approasioiaru- 
di questa cavalleria, levò il campo in fretta, e tornò 
alquanto- indietro lasoiando il basao: poscia, di^QSto 
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l'esereito verso Allopucio, offerse la battaglia a Ca- 
straccio ; confidando che 1' anebbe accettata iDoaozf 
r arrivo del soccorso. Ma il nostro capitano, che er» 
sul cogliere il frutto dì tanta peHzia e di tanta lon- 
ganimità, non si mosse; stimando che il di dopo, rag-' 
giunto dalle nuove forze, sarebbe stato padrone della 
giornata. In questo, ecco venirgli avviso da Lucca che 
Azzo Visconti, figlio del duca e condoltiere di tutta la 
cavalleria, stava pertinace nel non volere andare al 
campo se prima non gli si sborsassero le paghe pat- 
tovite. Era scarso in quel momento il tesoro di Ca- 
struccio per tante spese falle, per tante traversie sof- 
ferte; laonde era impossibile sodisfare per intiero alla' 
richiesta. Vola egli a Lucca, prega, scongiura il gio- 
vine Visconti che si contenti per ora di una parie 
delle paghe, promettendogli certa la vittoria, un im- 
menso bottino, una gloria non comune : ma tutto in- 
vano. Invoca la fede sociale, il nome ghibellino, e niente 
ouienc. Alla fine Caslruccio gìuoca una molla, a cui 
Azzo non potette resistere-, ne lo fa pregare dalle più 
avvenenti e più gentili donne della città. Avuto pa- 
rola che nella prossima notte sarebbe Azzo slato al 
campo con tutti i cavalli, siccome fece, ei là ritornò 
lieto in cuore per disponai ad attaecarè i Fiorentini nel 
di vegnente, che era il 3B di Settembre del 1335. 
Niente ebbe a dire per infiammare i suoi soldati, che 
lutti smaniavano di affrontare il nemico, ed avevano tì- 
pOsto nuovamente una piena fiducia net capitano loro: 
Cominciava appena ad albeggiare, quando il Car- 
piona, instruilo delle disposizioni di Castruccio e degli 
ajuti arrivatigli, si mosse per il primo, allargandosi 
verso la collina e prendendo la via del'Galleno; na- 
turalmente a questo doppio fine, e dì coprir la sua 
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diritta, e d'avere in caso di disgrazia la strada aperta 
alla ritirata. Del resto aoa voleva fuggir la battaglia, 
anzi la desiderava; stimBDdo doq essere i Lucdiesi 
cosi forti, com* erano. Terauunte. CosMtiecia usciva in 
beli*, ordine dal campo con tutto V esercito) e fìaoeva 
avanzare il VisiMptì con la «la cavallerìa. Allora ì 
Fioreotioi per i primi daDoo nelle trombe^ e «omio- 
ciano dal caricare il duce lombardo eoi fio» dei loio 
cavalieri. Sebbene di oumno iaferiori, beevm pmygj, 
ed avevano ridotto Azze a mal partito : quando eì preso 
dalla vergogna e dall' ira fece QQ ultimo sforzo,.e gli 
pose iu rotta. Era dietro a quella una seconda squa- 
dra di 700 cavalli, die non rosse all' urlo del vinci- 
tore, e si disordinò dopo pochi istanti. Restava a su- 
perare la terza, comandala dallo stesso Gardona, in cui 
doveva essere la speranza del campo. Ma egli, incer- 
to, confuso, pendeva in forse tra il restare e il fug- 
gire. Se ne avvide Gastruccio, e piombò su lui col ri- 
manente dai cavalli. Fu finita per la cavalleria nemica, 
die diè volta e si mise a fuggire a briglia sciolta. La 
fanteria fiorentina era intanto alle prese con la nostra, 
e teneva il fermo; ma quando si scorse abbandonata 
dai cavalli, anch'essa disordinossi, e poi fuggi a gam- 
be levate. Gastruccio, senza dargli sosta, incalzava il 
nemico da ogai banda, ammazzava chi resisteva, ac- 
cettava chi gli si dava. I più pronti Ira i fuggitivi, non 
ùperando ormai salvezza che di là dalla Gusciana, 
correvano a precipizio per passarla sul ponte che vi 
avevan gettato. Ma il ponte era già nelle mani di Ga- 
struccio, chè destramente aveva mandato ad occuparlo 
una squadra di cavalli, quando vide che la fortuna 
della giornata tnchinava a suo favoce. A tal vista ri- 
masi i fuggeoti senza fiato e 8«nu cuArf», tutti si ar- 
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rraderono. La vittoiia dei Lacchesi riasel-^al lutto oom- 
irinta. Chi noa mori dei nraiici fa fatto pri^niero; 
ed è fama che niono soampasBe di Unto esereiio da 
poter dare a Firenze notìzie certo del Eatto. À qain- 
dicìmila si fa montare il nomerò dei prigioaieri, tra i 
quali erano il Gardena medeEÌmo ed il figlio, quaranta 
dei primi Bignori di Firmze, trenta detti di altre città 
di Toscana, e cinquanta distinti cavalieri di Francia 
e Lamagna. Armi, cavalli, Bsloierìe, stendardi, il car- 
roccio, il tesoro, tutto cadde in potoetft di Caslruccio. 

Distribuito che egli ebbe il dì dopo la battaglia tra 
i Boldati il bollino, come fe con rara giustizia e con 
Bodisfazione comune riserbandosi solo per sè i con- 
quisti d'onore, e mandati i prigionieri sotto buona scorta 
a Lucca per guardarsi ncli' augusta, volle seguir la 
vittoria. Per lo dm, minacciando Gapìozzano e Falco- 
ne, gli ebbe tosto a palli; e poco dopo ebbe pure nel 
modo slesso Àllopascio, ove fece prigioniera (il guerra 
la guarnigione composta di cinquecento c più soldati, 
che furono pure spedili a Lucca. E per non dar tem- 
po al nemico di riscuotersi dall' avvilimento in cui 
era caduto, passò con lutto l' esercito per Pistoja nel 
Fiorentino, e si diede a depredarlo, a guaslarto, a bru- 
ciarlo a suo talento, senza che alcuno ardisse di op- 
porsi a tanta devastazione: talché pareva, come dice 
UD antico storico, che tutto il mondo gli fuggisse da- 
vanti. I Fiorentini erano Toramenle rimasti cosi sba- 
lorditi dopo '•* ""Un f*' iHlipannifi. da non saper più 
che farsi, e quasi disperavano della cosa puMtlìca'. 
CreUn lo ^ottimento all' aTrteinarsi di Gastnicci» 
a Firenze; laonde si attendeva iacessantemenle a mu- 
nir la citti da ogni Iato, per salvarla, se era poasìMIe, 
non corando alteo più. Un desNPto scmbraiva il paese 
T.III. Il 
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altoroo, chè tutti i villani eransi messi in salvo in cit- 
tà ; nè solo essi, ma anche i terrazzani <li terre forEi, 
e elle si potevan tenere, avevano abbandonato le abi- 
taziooi. IraniflDSo fu il danno che fece U Castracelo, 
per vigne distrutte, alberi liliali, case braclate, castelli 
spianati: immensa la preda che si ebbe, in hestiami, 
in vetlovaglie, in masserizie. Accostossi poi alle mura 
di Firenze, ma più, a quel che sembra, per ostentare 
la sua forza che per altro: mentre quella città, sem- 
pre popolosa, abbondava allora d' uomini per i molti 
che vi si erano riparati dalle campagne; nò poteva 
anche alTamarsi di leggieri essendo impresa troppo 
grande il circondarla, perchè assai vasta e divisa ria 
un grosso fiume. Non ostante i Fiorentini se ne spa- 
ventarono, temendo avesse egli dell' intelligenze den- 
tro, per parte specialmente dei congiunti di tanti pri- 
gioni che aveva nelle mani. Ma la cosa fiai con taluno 
di quegl' insulti che era allora in costume di usarsi dui 
vincitori con i vinti. Tre pa l j ^ fecej^rrere Gastruccto 
sotto Firenze alla vista d i q u o i o i H adin t^ì i- ffrq ii att Tg^i 
Ottobre, uno dì cavalli, l'altro di uomini, e il terzo, 
per maggior dispregio, di donne da bordello: anche vi 
fe batter moneta. Seguitava indi a disertare ogni cosa, e 
preso più ardire si spingeva fino in Mugello con una 
parte dell'oste. Allora i Fiorentini, sperando di coglierlo 
in quelle strette, si fecero animo, e mandarono duemila 
pedoni e dugento cavalli per chiudergli le vie da ri- 
tornare. Del che avverlitoin tempo, seppe scansarelMm- 
pedimento, e carico di prede se ne andò a Signa, pae- 
se a sei miglia di qua da Firenze^ che egli aveva oc- 
cupato e fortiScato; ove per la solita burbanza fe conia- 
re delle monete d'argento coli' impronta dell' imperatore 
Ottone, le quali ei chiamò dal suo nome castruccioi. 
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Intanto, di tutti gli amici che avevano i Fiorentini^ 
niuno si moveva ad ajularli, salvo due piccioli paesi, 
Sammioiato e Colle, che maniinrono ud cento dì pe- 
doni, e ài caratli poco più. Né pure gli soccorceva il 
re Roberto; al quale ioviato avevano ambasciadori pur 
supplicamelo, nell'atto che oiTeraero la signoria della 
città a Carlo figlio dì luì. E non era da farsene maravi- 
glia, essendo le cose di Firenze nell' opinion cornane 
ridotte allora a' tal punlo, che poco o nulla poteva 
sperarsi dall'amifitA aia :. e in politica le amicizie tanto 
bastano quanto basta la certezza o la probabilità di 
trarne un utile, e niente più. 

A molte di queste correrie, di queste prede, Caetruc- 
cio aveva avuto per compagno Azzo Visconti, che gli 
era stalo di lanlo momento nella memorabil battaglia 
d' AUopascio. Non essendogli più necessaria la saa 
squadra, congedollo verso la fine d' Ottobre, sborsan- 
dogli ventici nquemila fiorini d' oro, parte a titolo di 
paga, e parte per la quota della preda. E per appagar 
le brame del giovine, andato di nuovo con duemila 
cavalli sotto le mura di Firenze, vi fe correre un pa- 
lio, per lavare cosi un'onta simile che il Gardena ave- 
va fatto ai Visconti sotlo te mura di Milano. Comin- 
ciando poi la stagioQ delle piogge, pensò di tornare 
per alcun poco a Lucca. Laonde, affidata la terra di 
Signa alla custodia degli usciti di Firenze, ai quali uni 
trecento cavalli dei suoi, onusto di preda, e con un 
numero di prigioni, come fu scrìtto, superiore a quello 
della ricordata battaglia, incamminò l'esercito alla vol- 
ta d' Altopascio, o^sia al campo della sua gloria; da 
dove intendeva muoverlo ordinatamente, per fare con 
esso seco 1* ingresso trionfale in Lucca a modo degli 
aoticlii duci romani. 
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imo TBBto 



Il (fi che scelse pel suo trionfo si fa l' nndj 



Novembre, sacro s Martino, di cui porta ìTlitolo la 
nostra metropoliUna. Divalgatasi la novella dì questo 
spettacolo da gran tempo inusitato, tutta la Toscana 
ardeva della voglia di goderne: quindi CastrnccìoTolle 
che gU stessi nemici potessero vederlo, concedendo Ine 
un salrooondolto per quella occasione. Non è a dire 
quanto si adoprassero i Lucchesi per ricevere in ma- 
niera degna tanto concittadino. Giunto il giemo etabi- 
lilo, principiò d'Altopascio di boon mattino la mossa 
del campo verso Lucca; che vi arrivò a ora conve- 
nieute cosi ordinato. La ciurma, carica di prede e me- 
nando armenti ed animali in grandissima copia, apriva 
la marcia. Veniva dopo una mollitudine di prigioni, in- 
torno a trentamila, fiancheggiali dai soldati di Caslruc- 
cio-, e prima i vili poi gli degni. Seguiva il carroccio 
conquistato sui Fiorentini, con la campana ma senza 
battaglio, e con lo stendardo di Firenze messo a ro- 
vescio. Altro carroccio era appresso con le insegne 
dei guelfi e del re Roberto, volte anch' esse all' in- 
giù. Una turba di gente vìlissìma stava inloroo ai car- 
Tocci con in mano simili insegne, che strascicava nella 
polvere. Compariva dipoi il carro del vincitore, pre- 
ceduto dai prigioni di qualità per gradi militari o per 
nascila, cavalieri o nobili di varie nazioni, fiorentini, 
toscani, spagnuoll, tedeschi, francesi, tulli a cavallo. 
Fra questi additavansi Guglielmo Nazelo capitano della 
squadra francese, e quel della tedesca Urlimbaca Se- 
vero ; Bandino Rossi, Francesco Brunellesco, Gioranni 
delta Tosa, oommissaij di Firenze; il vicario del re 
Roberto; e soprattutto era accennato il generalissimo 
nemico, Raimondo da Cardona, eoa un suo figlio. Il 
carro del trionfatore, ft^gìato alle romana, era tirato 
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d& quattro bianchissimi cavalli a modo dì quadriga, e 
tatto spicnileva per oro e por drappi 'SSFici.Gastruc- 
eio, vestito alla ducale, eoo un maato di porpora e' 
con in capo la corona d' alloro, vi stara sedente sor 
un seggio elevato, aveudo dall' un dei lati il Biniula" 
ero della giustizia, dall' altro quel della pace, e per 
isgabello l'abbondanza. Cavalcavano appo il carro trion- 
fale i due figli del vincitore, Arrigo e Valerano, in- 
sieme cogli ambasciatori delle amiche città, e coi guer- 
rieri i più distinti. In fine veniva 1' esercito, tutto ri- 
lucente per armi forbitissime e per abiti avvistati. Le 
salmerìe chiudevano la marcia. Già Gno dall'apparire 
del giorno era in città un fri'.mer di voci per lo gran 
popolo, ed una calca lunghesso le strade per dove pas- 
sar doveva il trionfo; pieno zeppo di gente le finestre, 
le torri, e fmo i letti. Ogni casa era messa a fest^ al 
di fuori con gli più ricchi addobbi ; tutti gli spetta- 
tori, e le donne speciatmitnle, in gran gala. Fu Ca- 
struccio incontrato ed onorato dai maestrali e dai ma- 
gnali a un miglio dalla città; il clero in pompa lo 
attendeva alla porta. Appena nitrato, gli si fe avanti 
un coro eletto di nobili donzelle, e lo salutò j)adrojìg{ la 
p alrìarA llórà 7è"v'oci'di vrvT^sIfuccio andarono al 
<^lo, e 1^ accompagnarono in tutto' il tratto della strada 
che fece per giugnera al duomo, ove ì) oorle^o si dir 
rigera. L* aria era assordala dalle cattane che so- 
Davano a gloria, dallo squillo delle trombe,. dalle TBrì» 
miKiche disposte qua e li. Al comparir di Gastniccio 
un' ebbrezza di gioja pigliava tutti, e specialmente il 
boi sesso, che a piene mani spargeva dai balconi fiorì 
e lauro sul viocitore. £d esso, agli atti, e più alla oom> 
mosioDe della faccia, dava bene a divedere quanto cari 
gli fossero questi segni grandi e sinceri dell' unirer- 
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sale esultanza dei suoi. Gianto alla cattedrale, entrovvi 
sopra una sedia d' avorio, levala io ispalla dai capi- 
tani dell' esercito. Li, prosleraatoBÌ avaati l' immagine 
del Santo Volto, mentre da cento voci cantavssi l'inno 
delle vittorie, orò qualche tempo, e poscia ofTerse a 
Dio una parie assai ricca del bottino per farne tsbì 
e arredi sacri; dopo di che se ne Bnd6 In palagio, 
sempre salutato dalla mollìtiidine padre della patria. 

Molli alti dì magnanimità e di beneficenza conse- 
guitarono il Iriunro; posli in libertà gl' incarcerati e i 
prigionieri, gli sbanditi rimessi, i debitori del pubblico 
assoluti, i poveri regalati dì frumento. Ognuno lo en- 
comiava, ognuno lo benediceva. Dei prigionieri solo 
guardò i capi per trarre il prezzo d(;l riscatto, ma però 
tratlolli con umanità. Sul Cardona o non fu })osla ta- 
glia, o era troppo esorbitante; il fallo è che non otlonne 
egli la libertà se non se dopo la morte di Castruccio. 
Un gran banchetto diede il vincitore a questi illustri 
suoi prigionieri, in cui a' ingegnò di comparire non solo 
cortese ma amabile ; iu particolare appo quei di Fi- 
renze, per guadagnarseli, e potere anche per avventura 
aver col mezzo loro la città nelle mani. Per questo, 
temendo i Fiorentini non nascesse moto dentro in Fi- 
renze a favor di Castruccio se più si allungava la li- 
berazion dei prigioni, e trovandosi asciutti di danari, 
tanto fecero per via dì lasse e balzelli, da pagar le ta- 
glie, che io tutto sommavano a centomila Sortali d' oro. 

Tale ajuto di danaro venne opportunissimo a rin- 
frescare la guerra-, e veramente doveva chiamarsi 
misera la sorte dei Fiorentini, che col pagare davano 
esca al nemico per combatterli, e non pagando si ve- 
devano esposti a qualche tradimento. Castruccio adoo- 
que, senza dar tempo al tempo, nel mese medestmo 
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di Novembre mossa da Lucca per (ornar Eopra Fi- 
renze, e vedere se gli fosse fìnalmente venuto fallo 
d' ÌDsignorirseDe; che era per allora la cima del suoi, 
desiderj. Essendo però cosa assai difficile, come sì è 
dello di sopra, l' averla a forza, Castruccìo volle con- 
tinuare a dar la slracca ai Fioreatioi perchè si ab- 
bandmaBsero ddla speranza, e si riducessero così al 
suo volere. Sito ìraportantùsimo a qaeAo fine era 
Montem urlo, ca alello forte, dal quale, quando se ne 
fOsM tUlru^cio impadronito, poteva a Firenze da 
qd' altra banda quel che faceva da Signa, vale a dire 
una guerra guerriata senza posa. Andato li perciò, vi 
ai mise ;ittonio, e tanlo lo strinse coi soldati, tanto lo 
tempestò con gli arnesi d'assedio, che dovette rendersi 
ai. primi dc| 13^6. Ma i Fiorentini lasciavan fare, sic- 
come fecero la volta innanzi, e non pensavano che alla 
ciltÀ, quantunque avessero avuto un rinforzo dal re 
Roberto di trecento cavalli. Gastruccio, come per pro- 
vocarli, mandò sotto le mura di Firenze non più che 
dugeulo cavalli. Punse l' insulto i Fiorentini sì vera- 
mente, che uscirono armati dalla città io grandissimo 
numero di fanteria e con ottocento cavalieri, cor- 
rendo a furia fmo a un certo punto a dar la caccia ai 
nostri; i quali senz' alcun danno sì misero in salvo 
dentro Signa. Buono per Gastruccio se avesse antive- 
duto quella mossa ioordìnala; perchè, a confessione 
degli stessi scrittori fiorentini, in qnel di poteva con 
un' imboscata disfarli senza fatica, e rendersi padro- 
ne della città. 

In un frangente così duro, come questo, il comune 
di Firenze mandò di nuovo a supplicare Carlo, il fi- 
glio dei re Roberto, perchè lo soccorresse, e venisse 
in persona a far valìdaiaente la. guerra a Caslruccio, 
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ofTcrcDdogli la signoria della città por anni dieci, con 
provvisione grossissima: il che fu accetlato. E frat- 
tanto elessero per capitano loro Pietro di Nansì, fran- 
cese, uno di quei che nella battaglia d' AUopascìo 
era stalo fatto prigione dai nostri. Considerate il 
Nansl le difBcoIlà di viacere Gastruecio con 1' armi,, 
tentò di CmIo ammazzare, a tradimento; e le la ìh* 
tfm pm questo con due fraoceai ed od ioglrae- di 
soa oooQdenza, ohe eraoo tre cosestBiMi addeUi alla 
goardia del Signor dì Lacca. La congiura fa acopert a, 
e ì rei n'abbero la morte .is- ^ticóìa .a UiLta J'^sei^^ 
che ne sbigotU. Siccome -però le male azioni^-ji To- 
glitelo fate, e . non si vorrebbero ricevere, Gastruecio 
si offese {brte per tale ingiuria, e se la legò a dito, 
come suo) dirsi; giurando in cuor suo di prenderne 
vendetta sul Nansì quando gliene fosse venuto il destro. 

Trovandosi Gastruecio a Signa, e vedendo che lo 
star là era assai pericoloso, specialmente per gli ajuti 
gagliardi die dovevano arrivare da Napoli ai Fioren- 
tini, pensò esser bene 1' abbandonarla, tanto più che 
Firenze teneva il fermo. Innanzi però di lasciar quella 
terra, volle tentare se vi fosse stato modo di allagar 
Firenze con le acque d' Arno, sostenendole inferior- 
mente per via di un gran muro nel luogo detto la gol- 
folina. Era cosa impossibile, cliò troppo è più basso 




mignano, ponendo ogni cura ad aiTorlificarlo. E di là 
poi usciva sovente a far danni grandissimi al dominio 
fiorentino; per lo che quel comune sollecitava ogni dì 
con lettere e messi 1' arrivo sospiralo di Carlo, duca 
di Calabria. Ma egli, essendo allora, da altre gravi care 
preoccupato, e non valendo oò non ostante mancare 
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aJle promesse, insodù dd soccorso di quattroeento ca- 
valli sotto il comaodo (K Gualtieri, dnca d'Alene, che 
nominò bqo vicario in Firenze: il quale vi fece il suo 
ii^;res80 nel di 17 di Maggio. 

La m^ìzia dolla prossima venata di questo nuovo 
capitano ai Fiorentini fu cagione probabilmente, che il 
Nansì impegnossi in un'impresa, da coi poi non po- 
tette uscire. Voleva esso aver la gloria di rimettere 
un poco le cose fiorentine innanzi di lasciare il co- 
mando; né altra via ci era adesso più acconcia, che 
quella d' insignorirsi di Garmignano. De' due modi, la 
forza aperta o il tradimento, scelge questo, come il più 
facile per venire a capo del suo disegno. Cercò dun- 
que di trarre dalla sua dei Francesi, che erano dentro 
la terra; ed eglino, fingendo di consentire, comunica- 
rono il Iratlalo a Caslruccio. Caduto perciò nell'aguato 
tesogli all' allo della esecuzione, il Nansi venne in 
mano del nostro capitano con la massima parte dei 
suoi. N' ebbe mozzo il capo in Pisloja, non tanto in 
pena d' aver mancato alla data fede quando fu prì- 
gion ìero di Castruechi, di no n pi-ftnrlp!|-<| |ff — con- 
tro dr iui, quanto di avergli insidiato li vita,' collie 
già si narrò. 

Castruccio però non poteva allora esser gran fallo 
tranquillo. Una tempesta era per piombare su di esso 
da pute dì tirlt] j gnalfrj e specialmente dei duo capi 
loro, il rft.ttiboitB p pnia CìoKanni.TtBBi*48g8i!i!b. Ave- 
va flBamieDle veduto la parte guelfa, che bisognava 
fora offn atotzo in ttmpo per salvare i Fiorentini; 
perchè,, sa Gagtinceio giuageva mai ad impadroiùrsi 
di Firenze, era Baita in Toseaea per i gueUB, e forse 
anco nel resto dell' lidia. Nè gli ajuU furoao leiiti o 
soarai, come per lo passato;' perciocché nel mese di 
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Giugno il Pontefice gli Eoccorse di 400 cavalieri fran- 
cesi, e di un' armata di 15 navi, che approdò ai porti 
di Pisa e dì Telamone, e Carlo daca di Calabria menò 
loro in persona sol finir di Loglio mille e cinquecento 
lance. Ebbero inoltre, da Siena, Perugia, Bologoa, Or- 
vieto, Faenza, meglio che mille cavalieri, ed altri molti 
da altre città; di modo che l'esercito fiorentino di 
troppo Èì era fatto superiore al nostro. 33 come se 
ciò fosse poco, il marchwe Spinetta, già noto in que- 
ste storie, doveva attaccarci dal lato della Luni^ana 
con seicento cavalli, che somministrati gli aveva la le- 
ga, ed in parte Cao della Scala a cui erasi rifuggito. 

Castruccio, vedendosi ioabile sul momento a soste- 
ner tanta piena d' armali, si volse all' arte per islor- 
narla e guadagnar tempo. E nel tempo appunto erano 
le sue speranze. Questo gli dava luogo a riunire gli 
ajuti delle amistà, e questo poteva anche far dissipare 
senz' altro tanta procella. Conciossiachè egli ben sa- 
peva che le cose delle leghe vanno fredde dopo quel 
primo ardore, siccome composte di elementi eteroge- 
nei, e mosse da ua vantaggio generale che poco tocca 
alla Imiga, essendo il solo peculiare, il proprio, che 
sprona continuamente. Oltracciò potevasi conghietta- 
rare che i Fiorentini, per poco seguitassero su quel 
piede di spesa, se ne sarebbero disgustati ; giacché poi 
alla fìne tutto stava a carico loro. £ra giunto in Pisa 
il cardinal GiovaDDÌ<4egli, Orgù)') che il Papa man- 
dava in Toscana per governare dalla sua banda gli af- 
fari della lega. À questo adunque si rivolse Castruc- 
cìOf BcrÌTendoglì una lettera mollo rispeltoBa, in cui 
faceva intendere cbe egH, quando fosse cosi piaciato 
al Pontefice, era disposto ad «ceomodarsi coi Fioren- 
tini a ragionevoli condizioni. Piacque al Le^lo la prch 
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posta, e si cominciò a trattare ; intanto con queste spe- 
ranze niente si operava. Ai Fiorentini scoltava forte 
Y inazione, come quelli che soli ne avevano lo inconoo- 
<lo e il danno: per lo che mormoravano alla scoperta 
del nuovo signore, in cui a principio riposto avevano 
tanta fidanza. Seguitarono per avventura qualche tem- 
po le trattative dì pace, ma senza conchiusione per 
la parte di Castrucciu, che sullo stringere il negozio 
non si accordava. Laonde il cardinal Giovanni, accor- 
gendosi finalmente d'essere uccellato, ruppe ogni pra- 
tica con Castruceio, e fe disporre il lutto per la guer- 
ra. Ma giA la cattiva stagione era venuta, e male sì 
teneva la campagna. Sicché tanto apparecchiamento si 
risolvette quasi in niente pel 1526. Venne, si, Io Spi- 
netta ad attaccare una rocca detta la Verruca -^ai^i- 
beliarono da Castruceio due castelli nella , montagna 
pÌ8tc^tì«e-itf"^"éÌla occasione ; andò Carlo con l' eser- 
cito sotto Pistoja: ma, e questi se ne tornò vergogno- 
samente a Firenze senza nulla operare; i castelli fu- 
rono ripresi ; la rocca liberata -, e lo Spinetta se ne fuggi 
in Parma, per iscansar quella brutta morte di che l'ave- 
va minacciato Castruceio se mai gli fosse caduto nelle 
mani, vale a jire d' essere scorticat o vivo. 

Parve bendai re Hoi)erio, che l' esercito fiorentino 
fosse affi>rzato di altri ottocento cavalieri; perchè molto 
temeva, di Castruceio, e non voleva mettere a repen- 
taglio l'onore e la vita del figlio. Alla goal nuova spesa 
se i Fiorentini trovarono che dire niuno dimaDdi.-E 
veramente, se si lagnavano era con ra^one^chè pro- 
fondevano tesori senza far niente.E quel che vi era di 
peggio, Carlo la faceva da padrone in Firenze, e a gran 
possi tendeva al potere ossoltito: per la qual cosa, so- 
pra ogtn altra i Fiorentini vivevano malissimo contenti. 
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Ma BO i guelfi temevano, non erano perciò tran- 
^illì i gbÌbet)ÌDÌ.É rero che in Toscana le cose di 
qoesta fazione u sostenevaDO per ta virtù e par le 
arti di Castniecio, non ostanti le forzo assai saperìori 
della eoatrarla: era però lutt* altro in Lombardia» ove 
la parte della chiesa aveva assai acquistalo per la 
sagaoità di Beltraudo dal Poggetto, legato ivi del papa. 
Slaado cosi le cose, i capi gbibellioi giudicarmo es- 
aere spediente di ctiiamare a lo ro g wworso Lo dovico 
il Ba^^^^^ i ^|fltto re Tìel Ro'maulTfiUlllU""l'lplH|{A (13- 
gt' Italiani d'allóra, che per la mattezza dei loro cer- 
velli odiandosi l'un l'altri), quando amar si dovevano 
come fratelli, pur di sfogare insieme il mal talento 
non abborrivano dal dare in preda allo straniero la 
comun patria, bellissima ed infelicissima. Era Lodo- 
vico fortemente adiralo con papa Giovanni, perchè ad 
instigazione del re Roberto, il quale aspirava alla si- 
gnoria d' Italia, negavagli di riconoscerlo in re dei 
Romani, ed anzi con lo armi e con le scomuniche gli 
faceva guerra a più non posso. Accettò il Bavaro lo 
invilo, per le larghe promesse chè~~gH"SÌ feeeriJ^di 
ilanaro, ed anciie d' assistenza ad avere la sospirata 
corona d' Italia. Furono ad incontrarlo e a salutarlo 



'ìJi--»wT''tìui^re nella penisola i più principali tra i 
ghibellini, alcuni in persona, come Marco Visconti, 
Passerino de' Bonacossi, Can della Scala, Obìzo mar- 
chese d' Este, Guido Tarlati vescovo d'Arezzo; ed 
altri il fecero per ambasciadorì, come Castruocio, Fe- 
derigo re di Sicilia, e i Pisani. 

L' arrivo di Lodovico a Uilano verso i primi di 
Maggio, e il saperlo beo provvisto di forze, mise molto 
timore nell' animo dei Fioreotini, e gli b risolvere a 
dar la stretta a Castniecio, prima che giugnrase qua 
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il Btvaro; il quale dorevt passarvi neeeMariameote 
per ire a Roma a brvisi coronare imperatore, come 
gik fatto aveva a Milaoo in re d' Italia con la corona 
dì ferro. Si tentò in prima d'aver Lucca a tradigio- 
ne; ma la cosa non riuscì, poiché fu palesata a Car 
stmocio da uno dei complici, per guadagnare l' in^m- 
nità. PrÌDcipali autori delta congiura erano gnei d^la 
stirpe dei Quartìgiani; sui quali, in numero di ven- 
tidue^ prese Gastruccio vendetta efferata; e gli altri 
meno rei, cento si dissero, mandò in bando e speziò 
dei beni. Rimproverato da un suo famiKarìssimo per 
lo contegno tenuto coi Quartigiani che erano stati tra 
i più caldi sostenitori di lui, disse non avere fatto 
oltraggio agli amici vecchi ma bensì ai nemici nuovi.* 
dando con ciò a vedere che ben possedeva qaell'BTte 
(li regnare esposta dopo due secoli, non inventata, dal 
Segretario fiorentino. 

Essendo andato a voto questo tentativo, i Fioren* 
lini si volsero all' armi. Vennero adunque con dodi- 
cimila fami e duemila cinquecento cavalli sotto la terra 
di S.-Ua»« "i " m oirt c , e- V '-ebbero a viva forza; e do- 
po ebbero a patti quel castello. 

Si avanzarono poi fino al Galleno, sperando dì ti- 
rare a giornata Gastruccio, che si era accampato verso 
Moulecarlo con diecimila uomini di fanteria, ed otto- 
cento di cavalleria. Ma egli non voleva risicar niente, 
e contento dì ecbermirsi alla meglio, temporeggiava, 
sapendo che non poteva tardare 1' arrivo del Bavaro. 
In fatti parli questi verso il dodici d'Agosto da Mi- 
lano alla volta, di Lticea con grosse schiere, tenendo 
la via di Cremona, Parma e Ponttemoli. Appena Foste 
fiorentina ebbe contezza che esso era giunto in quest'ul- 
tima terra, lasciò la campagna e rientrò in Firenze. 
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Libero Castruccio dalla presenza del nemico, potette 
tutto rivolger 1' animo ad onorare e gratificar Lodo* 
vico; su cui molto fidava per la esecuzione dei suoi 
vasti pn^tti d' ingraDdimeoto. Nè mioore era la &• 
dacia che in Caslniccio riposta aveva Io slraaiero, per 
otlfloere col suo appog^o la imperiai corona. Laonde 
l' uno e r altro perfèttameute s' intesero. Danari, re- 
gali, trattamenti alla corte e alla soldatesca, tuUo fii 
messo in opera dall' accorto Castruccio per alTezionarsi 
Lodovico, mentre dimorò in Lucca o iielle vicinanze, 
ohe fu per io spazio di circa quattro mesi. Si accerta 
che la spesa di questo trattamento nuntasse a cento 
otlanlamìla fiorini d'oro, e più. Oltracciò ajutoUo eflBca- 
cemeote ad aver Pisa, che gli era necessaria a passare 
innanzi, essendo le altre strade per dove si va a Roma 
guardate dai Fiorentini. 1 Pisani, abbeochè di parte im- 
periale, avevano ricusato di metter dentro il Bavaro, sul 
timore di perdere la libertà, non tanto per opera di lui, 
quanto di Castruccio, di cui le intenzioni erano troppo 
conosciute. Ma dopo aver tenuto il fermo per un mese 
contro le lorzo unite del Re e del Signor di Lucca, si 
dettero a Lodovico, a condizione che Castruccio non 
potesse entrare in città, li Regnante però, cui stava 
più a cuore l' amicizia del Lucchese, si burlò della fede 
data, e non solo_ ammesse lui in Pisa; ma-ve-ltrftrEìraìì- 
dio suo vicario, e per giunta strinse rPisanì a-dargli Ro- 
lajo, MoDtecalvoli e Pietrasanta. Per lo stesso principio, 
con diploma dato da Lucca il 17 Novembre 1527, 
consenll a crearlo duca di Lucca e^^Pistoja; ed anche 
di VoTìSTrH~e""L'nhi, con altre terre quantunque non 
^i fossero soggette, anticipandogli cosi un diritto su 
quelle se mai gli venissero nelle mani. Nei quali du- 
cati succeder doveva il figlio suo maggiore, e gli altri 
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maggiori della sua discendenza (*). La ceremonia -del la _ 
promozione di Caslniccio a gue gl ^gj lto Brado di princì- | 
pé accadde riello^èsso m'ése, e probabilmeate il di un- \ 
dici^ anniTènarìo del suo gran triooro. Solenne fu essa, ^ I 
e piena di magnificenza. Veetillo il Bavaro dell' abito . } 
ducale, e coronollo al modo che in rgiiei (empi costu-f l [ 
mavasi fare pei re. Dopo di die, cavalcando Castruc-{ | 
ciò per la città, fu gridato duca.JDiyenu^^gstj.,4ig£jaÙ ì i 
""'la BÌC"™~^"'''"'''a llll\!]^I^JJTr[^;^''iil"rÌT' potestà,) t I, 
che gli assioarava altresì il principato nella sua fa-^ 
miglia e discendenza in perpetuo, sparì da quel mo- 
mento fra noi, per quanto ne sembra, ogni forma re- 
pubblicana, di genalo, di anziani, e degli altri soliti 
maestrati; ì quali dovevano essere ridotti a mere ap- 
parenze da mollo tempo, chè dove uno primeggia, 
non si trova libertà, mancando la eguaglianza dui po- 
tere che n' è il fondamento. Ed anche quelle forme 
da repubblica, che gli eran graie e utili state quando 
servivano a solleticare 1' ambizion sua, o a rassodar- 
gli il comando, non potevano più andargli a verso in 
uno stalo del tutto independente : e per avventura avreb- 
bero potuto altresì riuscirgli pericolose, collo svegliare 
una volta o 1' altra 1' amore dell' antica libertà, con- 
servandone r immagine in quei magistrati. 

Finalmente Lodovico, avendo innanzi impegnato la 
fede di Gastruccio a seguirlo in persona con parte delle 
sue forze nelt' impresa di Roma, parti da Pisa a quella 
volta il di SI Dicembre con tremila cavalli e fan- 
teria moltissima, e giunse il S Gennajo del 1328 in 
Viterbo. Già, alla nuova di qaesta mossa, Carlo Duca 
di Calabria aveva lascialo Firenze, menando seco il 

(*) Tcilì Documento Nani.?. 
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fiore dei suoi cavalieri per difendere in caso il regno 
di Napoli. Caslruccio però, quantunque vedesse i) ne- 
mico di Unto indebolito, noo si fidava troppo, uè bì 
sapeva risolvere a seguitar Lodovico, temeodo neUa 
sua assenza ud qualche subilo assalto dei Fiorentini 
sa Lucca o su Pistoja-Ma sollecitato ad andare e doo 
volendo numcare «Ile proiQesse, dopo avare aasicnrilo 
il meglio. che sapeva le due città nominate, in com- 
pagQÌa dì mille balestrieri e di trecento elettissimi 
cavalieri raggiunse in Viterbo il Bavaro; il quale lo 
attendeva con ansietà grande, stimandolo ìl principa) 
sostegoo dell' iippresa, noa solo . pel suo valore, ma 
eziandio per l' arti sue. Ed era qui mestiere più delle 
seconde: che del primo: perchè il Re voleva scansare 
una resistenza, da cui ei non poteva sapere come sa- 
rebbe uscito; e piuttosto amava entrar di quieto in 
Roma. Era là una fazione per lui, ma non troppo 
gagliarda, e la vinceva quella del Papa. Castruccìo 
ebbe l'incarico di accrescere a Lodovico amici in 
Roma, e vi riuscì. Andato egli colà, e ragunato un 
parlamento in Campidoglio, siccome era di molta na- 
turai facondia furnito, vuXBa»uioa bi)ll^siing,^4Ì£Biia. 
e con parole tanto bene accomodate, cKe la piùpbrto 
consenti ad accettare il Bavaro come re. Fu di fatto 
esso accolto in Roma festevolmente il 7 Gennajo, ed 
il 17 di detto mese vi fu incoronato imperatore da due 
vescovi senza 1' approvazione del Pontefice; la quale 
non pertanto si stimava in quei tempi Decessaria, anzi 
quella sola senza cui l'autorità di Cesare era un non- 
nulla. Preso parte importante a questa ceremonia, se- 
condo il costume d'allora, il nostro Castruccio in qua- 
lità dì conte del sacro palazzo lateranense-, titolo lu- 
minoso, che poco innanzi a bella posta ebbe dal Bavaro. 
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Lo fece anche dì sua mano cavaliere, lo elesse se- 
Balore di Roma; e, di più, suo luogolenente ivi. Bac- 
coDtaai, che Dell' occasione d* essei^li conferiti questi 
gradi egli portasse un manlo serico di color chermÌEi, 
con questo motto sul dinaozi a caratteri d' oro rìca- 
mati. Egli è quel che Dio vuole; e con altro sul di 
dietro, Sarà quel che Dio vorrà: vanagloriandosi in tal 
guisa di esser fallo segno dei favori divini per quel che 
godeva di iiresonto, e potcvn aspettar di bene in fuluro. 
Mentre Caslruccio se ne slava in Roma a godere 
di tante onorificenze ehe su lui cumulavansi ogni dì, 
festeggiato da Lodovico, ammiralo e piaggiato da tutti, 
il vicario del re Roberto in Firenze avvisò essere 
giunto il tempo opportuno per togliergli la miglior delle 
sue prede, e levar quello slecco negli occhi dei Fio- 
rentini, cioè Pisloja. Certi guelfi che eran dentro, ri- 
banditi per msoliia Dontà di Castruccio, promisero aju- 
tar la cosa. Il seg):eta.fiLlEJìCe.iaatO} che niente i nostri 
odorarono del trattato. Arrivato il detto vicario sotto 
Pistoja con forze suflicienti, non visto per favor della 
notte, che fu quella del 38 Gennajo, e data la scalata 
nei punti i più remoti, potette mettervi deatro assai 
fanti prima di esser sentito. Non era piti tempo quando 
le scolte dellera il grido d' all' arme. Non oslanle, ! 
Lucchesi accozzaronsi in quello scompiglio, e fecei 
testa per qualche poco, ma finalmente cedendo al nu- 
mero se ne uscirono dalla terra, chiudendosi in S^ir{i::_ 
valle. Fu la misera Pisloja messa a sacco barbaramente 
pè^o spazio di dieci giorni, senza guardare in faccia 
ad alcuno, spogliando ed ingiuriando gli amici come i 
nemici. Dopo dì che, lasciatavi buona guardia, se ne 
tornò il real vicario a Firenze con l' esercito, tripu- 
diando per una tale impresa come se avesse vinto la 
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prova con Gastroccio.E fu questa partita una gran 
ventura per gli nostri ; cbè se avessero i Fiorentini 
usato il momento, potevano far gran cose lui assente. 

Appena Gastruccio seppe della disgrazia di Pistoja, 
il che fu tre soli di dal fatto, ne menò remore grande 
con Cesare, accagionandolo d^ una tal perdita, per cau- 
sa di aver voluto ad ogni costo cbe lo seguisse. Indi 
tolta da esso licenza, benché a maiiocuore gli fosse 
data, ( perchè Lodovico senza Gastruccio era sfiduc- 
cialo per l' impresa di Napoli già meditata ), si avvift 
con la sua gente verso Pisa, e vi entrò il ntrré dì 
Febbrajo accompagnalo da soli dodici cavalli, lasciando 
gli altri alquanto indietro. Ivi, scnz' alcun rispetto a 
Cesare, cominciò a farla da padrone, ponendo lasse e 
balzelli sui Pisani, $ manomettendo quel tesoro, a 
fine di accrescere i suoi modi per riconquistar Pi- 
stoja, a cui aveva volto tutto l' animo. Né contento a 
questo, corse anche la città per sua in presenza di 
un luogotenente imperiale che dovette ciò non ostan- 
te ingozzar 1' affronto, essendo ormai tale Gastruccio 
da spaventar chicchessia con la sua potenza. Se a que- 
sl' allo ei si portasse per essere corrucciato con Io 
Imperatore, o pure per 1' effelto di un disegno preme- 
ditato, non può ben sapersi. Noi però pendiamo per 
■questa seconda ragione, in grazia dei primi passi fatti 
da Gastruccio per avere un piede in Pisa. 

Portatosi dipoi a Lucca, mentre ai^va compiendo 
gli apparecchiamenti contro PìstojaJfu ricercalo dai 
Veneziani e dai Genovesi di accomodar, quale arbitro, 
le gravi differenze che avevano insieme, all'oggetto di 
evitare una rottura. Alle quali istanze avendo ei aderi- 
to, pronunciò un giudìzio in cui rimasero assai danneg- 
giati i Veneziani. Ciò non pertanto la sentenza si rispet- 
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lò. II qaal fatto torna ad onor grande del nostro con- 
cittadino, per aver meritalo la.fidacìa dtrdue: formidabili ^ 
.kèpubbliche, e per aver con la giustizia del 'giudicato / 

fiiaso r adito a sottrargi da questo ragiODevolmenJey^ 
Ma già tu tto era in pronto per l' imjjfesa di Fialoja: 
Euteria gràD3T9STnÌà7 niìlte e sellecentocàV&Hi, arnesi 
guerreEcbi d'ogni sorta. laonde ai 30'di Maggio^aOs 
dò eoa queste forze e questi apparali contro la eiltà 
nomiOiala, Facile per6 non era lo insignorirsene, per- 
chè. ,igaardata. da buoii ^«preBjdio , ' e difesa' da molle 
opere artefatte. Se non che difettava di vettovaglie, non 
avendone che per due soli mesi ; e ciò per la grettezza 
dei Fiorentini, ai quali increbbe la spesa di altra 
provvisione. Questo poteva tornare a niente, giacché 
i Fiorentini avevano accozzato un esercito fìoriLìssioio 
di diiemila e seicento cavalli, e trentamila fanti; ed 
era tate da tenere Castruccio a bada non sola, ma da 
forzarlo altresì a scioglier 1' assedio. Contutloció egli 
non dubitò un momento, o confidando nella sua mi- 
litar perizia, che era veramente grande, si accinse al- 
l' opera <k'ir o]i|)iii;nazione. Due cose rimilo ìmi|iijl1ìi- 
vano, cioè tli chiinlercift.moilir'^ assimilali "^hi' ì:<mì 
potessero nccrcsci;rti la vettovaglia, e di dili'iKlersi il^l- 
1' aggressione dell' isercito' neij)ÌQO. In pochi dì Ca- 
slfuccio provvida a qiif.'slo doppio o2t;elto, col circuir 
la città di Io-si iiroloiidi, di argini, di pali/.yale, col 
trincerare il ciuiij"), ^n.islar le vie, ingombrarli- d'al- 
beri, l'oi comincijLOMO li; oll'csc con le macelline tiiHo 
guerresche allora in ujo, c;iUi|Hille, aridi, balisle, e via 
discorrendo. Fecero ipiei di dcritio lor provi: per iscon- 
cerlar Castruccio, e uscirono più volle a scorrazzare; 
ma sempre furono ributtati. £ per ispaventarlì dal più 
lettla^ Ie-.:Sortite si mise in uso un barbaro modo.da 
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Gastruccio, qiittllo di mutilare ed accecare i meschini 
che cadevano nelle mani dei nostri, rispingeudoli poi 
in città onde non iscemassero le bocche da logorar la 
vettovaglia. Per la qual crudeltà inserpentiti ì nemici, 
rendevauci la pariglia coli' appiccare alla vista del 
campo lucoluee i prigionieri che facevano ; ed anuhe, 
cosa otronda a dirsi, col baleslraiDe i brani per via 
di macdiiiie nel campo medesimo. 

lotaoto le cose d^U assediati areiavano molto sbrette 
per conto delle munizioni; ond' essi UoraroD modo di 
far sapere lo stato loro ai Fiorentini obe erano a Prato 
accampati, scongiurandoli di un subito soccorso; se no, 
sarebbe stato giuoco forza l' arrendersi. tìInniJOippr 
da Sanguinetfl, Joro generalissimo, ofacr^raT slato fino 
a qui moperante, determinatosi a soccorrerli, si 
presenti con tutto l'eBercito a Gastruooio. Ma vedendo 
che r attaccarlo nel suo campo era cosa disperata, 
chiusovi dentro come in una fortezza, ed avendo ten- 
tato in vano dì trarlo fuora a battaglia, giudicò im- 
possihile fargli sciogliere llassedio di viva forza. Per 
Io che prese il partito di correte sul Lucdtese e sul 
Pisano, spermdo che la teama di salvar dai guasti i 
detti paesi avrebbe operato che Castrucdo abbandO' 
nasse l' impresa. Ma, e questa mossa, ed anche le no- 
velle dei danni che i nemici facevano sogli due stati, 
non sortirono 1' efTetto desiderato : perchè Gastruccio 
sapeva già essere la vettovaglia cosi assolligtiata in 
Pistoja, che più poco ormai poteva tenere. Non lardò 
in fatti a venire nel campo lucchese un araldo da Si- 
mon Tosa, quello che comandava dentro il presidio, 
con la promessa di dar la città a Gastruccio se si con- 
cedevano patti onorati a lui e alla soldatesca. Dei quali 
avendo convenuto il nos^ capitano, l'ebbe il di 3 



DAL 1306 AL 1328 181 
Agosto. Id questa impresa gli fu di valido ajuto Ga- 
leazzo V^cqoÌÌ ; il quale, spogliato l'aono inaanzì della 
TltgGOfmdì Milano da Lodofico il Bavaro, e anche 
imprigicHiato, avendo poi ottenuto e libertà e qaakbe 
favore dal Bavaro aleeso pei caldi ufiìi^ di GaBbaft- 
ciò, volle ricempensamelo ìq tanto bìst^no. E U fece 
col sagrificio della saa vita, per una febbre colta sotto 
Pisloja dalle grandi fatiche sostanite,che lo condusae 
a morte il 6 d' Agosto in Pmicìb mentre vemra traa- 
poriato a Lacca. 

Haocd r animo ai Fiorentini nell' intendere la csf- 
dma di Pistojat e mesti e sfiducdati abbandonando io 
' fretta Is campagna, si raccolsero nuovamente in Fi- 
renze, aspettando di vedersi da tin giorno all'altro as- 
saliti colà da quel gran nemico Inni J ijnnsla liis [llH 
che^ iriaLlft. jjpleni) iini-Dio-di- Gagtt moo w i f u r ottewr la 
«rtìà che gli avrebbe valsolo la signoria di Toscana. 
Laonde, dopo aver assettato le cose in Pistoja, e la- 
sciatovi un presìdio gagliardo, se ne tornò a Lucca per 
far r apparecchio necessario a quell' impresa. Ed era 
facile l'antivedere, che riuscito in quella, come sembra- 
va dover essere allora per la debolezza e lo scorag- 
giamento dei Fiorentioi, più alle cose con la sua po- 
tenza avrebbe tentato, che già doveva ruminare nella 
mente, e forse sarebbe venuto a capo una volta di 
farsi re d' Italia. Nè dell' Imperatore era da prendersi 
briga, mentre stava in Casiruccio I' abbassarlo a sua 
voglia, tosto che si fosse ritirato dalla sua amicizia. 

Ma r uom propone, e Dio dispone. Le faliclie gra- 
vissime che Castruccio sostenute aveva nel lungo op- 
pugnar Pistoja, e in mezzo agli estivi calori, gli ca- 
gionarono una febbre cbo in pochi dì lo ridusse agli 
estremi del viver suo. Vedendosi vicino al partire, volle 
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essere al lulto crisUano, iimiliandosi in faccia a Dio, 
e chiedendogli venia dei suoi trascorsi. Indi, col cuore 
addolcito dai conforti di una religione piena di mise- 
ricordia, potè tranquillamente applicarsi ad acconciar 
gli sITarì mondani; e chiamato a sò il principe Borico 
suo. sQccessore, gli diede aTTertimenti Baggi, e disse 
parole sanie. Non è raro che l'uomo anche sprezzante 
ogni freno per potenza d' ingegno e di stato si pieghi in 
quel terribile momento alle voci di una coscienza che 
rimprovera, e di una sublime ragione che fa sperare. 
Ma Gastruccio arerà già dato anticipati segni di ravvedi- 
mento, come si ha dall'atto ultimo di sua volonti fino 
del 20 Dicembre 1327, ia tempo che niente lo minac- 
ciava di un fine affrettato: perciocché tra altre buone 
cose evvi che si compensi la roba mal tolta e il danno 
indebitamente fatto; e ciò ancora sopra semplici ri- 
chiami pel sospetto che la memoria avesse difettato 
nell' appuntarne la nota (*). Mori il di 3 Settembre, 
nella sempre buona età di auni 47, lasciando i tre fi- 
gli, Enrico, Valerano, e Giovanni, colla figlia, di nome 
Verde, sotto la tutela della duchessa Pina madre loro, 
che sposata aveva il 1514 quando rimpatriò, pren- 
dendola dalla famiglia degli Streghi, signori della Cor- 
vara e Vallecchia. 

Che Gastruccio Gastracane degli Antelmìnellì fosse 
nn uomo straordinario, ognuno ci consentirà per le cose 
dette, molte delle quali, e fra questo le più apparìBcen- 
ti, sono attinte da gravissimi scrittori forestieri. Cosi 
viene in noi purgato il sospetto di parte. Pen sa il Se- 
grelario fiorentino, che Ca8truccio_.(1egnnt rnm' ^, ili 
stare a paro oaS' Scip'ibne 'l' aiiricano e con Filippo 
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il macedone, sarebbe facilmente riuscito maggiore di 
amendue se avesse avuto un più vasto campo aperto 
avanti di sè. Lasciando slare i paragoni, i (jiiali o non 
son giusti 0 sembrano esagerali, noi diremo semplice- 
mente che non si sale in tanta fama, nò si scambia un 
basso stato in uno principesco, senza avere in proprio gli 
elementi di queste grandezze. Egli tutti gli possedeva 
a parer nostro questi elementi._Dolalo di spiriti eleva- 
tissimi, profondo conoscitore del cuore umano, versa- 
tissimo nelle faccende della guerra, sapeva perfeltamen- , 
le ogni arte di dominare o per ingegno o per virtù, ' 
ed aveva in sè tutta la volontà e la forza dì usarle. 
Qualunque modo, purché conducesse al fine, era buono 
per lui, o giusto o ingiusto non impqrtji^ L' essere sialo 
ghibellino costanlc non deve a senso nostro allribuirsi 
ad un afTetlo di parte, a fedeltà di principi, ma piut- 
tosto ad un argomentare suo intorno alle probabilità 
di utile maggiore. Forse anche vedeva, che per essere 
in istima degli uomini e per godere della fiducia loro 
bÌGogna tener ferma una massima, non venendo fatto 
di fidarsi in colui che cangia i prìncipi a seconda delle 
occasioni. Ebbe una regola, che vuoisi dettata dalla 
necessità 'della prop'm sicurezza specialmente in un 
principe nuovo, quella di non perdonare le ingiurie; e 
cosi spense i suoi nemici Iir7il0gl3~'dl" "graziarli. Noi 
utnaoi di cuore avversiamo a questa massima, e dob- 
J}iamo poi detestarla essendo cristiani, ai quali il per- 
donare non si consiglia come una virtù ma si comanda 
come un dovere: quantunque sia pur troppo vero, che 
dì cento che ti odiano dieci appena guadagnerai col 
iieoeSzio del perdono, e gli altri tutti m profitteranno 
per rovinarti più cautamente e più sicuramente. Quanto 
alle arU della guerra, egli tutte le possedeva nel mag- 
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goir grado. Dottissimo i[i quella scienza, era guardin- 
go nei pericoli, paziente nell' aspettar te occasioni 
e prontissimo ad usarle quando capitavano, animoso 
nel cimento, instancabile nell' esercizio giornaliero di 
quella vita durissima. Per la mala fortuna non sì av- 
viliva, nè s'inorgogliva per la buona. Benché soToro 
mantenitore degli ordini, sapeva però farsi tanto amare 
dal soldato, che per luì affrontava qualunque più gran 
pericolo: il che tiene dei maraviglioso, trattandosi di 
OD esercito composto quasi tutto, non di soldati stan- 
ziati ma di raunaticci, e di popoli diversi fra loro per 
umore e per fini. Ei veramente ristorò la gloria delle 
armi italiane, adoprando in particolare e massa e ve- 
locità; quei due modi che fecero ai nostri di cambiare 
faccia all'Europa. Vuoisi che no n fosse da m eno negli 
ordinamenti civili: e IMVVi 11 darsi a lui e mantenere 
in devozione fante terre è una conferma della saviezza 
del suo governo. Grande prova ne aia che non oppri- 
meva ì sudditi di gravezze e di balzelli, amando me- 
glio nei gravi bisogni di pigliare il danaro a interesse 
dai mercanti ; mentre poi .cercava di accrescere la 
ricchezza loro con disposizioni opportune al migliora- 
mento dell'agricoltura. Parco nel vivere, continente in 
pubblico, raccomandava con parole adattate prese da- 
gli antichi questi due strumenti di grandezza, facendo 
vedere quanto la dilicata e dissoluta vita vi si oppo- 
nesse. In somma era Castruccio un uomo straordina- 
rio come principe e come guerriero*, e tale sarebbe 
ancbe adesso considerato. Falsamente però uno si ap- 
porrebbe nel pretendere in lui maggiori perfezioni di 
volontà. Chi batte questa via dei conquisti e delie gran- 
dezze non è ordinariamente seguace della sapienza, e 
molto meno osservator sincero della legge evangelica -, 
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poiché senza essere al tutto uomini rotti, e da fare 
il libito lecito, rarissimo è che si arrivi a poggiar 
tanl' alto. Quei che il mondo chiama eroi, tra i quali 
tiene certamente un posto distinto il nostro Castruc- 
cio, si son serviti per lo più di tai modi come scala 
al potere: della guai cosa abbiamo avuto anche ai no- 
stri di an esempio grandissimo in colui, che pel corso 
dì aoDÌ ed anni ci aveva ìd slQalta guisa abbacinato la 
mente col mirabile dei suoi fatti, da essere tentati, nel 
delirio in cui eravamo per qoelle maraviglie, a lodare 
i mezzi che condacevano a tanto fine. 



Fine del libro terso 
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SOMMARIO DEL LIBRO IV. 



xi nrieo figlio maggiore di Castruccio, gli tuccede tran- 
quilltmente nel ducato, ma Lodovico il bavaro pretto 
ne lo $poglia, e ridona a Lucca la libertà mediatae 
tnolt' oro. Una squadra di eavatieri iedttchi, ammviina- 
lati a Lodovico, i' impadroaitce di Lucca, e la vende a 
Gherardino Spinùla, dopo qualche trattato ùuttilmmte 
aeuio coi FiorenHni e coi Pisani. Ei tiene per alcun 
poco in firmo i Fiorentini, che ti eran volti ai danni 
di Lacca, e retitte alle ituidie ieiegli dai figli di Co- 
ttruedo. Ma, ridotto poi a mal partito dai Fioren- 
tini, cedo Lucca a Giovanni re di Boemia; onde i 
nmid $i ritmino. Àvaritrimo contegno del Re boemo 
verta Lucca, venduta in fine ai Rotei, signori di Par- 
ma; i quali Iq cedono a Wastìno della Scala, tignar 
di Verona. Trattamento non dissimile di Mattino, che 
finisce col tender Lucca ai Fiorentini. Ingelotitiii i 
Pisani per questo acquisto, fatto dagli emuli Fioren- 
tini, tanto li adoprano, che gli sforzano ad abbando- 
nar Lueoa ; la guaìe si dà ai Pisani a discrete con- 
dizioni. Pessimo governo che questi ne fanno. L' impe- 
rator Carlo quarto l^era Lucca dalla loro tirannide. 
ContieM i fatti dal 1528 al 1369. 
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La morte di Castruccio fu tenuta occulta per alquanti 
di, secondo la inteaziua sua, affìnchò avesse campo il 
successore di confermarsi .nei potere col giuramento 
delle soldatesche: il che riuscì senza difficoltà. Enrico 
altresì cavalcò per Pisa bcendovisi gridar signore, e 

10 Pistoja il i<i per un suo jcommesso. 

Tntto passava felicemente in quei principj, ma in- 
tanto covava il tooco sotto la cenere. I nemici di Ca- 
struooio non tardarono a risentirsi da ogni parte alla 
oovella inaE^ettata e gratissìnia del suo fine: mancava 

11 suo braccio e la mente sua per [renarli. Un appo{^io 
avrebbero potato avere la OachesBa vedovata e l' or- 
lana fam^lia nel Bavaro. Molto ei doveva al Duca 
laechese. avendogli sommamente Tacilitato il modo di 
ooDseguire in Roma la imperiale corona, che era il 
grande oggetto dei suol desiderj. Ma obbligazioni di tal 
fotta non si coooscooo in politica. E poi Lodovico 
era slato punto si vivo dal procedere di Castruccio 
àopo la partita da Roma. Quel correre Pisa per sua 
sapeva di ribellione; nè poteva il mal atto giustificarsi 
con qualsisia ragione; mentre la città era quieta dentro, 
e ninno la minacciava al di fuori. Non è dunque da 
far maraviglia se il Bavaro,; vedendo giunta roccasìone 
sicura di vendicarsi, la colse, e se in vece di rodere 
la famiglia di Castruccio, quantunque vi si fosse im* 
pegnato solennemente per iscrittura, cercasse d' oppri- 
merla. Si oDiva al piacere della vendetta un. altro pre- 
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potente motivo in Lodovico, per indorlo a farsi instru- 
mento della rovina del Signor di Lucca. Non avendo 
egli potuto maturare il suo disegno d'occupare il regno 
di Napoli per la seguita partenza del nostro Duca, e 
costretto anzi dal re Roberto a lasciare ai primi d'Ago- 
sto Roma istessa, e prender la via della maremma 
toscana ; trovandoBÌ d' avere speso tulio ciò di che i 
ghibellini con Gastruccio l' avevano regalato, e per sè 
essendo povero, come soleva accadere di tulti gì' im- 
peratori di quei tempi; era Lodovico in gran bisogno 
di pecunia quando seppe della morte di Gastruccio. 
Parregli questa una bella occasione per trarre danari 
dai popoli che volessero scuotere il giogo della Casa 
Castracane. I Pisapì per gli p rimi ne smaniavano, ed 
affrettavano con' messi e lettere 1' arrivo dell' Impe- 
ratore. Esso, che era intorno a Grosseto, si mise pre- 
sto in moto per Pisa, ove giunse il SI dì Settembre. 
Già al suo approssimarsi i figli diXitgtrùccio eran 
partiti per Lucca, col presidio che vi averaQO di sol- 
dati tedeschi. Breve fu l' allegria de' Plsaoi, cui toccò 
a pagare un balzello di centomila fiorìoi d'oro, e noo 
per altro che per cambiare padrone. 

Intanto la duchessa Pina, sospettando dì quello che 
poi accadde, e sentendo che per coonestare la nera 
azione si dicera una solenne vaazoffii alla corte sul 
conto di Castniceio, accusato di essersi voluto inten- 
dere coi FiorenUni contro l' Imperatore, si portò a 
Pisa da Lodovico; e tanto disse dei meriti dell'estinto 
consorte verso di lui, lauto lo pregò, aggiungendo ud 
regalo di -diecimila fiorini d'oro, che egli mostrò ar- 
rendersi e volere rispettare il diritto del f^lio. 

InJLuGCa-però, tra per invìdia, e amor di cose nuo- 
ve,e vero affetto di libertà, si deBiderara da molti l'ab- 
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bassamento della famiglia di Castracelo, e il ritornare 
air anllco ordine di cose. Fatto noto a Cesare qaesto 
pensiero, a cui andava congiunta la promesea di una 
buona somma, e! si dispose a secondarlo, non ostante 
la data parola alla Dnchessa, ed II prrazo da lei ri- 
cevutone. Avendo trovato modo d'entrare nell' augusta 
per opera del presidio tedesco cbe la custodiva, il 
di 7 Ottc^ rg^spogliò della signoria di JLu^aJlniica, 
e chiamò' al governo della citta l 'maestrati repubbli- 1 
eanì. Ma questa libertà si scoperse tosto essere di poro 
nome ; conciossiacbè Lodovico deputasse a sopravve- 
dere le faccende dei Lncchesì, come suo vicario, un 
tal Federi jyi d' Otti nghen, dal quale poi tutto pen- 
deva. don tutto ciò "OS é'ndo ai nostri novanlatremila 
fiorini d' oro. 

Pure, con tanto danaro calcito ai Lucchesi ed ai 
Pisani, Lodovico si trovava tuttora in grandi angustie 
per questo lato. Si erano da esso partiti, per mancanza 
di soldo, da ottocento cavalieri tedeschi; e andati al 
Cerruglio sulla montagna dì Vivinaja e di Monte chiaro 
infestavano con le loro rapine le valli della Nievole e 
d' Arno. Voleva il Bavero impedirò tanto male e ria- 
vere questa gente che era il fioro del suo esercito-, 
sicché mandò a trattare tii composizione con essi Marco 
Visconti fratello del l'u (laleazzo, il quale slava presso 
a Cesare in qualche favore per le raccomandazioni di 
Castruccio. Ma niente si conchiuse poiché il prezzo 
dagli ammutinati imposto alla nuova ubbidienza, ses- 
santatnila fiorini d'oro, era troppo superiore ai modi 
presenti del Monarca; e ne andò per allora al Vis- 
conti la sua libertà, sopratlenuto come statico al Cer- 
ruglio delle buone promesse. Intanto, all' oggetto di 
avere la necessaria pecunia, Lodovico, senza punto 
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badare all' onor suo, strinse un trattato con la fami- 
glia <li Castruccio, per ritornarla nel suo grado me- 
diaote una bella somina. Venuta appena la cosa a co- 
gnizione del piUiblico io Lucca, i più non la volevano. 
Ne nacque pereìò un romoret a sedare il quale Lo- 
dovico stesso dovette accorrere da Pisa. Non si parlò 
]ììù dei figli di Castruccio, e tutto rimase sul piede 
solito, eccetto che in luogo dell' Ottinghen fu fatto 
vicario imperiale Francesco Ca stracane , zio del già 
principe Enrico, av^fido a questo etletlo sborsato al 
Bavaro ventidiiemila fiorini ù' oro. 
f Quale fosse il vero motivo cbe deterqainò il Castra- 
V cane a comprare quel grado, hod è noto. Forse ve lo 
stimolò la propria ambizione, o forse lo mosse 1' af- 
fètto dei nipoti, sperando o di aver per s6, o d'acqui- 
star per gli suoi col tempo questo domioio. Che che 
ne sia, gli andò fallita la cosajnon essendo stato in 
carica più d' un mese. Se ne'^ìlovette egli stesso riti- 
rare, per non vedere metter Locca a fooco e a san- 
gue da quei caTaliari tedeschi, che ^settato arevano 
da Cesare. Essi, non raai contentati ddle loro paghe, 
sempre aggirati e traditi, presa l'occasione della par- 
tita dell' Imperatore da Pisa per la Lombardia, cbe 
fu r undici Aprile del 1329, con alla testa Marco Vi- 
sconti medesimo che si erano scelti a capitano, ven- 
nero sopra Lucca quattro di dopo, e messi dentro 
nell' augusta dai tedeschi compagni d' arme, minac- 
i^araDo stragi e rovine alla città se doo se ne dava 
loro il comando. Avutalo, dissero volerlo tenere fino 
a che non fossero slati sodisfatti dei sessantamila fio- 
rini chiesti al Bavaro. Intanto gli ordini soliti erano 
sconvolti, e tutto qua si bceva milìtar<nente. Smunto 
il tesoro, asciutte le borse dei singoli, non si trovava 
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modo di appagare l'ingiusta e pesantissima inchiesta. 
Allora si trattò dai Tedeschi di vender Lucca a chi 
pià"ìié"'Jim;!!HW ulRi lu*'CIJfflte"TMa(16~fleTTe cose messe 
all' asta. I Fiorentini per i primi si fecero innanzi, e 
promettevano iiorinijiUailtaiBUB.-, di cui avrebbero con- 
vernilo i Tedetìchi, rappresenlali dal Visconli clie era 
a Firenze per nei;oziare questa vendita. Ma quan- 
do si fu in sullo slrlngore, ijiiel comune non volle 
saperne altro, dubitando di spendere ìl danaro e di 
essere burlalo, nel confidarlo a genie senza fede. Mar- 
co Visconli, in vere di rimetlcrsi nelle mani di una 
soldatesca irritata , se ne parti per Milano dove i 
suoi avevano ripreso il potere; non senza essure sta- 
lo ben regalalo dai Fiorentini, forse per confermarlo 
in quella risoluzione che agevolava loro il con[|uislo 
di Lucca, levando alla soldatesca un capo di molto 
conio, quale egli era veramente. Ve nnero dipoi i Pi- 
sani a fare la loro olTerla di sessantamìTÈr'fìÓrTìTi : 
piacque, e fu accellata, e il prezzo pagalo; ma Lucca 
restò nelle mani dei soldati, avverandosi per tal guisa 
il sospetto dei Fiorentini. E pure si lornò a questi 
per due volle, ma sempre senza elTelto, confermalrsi 
nella negativa dal modo con cui erano stali Irallali 
quei di Pisa. Giunse qua frattanto un ghibellino ge- 
novese, ricco di sostanze, chiaro di famiglia;^herax> 
dino Spinola si chiamava. A costui si fecero 'Intendere 
i Tedeschi, avrcbbergli venduta Lucca. Gherardino ac- 
cettò il partito, che fu conchiuso con sessanlamila fio- 
rini; e a due di Sellembre avulo il possesso della 
città e dell' augusta, prese le redini dello slato, col 
nome di pacificatore e signore c pel sacro romano im- 
perio vicario generale in Toscana. 
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Il carattere che spiegò non dissenti dal bel titolo 
di pacificatore. Per esso furono ribaadite molte cospi- 
cue famiglie che Gastruccio aveva chiarite ribelli -, per 
esso furono chiamate a nuova vita le an tiche magistr a- 
lure repubblieBoe^, per esso furono Vichiesti i Fioren- 
tioi di concordia e anche eli alleanza. Ma questi sfbrii 
suoi pel comuD nostro bene se ne rimasero infrultoo' 
si, appunto dall' uilimo lato che era il più importante. 
Perciocché i Fiorentini, come quei che si erano pen- 
titi della non fatta compra, ributtarono con dispregio 
le proposte d' accordo e di amicìzia, dicendo voler se- 
guitare la guerra eoo tatto il calore^ Nè alle parole 
furoDO' diversi i falli. Questa guerra, cominciata ap- 
peoa.aueto Gastruccio, già ci aveva fatto del male, 
assai, ool dar mano a quei di Pistoja ed ^ molti ca- 
stelli iu: Valdinievole di staccarsi dal domlDÌo luc- 
chese. Tra gli castelli ribellati era stato anclie il for- 
tisBÌmi} di Montecatino; se non chtì poco dopo per 
opera dei gliibellini ritornò ad «ssere luocluse. Allora 
appunto slava l' oste di Firenze intorno a Mootecati- 
noi, per ridarlo all'aMùdien^a, spiando lo Spinola aveva 
ffUto sentire parole di pace. Una p«rle .di queir oste 
ebbe oedioe di procedere oltre, e le veone fatto ai pri- 
mi d' Ottobre^ d'-impossessarsi per tradigiene di Col- 
lodi, terra forle d9l Loeghese sai coo6oe di Pescia. 
Ma il nuovo Sigqore, accorso là prontamente eoo forze 
suffìcienti, la ricuperò in pochi tlì. 

Mentre dall' un lato e dall' altro si apparecchiava 
la guerra grossa, accadde che i figli di Gastruccio, cui 
stava a cuore di riacqnistare il paterno stato, a 26 di 
Novembre eolrarono in.Lacca all' improvviso, per con- 
giura ordita dai Tedesdii della guarnigione che mili- 
tato aveva sotto del padre. Sulle prime riuscì loro di 
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correre la città e di farsi gridar sigDori; poiché lo 
Spinola, atterrito, se ne slava come perso nell' augu- 
sta. Ma poi, ripreso fiato al veder che i partigiani di 
lai molo eraoo pochi, wcA Tuora e gli cacciò via. 

I Fìorentìui stavano intorno a Montecatino da pa- 
recchi mesi, aspettando di averlo quando la vettova- 
glia vi fosse stata logorata. Importava assai all'onore 
e all' utile dello Spinola il liberar quel forte castello 
dal perìcolo di darsi all' inimico. E cosi, tosto che ei 
fa gagliardo in sutl' armi, andò a queir eiTetto colà, 
probabilmeaite nella primavera del 1350. Cammin fa- 
cendo -pecette espugQU-e lizzano, e p'ienff di fiducia- 
gìaase in faccia all'-eserclto. fioreDlino. Ha l'aUaccarlQ 
nel campo «ra cosa pluttosio imposubile cbe difficol- 
tosa, avuid? il capitano imparato l' arte dal oampeg-' 
giere alla acuols di Caslnieoio. Si tentò di trarlo fnore. 
df^li alloggiameati a' battaglia ; e questo anche non 
riasci per le cose insegnate dal nostro guerriero. Non 
furono trasandati i modi per soccorrere almeno gli as- 
sediali, e tutto andò a velo; ìduUIì gli stratagemmi, 
inutile il vabre. Vedendo finalmente lo Spinola cbe 
nientesi gaadagoava Blando là, e che tati per le forze 
sempre crescenti della parte contraria si poteva ri- 
schiare assai, abbandonò l' imprese e se ne tornò io 
Lucca. 11 presidio di Monlecs^no, ridotto agli estre- 
mi per gli viveri, sì arrendè ad onorevoli condizio- 
ni net Luglio. 

L 'esito infelice di questa spedizione svegliò nei Luc- 
chesi una mala conteDtezza.e partorì allo Spinola molta / 
disistima, quasi fosse un dappoco. Profittando di que- 
sto cattivo umore, i QuatiÌBiaBUi-Eoggi, gli Avvocati, 
quelli che per la bontà sua erano stali rimessi in pa- 
tria, si arrisicarono a cospiratali contro, e se la in- 
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teBero coi Fiorentini per dar loro la cUlA nelle mani. 
Ma il trattalo non si tenne tanto segreto che qualche 
uosa non oe odorasse ti Signore; la macchinazione fu 
sventata, e due dei Quartigiani pagarono col capo H 
mal tentato delitto. 

Scampato lo Spinola da questo mate interno, avera 
l'uBjnrnft fhn ]' jpff.^^pyp Perdoochè I FìoTeiitìni, ogni 
altra cura messa da banda, si erano al lutto risolali 
di aver Lucca a viva forza, uon potendo |>er icaffi- 
gione. Laonde, fatto ogni potere e riunita grfto gbote, 
penetrarono facilmente nel LaeeheM per la Vnldiaie' 
«ole, io Ottobre, e presto furetto «He viste della tMib. 
La prima cosa che slette loro a cuore si fu di no- 
terò gli palj sotto Lucca, cbe Castmodo amva gii 
fatti correre per ìscberoo sotto FìMMe. la questa oc- 
casione, siccome o per malitìa o per tanltè i Fioreo- 
tini sTevano mbsBo fuori un baedo tìbe i nemici io tut- 
ta sicurezza potessero andare a goder dello spettacolo, 
avvenne che uno dei migliori capitani di Ghorardìtio 
si parti da lui con dugento cavalli, passando alla banda 
opposta. La mala azione scoraggiò sempre più i Loc- 
chesi, e accrebbe per contro baldanza ai Fiorentini. 
Lucca fu circondata, per impedire che non vi entrasse 
vettovaglia. Vedendosi i np^tri__a mal ^gf^ito, e volen- 
do scansare il giogo 'éorentino, inviarono, di jaiSSSt-^ 
li nieiito_deIÌ9„ Spinola, ambasciatori a Giovanni re di 
Boemia, che era aUÒrà in Lombardia, con t'olTerta di 
railo-aiSfior loro Bg_glli_j>vessrt- a|lir ati ig tan^p rt. Que- 
sto Re, che misteriosamentc"èr'a venuto in Italia poco 
innanzi con assai forze, aveva già menato tanta fama 
di sò per giustizia e per moderazione, che le città al 
di là degli Apennini gli «i davano a gara. Piacque 
molto r oflerta al Boemo, che si vedeva per tal guisa 
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insperatamente aprire una via d' ingrandimento anche 
in Toscana. Sicché mandò dicendo ai Fiorentini, Lucca 
essere città sua; gli pregava lasciarla in pace e an- 
darsene. Rispondevano i Fiorcnlini, elio questo non 
era totalmente in balia loro, e ctie prima faceva d'uo- 
po consultare i principali della lega, cioè il papa e il 
re Roherto. Ma quando seppero dell" avvicinarsi di ot- 
tocento cavalli, levalo 1' assedio il dì 25 di Febbrajo 
del 155J, si ritirarono uel dominio loro, pieni di do- 
lore e di vergoi^Tia, Il di delle calende di Marzo en- 
trò il prefetto del re Gró^anniTon - ta-nominata squa- 
dra in Lucca, e ne preso il possesso in nome del suo 
padrone, per rinunzia fattagliene dallo Spinola. 

Intanto il Genovese erasi indotto a cedere i suoi 
diriltr~aT "Boemo, in quanto aveva avuto certezza da 
esso che gli sarebbe stalo restituito il danaro sborsato 
per-J ^c^is^ ;;' ili Forse anche gli si diede a 

credere sarebbe egli rimasto qua come vicario regio. 
Richiesto dunque il prefetto da Ghcrardino della pat- 
tovita restituzione, si vide rispondere con mal viso 
niente doverglisi, come a traditore che avesse cercato 
di dar Lucca ai Fiorentini. Fosse vera quest'accusa, 
o falsa come sembra più verisimile, ragion non vi era 
di ricusare l'osservanza della condiziono per la parte 
del Re, quando quella dal lato dello Spinola aveva 
avuto effetto. Ma i principi ti' allora non si facevano 
certa coscienza dì mantenere le promesse, nò era in 
quei tempi andato in proverbio il modo volf^ar di dire, 
parola di re, quando si vuol significare un patto sa- 
grosanto ed inalterabile. Per lo che lo Spinola, tradito 
H fallo giuoco del più forte, dovette lasciar Lucca, 
dopo avervi comandato per soli mesi diciassette, e mo-~ 
dèralamtìtfter~« con buone intenzioni, mancando perù 
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delia forza per reggere il timone dello stato in tanta 
agitazione di cose. 

A consolidarsi il dominio del Lucchese volle il Ro 
che gli anziani gìurassergli fedeltà, u cosi al suo fi- 
glio Carlo. Nè a questo anche rimase contento, ma 
poco do|Jo diudu ordine chu fossero aperti dei regi- 
stri, ove le contrade, i comiini, i singoli, tulli in som- 
ma i Lucchesi o in proprio o per le comunità, si di- 
chiarassero suoi BoggeUi-l'u irovato un bel modo pe^ 
fare che ognuno sognasse, dicendo cho i giuratori 
sollaiilo avrebbero gadnlb della proIeiion-reaTè, e gli" 
allri tutti sarebbero stati privali del dirìtlo di citta- 
dino, e non ascollati nelle eause .civili. Tutti perciò 
aderirono alla voloni;i del Re. Dalli registri nominati, 
che tuttora abbiamo, si comprende qual fosse il do- 
minio di Lucca a quei tempo, e consisteva in nove 
vicarie: di Coreglia, di Caslulnuovo e Castigtione, di 
Valdilima, di Valdrlana con la Pieve dì Villa Basili- 
ca, di Valdinievolc, di Valdarno, di Bat^a, di Pietra- 
santa, di Camajore, che facevano 288 comuni, insieme 
coi suburbani, quelli al di là d'Arno, ed alcuni atte- 
nenti per r innanzi al Pistojese, D el resto si conser-^ 
/varoQO le forme solite del governo negli anzia ni e n el 
/consiglio generate: ma il poterò di questi. a)cpLdello_ 
I stalo era subordinato a quello prepotente del regio 
/ prefetto i anzi n' era 1' istrumento. 

Essendo il re Giovanni indispettito coi Fiorentini 
perchè non avevano voluto ubbidire ai suoi cenni di 
lasciar Lucca, ordinò si andasse ai danni loro. Qual- 
che acquisto riusci al prefetto di fare sopra di essi 
in Valdinievote, ed uno importantissimo ne fece in . 
(jarfagnana coli' aver Borga, che i Lucchesi avevan 
perduta nelle passate angustie. Tutto tentarono i Fio- 
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reottai per<soaeorrerla,per liberarla dall' aesedio, ma 
inDtHiiMiiteidi modo che, essendo agli estretni per gli 
Tiveriv dorette arreDdersi il di 15 Ottobre del 1532. 
Questi' TSDtsggi, riportali dal regio prefetto sai oemiei 
di Lincea, dorettero conciliare l'amor dei nosjtd S:prBO 
i nuovTjiatìroni; i quali per vero dire non avevano 
fin qui operato cosa, di cui i Lucchesi potessero la- 
gnarsi. In questa buona disposizione ginnse Carlo fi- 
glio del Re in Lucca alle calende del Geonajo del 133jSk 
Non si può abbastanza esprìmerS" ia festevole* acco- 
glienza che gli fu fatta, e le dimostrazioni di sincero 
e veramente filiale affetto che gli furon date. Presto 
però l'amore si convertì in odio, mentre chiese ai tu^ 
obesi quarantamila fiorini d'oro; peso in quel momento 
insopportabile per essi. Venticinquemila, e a gran sten- 
to, ne potette avere, perchè di più era impossibile. 

Allontanatosi per qualche poco, fu |)0Scia qua di 
nuovo neir Agosto del detto anno, seguito anche dal 
padre, per Io stesso motivo di trarre danari dai Luc- 
chesi. E per averli più facilmente o più abbondante- 
mente non ebbe dìtTicuilà a segnare certi patti per cui 
r autorità regia veniva moderala da indi innanzi, re- 
golate dovevano esser le spese, determinate le gra- 
vezze, osservate le leggi nelle cause civili e crimina- 
li. Prometteva inoltre di non cedere ad altri il dominio 
0 la giurisdizione sopra Lucca e sopra qualsivoglia 
delle sue terre; ed anzi impegnava la fede sua di 
dare ogni opera perchè ritornassero alla ubbidienìa 
dei Lucchesi quelle terre, che tuttora stavano perti- 
naci nulla rìbelhone o si trovavano nelle, mani dei ne- 
mici-Questi patti e queste promesse sì sottoscrissero 
dallo stesso re Giovanni in Lucca il dì nove Agosto, 
per. nuggior guarentigia della cosa. .. i 
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Pure, con Un atto t«Uo wleDue, il figUo e il padre 
non ardvaao in' mira che d' ÌBg»nare i X^Mobeai; 
eran» tutte Utslre peir ismnDgerli waca sentir lamr- 
ti.Nà. à mise inolto< tempo io meuo 'per wm (defe- 
rirsi-, perciocché il 1?feL^edwiiTO Agc^jfcjtagMma 
ilov' èra ito,'Car1ò diò fuori lùT iii^oma i favor di nn 
J!gr-teS.gg[E^t con cui ^i si conferirà potesti sc^ra nd 
tal eastollo, togliendolo al nostro cotnatie. ìlollo meno 
al diede ei la cura di ritornare a Lucca le sue terre. 
Le vicarie di Coreglia e di Pietrasanta erano state 
espressamente nominate tra quelle: con tutto ciò, se 
la [«rima venne tolta a chi vi comandava, dog fu che 
per conFerirb ad un altro, verisimilmeuto per averne 
prezzo ; e della seconda poi non si fece motto, es- 
sendo stata venduta dal re Giovanni a un Nìcolao di 
Poggio pel valore di diecimila fiormi. 

Queste cose dovettero certamente aspreggiare i Luc- 
chesi contro di colui che si rideva delle parole più 
sacre. Ciò per avventura mosse 1 figli di Caslruccio, 
che erano rattenuti come ostaggi a Parma dal re Gio- 
vanni, a fuggirsi di là, e velocemeoto p(ttlai8L,aJUlff- 
ca; ove furoAo ricevuti a dir Toro cgp^ifandi seda- 
mazioni il 25 di SétjeEQbre. ti Re però, appena infor- 
mato di una ta^'fuga, immaginandosi quello che era 
per accaderne, si mise tosto in via per qua con forze 
sufficienti; e tanto si affrettò, che vi giunse due giorni 
dopo di essi. Non si aspettavano questo arrivo preci- 
pitato i giovani Castracane, e trovandosi esposti dalla 
parte di fuori e di dentro nel tempo stesso, per noo.ave- 
re potuto impadronirsi dell'augusta, fuggirono, ripa- 
randosi in Garfagnana. Sembra che anche questa rotiai 
s' ingegnasse Giovanni di espilare i Lucchesi, forse con 
qualche altra sua girandola ; e posola se ne parti, mei- 
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Isndo il suggello agli spergiuri con impegnar Lucca 
liftt ! primi <!' Ottobre ai Rossi di Paripa, per la som- 
loatdi trgntà'CtT i q uQm kritoftDÌ,' daligli sonanti. Rimase 
q^ iSfA Utolo dì su». TÌoario uno dei tre fratelli Ros- 
9l<prÌDM Marsilio, indi Pietro. Sotto il gov erno di t^uesti 

tfr^^^nieoi. Aòà «oosu perà cIm yi fosse un coasi' 
gliogeuerale, quantunque lo statuto, approvato nel ISSt 
dallo stesso re Giovanni, volesse; Ma i da sttaiarsi che 
oon sarà stato convocato, mentre il gOferDO assoluta 
dii quegli usurpatori mal poteva conciliarsi con le m-< 
inerose congreghe dei cittadini. 
'if^Uoa l^a era stata fatta in Lombardia fino il 1352 
li9 i Tisconti, gli Scaligeri, ed altri signori -, alla quale 
si erano accostati i Fiorentini quantunque d' altra. la- 
zione. Qu esta lega mirala ad opprimere il Re_d i Boe- 
mia. Scoraggiato egli da tanti nemici, dopo avere ta- 
glieggiate tutte le città di sua dizione, al modo che 
fatto aveva a Lucca, lasciò l' Italia queat' anno me- 
desimo, accompagnato dalla maledizione di tutti quei 
che si erano lasciati aggirare dalle arti sue. Dei molli 
conquisti, ooa gli rimane,Ya,n9...che Cremona, Parma, ■ 
Rnggio, Modena e Lucca._L' oggetto per cui gli Fio- 
reotmTTvévan preso parte a quell'alleanza era prin- 
cipalmente per guadagnar Lucca-, del che andavano 
contenti i óapi 'delta'Té^.~StTlettero dunque essi più 
che mai a farle guerra sul princìpio del \55i ; da cui 
male poteva difendersi, sfornita com'era di cavalleria, 
andata in ajuto di Parma che la lega minacciava da 
vicino. Sapulo re Giovanni il pericolo di Lucca, e stan- 
dogli a cuore di conservarla per avere una via aperta 
in Toscana, indusse il re di Franj^ia -^ijjflllQpiC V 
te 'inste -d'accettarla in dono da lui ; perchè, chiafnan- 
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dola sua, i Fioreotini la Tispettassero. Ed' for falti al-' 
rintìmazbne avutane denstettero dalT oQeaderla, Onu 
a che R ot ^B iIfl^iioB eU» aTTertlto fi re Filip- 
po, che ad esso e non al Boemo ^taTS Lucca, 
sfatagli ÌDginstamente rapita fino da UguccìDUe.Pfir 
la qual cosa, disperando il Boemo di poterla oltre ri- 
tenere,' la cedette ai Rihbì^ contandone per prezzo il 
pegno riceWto:"" " • ■ 

SeguitaTaoo i Fiorentini nella guerra, e vie più po- 
nevano alle strette i Roni ; di modo ohe pensa rooo 
essi di vender Lucca innanzi d'esserne caoeiati. Parma 
si trovava pure nelle medesime condizioni nostre, ed 
era anche dei Rossi. Laonde trattarono di dare una 
cìtli e r altra aH^zzn,,, Y^gliOP''. che tra i principi 
della lega inspirava loro più fiducia. Mastino della Scala 
signor di Verona, e ì Fiorentini, ambraron forte di 
questo trattato, e se ne richiamarono per gli patti del- 
la lega, che destinava Parma al primo ^Luccs,.ù-.se- 
condi. Poco mancò che la lega non si guastasse. Azzo 
però non insislelle sul propostogli acquisto, e ciò per 
certe concessioni che gli furono [alte; e Mastino della 
Scala entrò in quel trattato, prnmellendo mari e monti 
ai Rossi se gli avessero dato Parma e Lucca. Rispetto 
a questa seconda città, siccome importava ìl tener quieti 
i Fiorentìuirlo-ScaligeroTche maestro era d'inganni, 
dette loro ad intendere far quell'acquisto per essi uni- 
camente. Parma gli fu consegnata nel Giugno; ma 
quaDlOL^oJjiccaJlifiaifi-si conchiudeva, perchè Pietro 
ile' Rossi, il quale la reggeva in persona, stava dub- 
bioso, nò si sapeva risolvere, forse diffidando della 
lealtà dì MagLiiio. Ma egli, non volendo ad ogni modo 
lasciarsi (uggir di mano un' occasione cosi bella, che 
gli apriva la speranza d' ingrandirsi itn TeBcana, tanta 
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fece presso gli allri due fratelli Rossi, Marsilio e Or- 
lando, i quali erano a Verona con esso, tanto gli lu- 
singò e gli minacciò a vicenda, che Pietro per paura 
di far la rovina dei suoi, consenti a cedere Lucca allo 
Scaligero, jati patto di averne il prezzo sborsalo a 
Giovanni re di Boemia, dei trentacintiiiemila fiorini. 
Mandovvi Mastino un sho capitano a pigliarne it pos- 
sesso coiL^nqucccnli) cavalli, che vi entrò il 20 Di- 
cembre/E cosi, quella città che sotto Castriiccio le 
forze ai— ttna lega formidabile, con alla lesta il papa 
e il re Roberto, non domarono, si trovava adesso fatta 
giuoco di tirannettt, i quali no disponevano a loro ca- 
priccio 0 secondo il vantaggio loro; e ciò senza fa- 
tica alcuna, ed anclie senza 1' apparenza della forza 
che avvilisce e sgomenta. Di tanta im])ortanza è tal- 
volta un sol uomo ad un popolo, che con esso alla tosta 
comparisce di gran lunga maggior di sé, mentre lui 
mancando sembra annìchilarsi^~_]i 

Aspettavano i Fiorentini di véclere da un di all'al- 
tro il compimento della fede impegnata da Mastino, 
ma invano; chè non si faceva motto di dar loro Luc- 
ca, Gli scrissero perciò leltere sopra lettere, chieden- 
do r osservanza dei patti, ed anche inviarongli per 
questo una solenne ambascerìa. Si schermiva egli il 
meglio che poteva, scusandosi con la grande spesa che 
aveva dovuto soffrire per tale acquisto. Si venne allora 
ad olTrirgli inlìno a trecento sessantamìla fiorini per 
possedere Lucca ; somma esorbitante a petto a quella 
a cui altre volte avrebber potuto i Fiorentini conse- 
guirla. Mastino parve contentarsene ; ma quando si fu 
sul fermar 1' accordo, propose che in vece di danaro, 
di cui disse abbondare, i Fiorentini lo ajutasscro per 
compenso di Lucca a conquistar Bologna, o almeno 
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non vi si opponessero. Proposta siffalla non poteva 
essere accellala, troppa essendo l'amicizia che pas- 
ura tra 1' ud popolo e l' altro. E per questo Ma- 
stino Ja mise inoinri, apprezzando 'egli molliaslmo 
Lucca per la hàìiìk à' ìngnDdtrsi iB-Toseana ; a eoi 
^ dftVHio spenoEa partioolaramili) gU Aretiai,- eoi 
quali si era legato. I Fiorentioì, Tedeodosì agg^ratii « 
dispoTiado ormai ■ d' aver Lucca di qoeto, si volsero 
alt* armi, e si strinsero in- lega eoi Vene^DÌ con- 
tro lo Scaligero.' 

Intasto i Lueobesi Tivennsi in raaliasin» oooteolez- 
za. Oltre al lormeoto grandissimo di uno stato sem- 
pre loeefto, simile a quello delle tiestie che son ven- 
dute a voloiOà ^1 padrope, duo cose soprattutto gli 
grwrftTaao,efae Tuna risguanfaga le c oscieo me l! ^J - 
t m le borsg yFa d' aap& il sapere cae iinoUTtémpi 
di Òastniccio la nostra. eitU era stata ioterdeUa M 
pontefice Giovami venliduèalmoj per causa di avere 
aderito all'-ant^apa Pietro da'-Corvaia, creatura del 
BaTsro, ed aceetlato e^andto un vescovo da la). Que- 
sto impauriva assaissimo ^ uomitù dabbene, che non 
poanrao burlarsi dt una cosa a -cui per indissimi se- 
gni 6 stato veduto : audace anoessa la collera divina. 
L' altro grave male stiva bbUa J a flpe ch e papava no^ 
per cui erano oppressati d't^oi. maniera, a rovina del 
tesoro, delie ramiglie, e del commercio. In tante loro 
angustio non vollero lasciar niente d' intentalo, per 
avere un rimedio o un alleviamento ai mali che gli 
struggevano. Quindi, fattisi della necessità una virtù, 
si diedero a compHr con esso Mastino, a renderselo 
benevolo oon espressioni di devozione, a ricoiioscurlu 
formalmente, per via del consiglio generale tenuto 
il 36 Giugno del 1536, signor^ diJdUifla,Jui,coi^ suoi 
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eredi. Dipoi, verso il fine di Luglio, sapplìoherolì gli 
domandavauo per mezzo di ambasciatori, compMsio- 
nasBe alla misera città, stendesse su di essa una mano 
t>enefìca, col far che si restituisse la pace alle c(»cieDze 
e che tante gravezze fossero tolte. E, a Rae di più fa- 
cilmente arrivare all' intento, s' ingegnavano d' ìmpe- 
goare il marchese Spinetta Malaspina a usar del suo 
ascendente sopra Mastino in favor loro. Era il detto 
marchese stato qua mandato da esso vivso 1' Aprile 
del presente anno con cio^oaEito cavalli- e raiUe di 
fanteria, ad oggetto di- torr» Pontremoti at Rosai, a 
i^oon^ugnerlo alle stato iuoelteBe.; il che gli venne 
fatto. Io qnell' oceasioBe,' sopendo ì nostri quanto il 
medesimo era nelle grazie di Uasiino; l' onoraroao 
con ogni sorta dì iiMn)ere,.e di più lo elesser ojai)- 
gotenente di lui in Lacca. 'Ha 'il OigllUKTtf^' ^dova 
pedalerò riT^ntynèjgoco di censola0_XJUiooliBsÌ.' 
Laonde tà manclato altro oratore^ verso il fine di -Set- 
tembre, per aoeBtottor'Tie più le preghiere. (Job ri- 
sposta si ebbe allora de Mastino, ma, per avventura, 
vota d'effètto. Non si agoraentaTano per questo i Luc- 
chesi, e di tanto io tanto Titoraavano a supplicare, fa- 
cendo anche toccar con mano che le spese del pub- 
blico erano superiori all' entrate; ma sempre indarno. 

Così passarono li due anni successivi, 1537-6.38. 
Bisogna però che a tale fosse ridotta la miseria di 
Lucca, da muovere a-pieti ùao lo stesso capitano ddta 
S(ahjgfirftJi:ft..iwi,..iw-.Mito,j^^ degli 
^annabeccbi ; a cui riuscì nei primi del 1358 dis- 
porre Mastino a pensare al bene del Lucchesi. S^ciiS^ 
oi di fatto agii anziani, che gl' indicassero la maniera 
perché T iicca é i suoi cilladini potessero conseguir tanto 
da vivere relicemenle. Se furono' solleciti i notili ad 
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inviargli noia delle lamentate gravezze, e dei rimedj 
da applicarvtsi, aiuno eia che dimandi. In questi rime- 
dj però traspariva moltissima moderazione: concios- 
siachè, mentre si chiedeva la diminuzione dì certe tasse, 
si andava d'accordo che fossero di un terzo maggiori 
di quello erano ai tempi di Castruccio. Non ostante i 
Lucchesi se ne contentavano, bastando ad essi, come 
ne scrissero a Mastino, di respirare alquanto. Pure con 
tutto questo rimasero delusi nelle fondate loro speran- 
ze, perchè al Signore premeva lo smugnerli, e non il 
gratificarli, come quello che non sapeva se avesse po- 
tuto a lungo ritener Lucca. Nò servì tornare anche 
una volta a pregare, e scongiurare per un alleggia- 
mento di pesi, col far presente, che andava a man- 
car la vettovaglia e il danaro, che i cootadiai ^aoo 
costretti a spatriar dalla, fame, clie 1' entrate pubbli- 
che scemavano, e crescevan lutto di le spese a cagione 
delle milizie da pagare e dei [orti da mantenere: tutto 
era niente per filaslino. E in questo ftache il marchese 
^inetta ìlalaspina non fu ascoltato, quantunque, a 
qael cho sembra, molto si adopraase ■» smuovere in 
prò nostro quel cuor di ferro. 

Almeno eUwro 1 Laecbesi la consolazione in que- 
8t* anno di vedere, aggiustate le cose della chiesa, a 
cui non poco Mastino contribuii volendo in quello che 
non toccava la borsa mostrarsi ad essi benevolo. An- 
darono dunque In Francia a papa Ben edetto duodeeU 
mo, con letteré"caTdS"de1lo Seal igéròj "cinque onoratls- 
simi cittadini nostri come legati, per impetrarne di es- 
sere rimessi nella comunion dei fedeli ; il che dal 
discreto pontefice fu facilmenle conceduto. 

£ ,ai mali ioter!it^..sl-«Miio. uniti gli esterni per 
desolare, per ispèrperare i LuccheBi. Di' faìlóV^eij'duia 
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che tennero^i.J'ioreQtiiiUa.speranza di aver Lucca per 
accordo, si erano messi ,a,£aEle.^erra, e molto l' ave- 
vano danneggiala in Valdinievole, e fìnÒ~''ntìlle stesse 
circostanze della città. Si sforzava il vicario di Ma- 
stino a fare rispettare il nostro territorio; ma non 
poteva perchè era debole, essendo il suo padrone im- 
paccialo in troppe cose, ed avendo molti nemici in 
sulle braccia. I quali nemici a tale lo ridussero verso 
il Snire del 1338, che al principio dell' anno nuovo, 
per non perder tutto, comprò la pace dai Veneziani; e 
l'ebbe per mezzo loro anche dai Fiorentini, sebbene a 
Dialiocuore, a patto dì cedere a questi molle terre e 
castella del domìnio lucchese, particolarmente in Valdi- 
nievole, e fra le altre Pescia, Buggiano e Àltopascio. 

Aveva sperato Mastino nel conservar Lucca di ave- 
re un modo o prima o poi da stendere le ali in To- 
scana, quando la fortuna di nuovo gli avesse mostralo 
il viso. Ma UD caso inaspettato venne a -torlo da que- 
sto pansieco. Panna gli ai ribaltò ìd guest' anno 1540: 
onde LuciM, resianJò ir&ppQ'lootalia dai suoi domi- 
ni, vaniTa ad essergli inutile pel grande oggetlo suo. 
Si poteva oDcha perdere, non avendo, da soocorrerla 
feeilmenl^ e riivaDeDdo atdtendonata a sò. Ben se ne 
avvidero i Fiorentini; ma npn volendo romper la pace 
da una parte, e dall' altra desiderando di levarsi da 
dosso questa spina, trattarono di nuovo con Maatioo \ 
di wmy ^f f.nwji . Uscirono fuori anchej«£ÌAafii per'T 
tale acquisto. Mastino prestava orecSGio alle diverse 
dimande, e cercava il suo paggior vantaggio. La ne- 
cessità e la paura stringendolo, si accordò fìnalmenle 

coi ^ifjeptini yfipHanilfi ]f^^ ^.in-napor goVl CìOTÌM CSlì- 

to mila, quantunque il contralto cantasse' per <lugenlò 
cinquantamila-, e ciò, come si disse, per giustìGcare 
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presso i Pisani la preferenza data agli emuli loro. Que- 
sto dovette essere verso i primi di Luglio del 1341. 
Chi condusse i' afTare a lermine fu il niarcbese Ottizo, 
sigDore.di.-Ee«ara ; il quale, messosi di mezzo ira il 
vea'ditore e ì compratori, esigette slstich) dall' uno e 
dagli altri per la guarentigia del trattato. 

Appena i Pisani seppero della convenuta cessione 
coi Fiorentini, come quelli che avevan lutto a temere 
per colale ingrandimento dei loro nemici, si consiglia- 
rono d'aver Lucca per forza, avanti che fosse occu- 
pata dai compratori e accresciuta di difensori; giacché 
il presidio non conslava allora che di 150 cavalieri; 
e di foMi un mezzo raigliaìo. Quindi, fi più segreta- 
mente ed il più BolteetUAcfDte'Che potiettero, raganaio 
un esercito senia che ìtò pure a Firence se ite sospet- 
tasse, vemnero ad osteggiare Lucca fi di primo Ai Ago- 
sto. I Fiorentini, sbalorditi a principio da aggr»- 
siooe, si dettero poi <%m opera per hr vfttere i loro 
diritti; ed ottenuti degli ajiitì da HfitlRO, da Fwrara, 
Bologna, Siena e Perugia, presto si trotaroo forti di 
tremila ottocento cavalieri e dieeittrtla fanti stanziali, 
oHre a molte iunde paesane a cui era stata fatta la 
chiamata. Vennbr» con queste Torzè sopra Lucca, ri- 
soluti di tMltar tatto per acquistarla. Ma i Pisani non 
avevano perso tempo, e fortilicaii per molli socoorsi 
ottenuti da Luchino Visconti, dai Genovesi, e dai si- 
gnori di Mantova di Padova e di Parma, non conta- 
vano nel campo loro meno dt tremila cavalli, uniti a 
fanteria copiosissima. Oltracciò, suU' esempio di Ca- 
straccio all' assedio di Pistoja, cinto avevan ia città e 
iUcampo coii_fpsse..e.^»ali^zate. Non ostante venne fatto 
ai Fiorentini di forzar laltnea in un punto, e pene- 
trare in Lucca con alquanta soldatesca. Allora, sbor- 
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sali 8 tìtolo di paghe diecimila fiorini d' oro al vica- 
rio di Mastino, ebbero da luì il possesso della città 
eoa l'augusta il 21 . Settembre. GioTanni de' Medici 
fu qua maodalo tostamente dal comune di Firenze 
come 8U0 capitaao e luogotenente ; in mano del quale 
gli anziani, il di ultimo di Settembre, giurarou fedeltà 
ai nuovi padroni. 

Inorgogliti i Fiorentini per aver potuto a dispetto 
dei Pisani impossessarsi di una città tanto desiderata, 
s' immaginavano sarebbe facile goderla in pace, solo 
che si alTrontassero con l' inimico. E di fatto il di due 
d' Ottobre, pieni d'ardore 1*. attaccarono. Nè qoeslo 
Ticosò la pugna. Stette per un pezzo dubbia la. tìIIo-. 
ria, perchè la cavalleria fiorentina fece prodigj ( ma' 
alla fine si dBtarmi "ft « ffly^^fi rinì PiaaT*^ 

Questa dialatta, noa grave ai pw.morti bà per pri- 
^onieri, fii causa mille prime di gma triateua a Fi- 
raoce, essmidoù ocpduto che Lncea-fosae al tatto parsa. 
Riaeorato però <iuel omiuDe dalla norcllo certe del fat- 
to, sempre più s' impe^nfr a tentare -di libetarla dal-' 
r assedio. Sutulo alla bella tfagiooe deU' anno 134S- 
mosse verso il Lnodiese l'osta fioeeatuia, fiaiBidiMle 
per cinquemila cavalli e fanterìa moltissima. Era ca- 
pitanata dal signore di Rimini, Malatesta dei Malate- 
sti, che apposta fu scelto a questa impresa. Si sperà 
a principio di poter comprare il capitano dei Pisani-, 
ed egli io dava ad intendere: iotaelo niente si faceva.- 
In questo, vedendo i Pisani tante oste, proposto ooo- 
dizìoni di pace, tali che ogni uomo di senno le avreb-' 
be accettate. Si o bbligaYano_^ ^iig,jig);,aaBi:-IJwegr 
cento oltantanliia Qo'rini d oroT^e dieci ogni anno in 
perpetuo a titolo di tributo. Pure questo grasso par- 
tito fu rjcusato dai Fiorentini; tanto erapo essi infa- 

T.m. 14 
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luati del possesso di Lucca, die pareva loro restare 
assai al di sotto so 1' avessero ceduto, anche a qua- 
lunque siasi onorata condizione. Venuto anzi ordine 
at Malatesta di operare, si avanzarono i Fiorentini il 
primo dì Maggio, e presero posto al di là del Sercbio 
dalla città. I Pisani erano accampati dalla sponda di 
qua. Nò l'uno nè l'altro de'due eserciti fe motivo di sor- 
la per qualche giorno. Finalmente ildi degl' idi dì Mag- 
gio comandò il Malatesta si varcasse il fiume, e sì 
desso dentro- Le acque erano basse, e permisero il 
guadarle. Un buon polso di gente fiorentina, passato 
dall'opposta riva e superate le trincee, attaccò la mi- 
schia. Fuggivano i Pisani da ogni banda; e sarebbero 
per avventura in quel giorno stati sconfìtti se dai Fio- 
rentini si fosse usato il momento. Ma questi, quasi 
avessero volato soltaulo tastare il oemìeo, ritoruarooo 
senza più la notte ài là dal fiume nel campo loro. 
Poco poscia cadde dal cielo tanta pio^a, che il fiu- 
me gonfià assai) per lo che fu tolla la facoltà di gua- 
darlo per qualche giorno. In tale condlzion di cose, e 
nella penuria in cai si trovava di vettovaglie, peosò 
il Halatesta essem prudeote il rimioziare a soccor- 
rer Lucca. Per lo ohe se ne tornò via il 19 di Maggio, 
guastando il contado nel suo passare. 

Quei che curavano io Lucca la cosa fiocestina, ab- 
baedonati della i^eranza di un soccorso, e slremi di 
. viveri, lasciarono che i Luoc^est'lrattasser da sè della 
dedÌ2Ìomr"flUlla -^H à^ai P ìsmÌ) purché il presidio po- 
tesse uscire salvo eSRitlF? cont le bavagl ie. Riunitos i 
il sen ato ai 4 Giogn o per questa bisogna,~venoe nelTa 

sentenza "'<li~(lar JP'^^'rl!^.^C^SPllL^^t%'9i.^'L'^^9^ 
un accordo^ con Pisià. Il trattolo si conchiuse un me- 
se dopo in. questi termini: che fosse pace perpetua 
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tra i Pisani e i Lucchesi, e lega per 15 anni prOBSimi 
avvenire; avessero quelli, durante il detto tempo e 
non oltre, la custodia di Lucca, dell'augusta, e dì due 
castella alla campagna verso i loro coafinr, per la quale 
pagar dovessero i Lucchesi la soldalesca necessaria. 
Del resto, potessero questi goveroarsi a comoDe se- 
condo il solito, e con intiera libertà (*). La consegua ' 
ddla cittA e della forlenea 'accadde il fi di Luglio. 

Il paràarLucca fu di gravissimo -cordo^ ai Fio^ 
reDtÌBÌ/Gl53U, com* erano^ dopo tanti affanni ed im- 
mense ifpèse a cmiseguirla, Del vedersela poi stroppat 
dì mano quasi di subito- parve loro no gran ohe. Con- 
sideravano essi questa perdita una pubblica Calamità,' 
per l'acoresiàmentD di forze che ne aveviDO' i nemiei 
Pisani. CHtracciò era la gata perduta, il poatiglio nmi' 
liato, che gli addolorava, sembrando cosi di uoo aver 
più faccia da mostrare al mondo. E come suole ae- 
cadere, specialmente nei governi- popolari, sempre so- 
spettosi e non di rado violenti, se la presero co) Ma- 
latesta, accagionandolo autore di- tanta disgrazia quasi 
non avesse fatto la sua parte nel governar la guerra 
di Lucca. Spigliato esso del «ornando, io couferinino 
a Gualtieri, duca d'Atene e conte dì Brenna, che ave- 
va saputo guadagnarsi con finte virtù 1' affetto loro ; 
aggiiignendoti eziandio il grado di conservatm^ del 
popolo. Era costui venuto al campo sotto Locca alla 
testa d' una squadra mandatavi dal re Roberto. Fu fa- 
tale ta esaltazione del Duca a Giovanni de' Medici, ac- 
cusato di negligenza nella cura dello cose di Lucca, seb^ 
fieoe a torto : n' ebbe mozzo il capo sur un patibolo, / 




(*) V«iU Decumaro ICaiii.9. 
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Tutto mdava in Lucca a principio secondo i patU, 
e i Pisani nò pure accennavano di volersene dipartire 
per un menomo che. Presto però svanì l' illusione. 
Dopo un mese e giorni sì canlò volere le gabelle, a 
fine di poter disporre su quelle di fiorini cinquanta- 
ciaquemila ogni anno. E per coprire con qualche one- 
sta causa la violazione, dissero chiederle per la ragione 
della giieTra con Firenze, e così fìno a che questa du- 
rasse e non oltre. Ma la guerra ebbe fine poco dopo: 
non ostante i proventi seguitarono ad incamerarsi dal 
oomune di Pisa. 

Nelle condiEÌoDÌ della pace stipulata il 9 Ottobre 
tra il duca d' Atene pel popi^ floreo tino « i Pi sani, 
era quella ancora che.duraote il possésso iti Luc^ 
avesaero i aeeondi da pagare al ^ìmo, fioiHB ' n Titolo 
di tribido, ogni auao il di di S.<ìioT3Dai fiorini die- 
cimila. Questa condÌEÌone dava nuovi motivi ai Insani 
di tener le- gabelle per rirarsi delle spese sopra Luc- 
ca ; ed essi troppo bene se ne servivano. Un altro mo- 
tivo si imi r anno appresso 1545 „per confermarli io 
tale proponimeoLo, quando l'aniuativa del danaro non 
va li atetSB .spronati da sè. Perciccchd i Fiorentini, 
incora^iati forse dalle prime concessioni, richiesero 
i Pisani della reatitus^e dei cmtomila fiorini pinati 
per Lucca a Mastino. Bel che Badarono questi d'ac- 
cordo, conoscendo ohe cosi sempre più si assicurava 
la pace seuz' aloim gravamento loro. 
. Nel tempo medesimo si pose mano -dai Pisani ad 
assortire le imboraazìoni dei maestrali, a danno oiani- 
feslo della libertà pattuita. Le bandiere di Pisa sven- 
tolavano per Lucca, e sulla porta dell' augusta si vide 
collocato lo stemma pisaoo; le une e 1' altro in segno 
di padronanza. Ed acciocché .questa non ammettesse 
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dubbi,Juprov¥ÌBto che„il vicario dei Pisam^avesae 
autorità 8ur(8W*T5|gi, potesse a sua" posta convocare 
il senato non che gli altri magistrati, e che in auD 
aome soltanto osciBser foora i bandt. 

ÀI peso in gè stesso impOTtabìIe -della servita per 
un popolo che guatò la libertà, ai univa a far miseri 
ì Luechrai II danno graviBiimo ohe cagionar doveva 
in paese quel lavare tanta peoiaia ogni anno dall' in- 
terna drcblazione. Per a rroto venne la^ pmte il 1548 
ad empiere la aoma delle loro seìaguie. " ' 

Pori!, in mezEO a qudie strettezx» e a quegli ai- 
rori, si ardì chiedere dai Pisant ai Lucchesi an ao- 
prappiù di seimila fiorini, a titolo, nooa» dioevano, di 
presunza gratuita. Ebbero ì nostri nit bel ^fendersi 
mettendo avanti patti- stabiliti, e dicendo, fuOf t 
AoMr» prownfi, te noOrt entrate t^e ante voluto, con 
ia promesta di non aggravar né U oovtmne ni- i cit- 
tadini d'alcuna prestanza; ebbno un bello esporre 
il latto universale delle famiglie per la maligniti ter- 
rihHe della pestilenza-, ebbero in fine un bel diffon- 
dersi suir impotenza di far lo riwrso richiesto: ohè 
bisognò non ostante piegare il collo, e, come sool dirsi, 
slampare il danaro e pagarlo. 

Ma tali erano le angustìe dei Luccheai, ohe la ris^ 
cossione dei pubblici ptti rendevasi ogni giorno più 
diflicoltoBa. Quesla deve essere slata la causa che mosse 
il comun di Pisa verso il fine di quesl' anno stesso a 
cederò di nuovo ai nostri le gabelle, purchS gli cor- 
rispondessero ogni anno di 55 mila fiorini al netto. 
Per lo che in tal guisa, senza un pensiero al mondo, 
senza una spesa che fosse, incameravano i Pisani una 
somma certa, lasciando la briga e 1' odio del riscuo- 
tere, massime in quei tristi tempi, ai nostri padri. La 
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convenzione accennata fu forse falla a modo d' espe^ 
rimecito per due anni, onde fosse lasciata facoltà ai 
Pisani di accrescer la soanna per il futuro. £ cosi ac- 
cadde, perchè il 1250 si volle rinnovarla, aggiugnendo 
un mille di fiorini ai 55 mila. Notevole è l' inizio del 
coQOordato per tale aumento. Acciocché, dicono i Fi- 
Moi, F^QÌ fra noi e voi Lucchesi T amore, la carifftv 
la dll^D fraterna, pagateci tm tanto di più : il che sente 
dell' ironico; maniera non però straniera al Tincitore 
Terso il vinto. La steHa ironia osavaDO cosi ogni vol- 
ta che si ordinava di collocare taluna delle creatura 
loro io qualche carica nel Lucohwe: piacciavi, scrì- 
vevano s^i anziani, di dare quell' impiego a tale o 
tate altro soggMo. 

È però da maravigliare come in tanta depressione 
di spiriti, in tanto servarlo di viver pubblico, si sen- 
tissero i Lucchesi la forza d' ordinare le cose al governo 
loro atteneoti. Di fatto, noi troviamo fino del 1343 sta- 
bilite delle regde, sotto il nome di statuto, che ri- 
sguardavaao la elezione degli anziani, e le qualità loro; 
per cui anche si determinava un tal qual censo ìa beni 
immobili, come requisito ad ottenere questo grado. 
Nel 1S4B noi vedjg^o delle discipline stabilite perchè 
gU^jigSisoMS^ero altrui di buon esempio, e rendes- 
sero vie più rispettabile il maestrato loro con la dirit- 
tura dell' operare e con la prudenza del conversare. 
Il 1350 poi, qugsi-Beir^jastasBe-tt'^oltegie-deglt-aima- 
lu'ed iròbiisiglio generale a servir lo slato, si -dectelà^^ 
fossero due altri consigli, u go-di venti, l'altro di cin- 
qi ianta cittad joLjicr riformar tutti b;Iì an ni il magai or 
consiglio, e per nominare a qualc.be iaHii^"flelle .vi- 
carie. Pur^S^uesto lor governaui_B&B--era"TJer 4ft più 
parte che di nome, percHè niente aveva forza di ciù 
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che fosse stato deliberato, almeno da questi due con- 
sigli, senza 1' assenso degli anziani di Fisa; nè legale 
cbiamavasi 1' adunanza se non vi erano presenti quei 
rattori; i qaali, io numero di due o tre, sempre si 
trovavano qua per sopravvedere gli affari lutti con- 
oerponli al governo. Ma bisogna ben dire che l'uomo 
sì paaoa d'apparenza quando lum p^Ò di realtà, e cbe 
uo' ombra di potere lo cooleatì se non gli è dato 
aver d! più. 

Ift qoeslo mezzo no ra^o di luce apparve ai Luo- 
cfaeu, onde speraroDo di senotere il ferreo giogo 
cbe gli opprimeva. Carlo qnarlo, re dei RotnaDÌ,^i 
recava io Italia versoT'Bae'lIerfSISJn'**"!'^^ * 
Roma e forvisi coronare imperatore. Bue strade ve- 
' deransi pw tal modo aperte a tentar d' uscire dalla 
servitù ì r uiMt' Orad i muovo g.. r . ^ Bac e a compassione 
didlo stato loro, rappresentandogli per messi apposta 
l' in^mtizia e renorme gravezza della tirannide pi- 
sana; r jif" "tfrìitoi dei 

Regnante, vizio .comune berie^schi di quei tempi, 
offrendo di cran^rara il benefizio della libertà, quando 
non si frase-voluto «ondiscendere ad accordarlo altri- 
menti. Forse-qualche motto fu gettato qua e là in Lucca 
su questo,' <!0H)e- suol accadere quando un' inaspeUela 
speranza fa alzare'U capo; o forse i Pisani ebbero 
naturalmente timore di ciò ebe i Lucchesi potessero 
tentare. Laonde f ^ n d iearono cosa spedi ente di levarsi 
d' attorno ogni 'srapetto, col fiare cbe~TttFrza!^' da- 
naro il re Carlo cedesse loro^solleciUgùtnaBM^ 
Cff' a^nTÓTcT^néiiaoi creandone vicarj dell' impero in 
perpetuo gli anziani di Pisa. Mandati adunque gli am- 
basciatori per complimentarlo a Mantova, s' introdusse 
losto questa pratica, e fu conchiasa pei la somma di 
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sessautamila fiorinijmiEp. IL privilegio fs poi sagH- 
4a»ia'-Pis3"'da Carlo orile ooosaete forme a doto 
Marzo del 1555^ 

I Lucchesr~cònluttoci& non disperavaDO della cosa 
pubblica; e quaado il Re veone a visitar Lucca, in- 
nanzi di partir da Pisa per Roma, misero io moto 
tutte le macchine per conseguire la desideratissima li- 
bertà. Gli si fece una magnifica e cordialissiraa acco- 
glienza, fu presentato con bei regali, ebbe promesse 
di moli' oro se di tanto fosse stato librale con essi. 
Non si risparmiarono appo la Regina le preghiere e 
le lagrime delle più distinte Ira le nostre matrone. 
Tanti modi gentili, tante preghiere, e, quel che più 
vale, il solletico della pecunia, guadagnarono 1' animo 
di Carlo a favor dei Lucchesi. Ma queste buone dis- 
poaicioniTtmasero allora- senza effetto, non volendo 
Carlo aair atto di andare a Roma, che era la eima 
dei suoi desideri, guastarsi i Pisani, e far nascere 
delle diaondie, le quali per Io menO' potofano ritar- 
dargli il viaggio. 

Appena però riloroato da Roma a Pisa verso i pn- 
mi di Sla(^a, trovaodo Carla il suo crato ad oa^ 
servare la parola, invitò, sott' .altro .ùdon per av- 
ventura ma in effetto per trattar del come dar loro 
la libertà, alcuno dei Lucchesi ad andarlo a trovare. 

déglTanziaiii. Già ai 23 dTSittomesa il tr«ttato,coii- 
dotlo con molta circo^iezìoiiet era maturo, ^ Cesare 
per focilitarne la Mecuzione sì era fallD consegnare 
con quMcj||^ft^|togem ma l'aa m s ta. già il presilo pi- 
sadtf n'era uecito'e SKiVS' pei: twtira dalla città, fpà i 
tre deputali venuti da Pisa trovaranai eoo altri eìtta- 
dini di GODIO entro nell' augos^ stessa disponendo il 
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tutto col nuovo castellano tedesco: allorcbè due dei 
grandi, avendo spillato quello che andava a succedere, 
da figliuoH scoDOScenti alla patria loro, ne avvertiro- 
no (osto il capitano del presidio di Pisa. Il quale noD 
fu lento a volger le armi contro 1' augusta, e tanto 
minacciò e tempestò che gli riosd di averla, poolll 
asseodo i tedeschi a quella guardia, e per la sorpresa 
temendo. Iiftaotogli amatori della libertà, che si era- 
no leratì in cittpo"Sui!!iB [WT 18' 'Bfltìillè ricevete d'nn 
remore nato in Pisa, andati grossi contro i Pisani at- 
testati sulla piasu princ^ale, gli combattono e gli 
rìneacinaao. Questi applceuio il faoco alle case, per 
distrarre i cittadini che grinerizavauo a (uria. Mentre 
tàkl qaa obi Uk n slwnda per pensare a salvare il suo, 
eeoo ^oi^e da Pisa an rinforzo gagliardo di soldati, 
ohe qdel comune mandava firettolosisBimamenle, dopo 
il cenno avolo del sobog^o di Lucca dalla torre ghi- 
bellina, ripetuto dtll' altra sulla ama del monte S. Giu- 
liano. V'uA allora il tmnalto, restando si^raffatti i buoni 
dttadini, e la città si vide paovamente in balìa dei, 
Pia^i . N6 r Intpeiatore potette qiòiafla, essendoché un 
di prima avesse corso im grave rìschio in Pisa per 
la rabbia di due Iasioni-, a sedar le quali bisognò si 
adoprasse con tutte le sue forze. Presto anche non solo 
parli di là, ma dall'Italia. 

Diverso affatto da quello che poteva aspettarsi fu 
il contegno tenuto dai Pisani dopo il narrato tumulto. 
O sia che vedessero nella condotta loro la causa del 
moto di Lucca, o sia che temessero la rinnovazione 
di un simile conato verso la liberti, piuttosto che gra- 
var la mano su di noi pr ocurarono di alleviafla al- 
quanto, almeno E f f '^'ift TlifìnO in'ùn concor- 
dato btió'il 16 Giugnb, premesso un assoluto general 



DigilizedDy Google 



218 IJBRO qda&to 

perdono per le cose accadute, si disse che il pagamen- 
to dei fìorìai \rim^aaaìmìì!f capaiì^jg ^ridotto 3 ^5 per 
Dn anno avvenire; il che fu confermato nel!' Aprile 
del 1306 per un altr'aDOO.È vero però cbe pel4357 
si ritornò a volere la somma primiera dei treata- 
_5piiaija, fiorini.. 

Intanto col quattro di t"gH" ^i^} i.tsu fipjYnnni 1K 
amii, io coi, secondo l' accordo fatto coi Pisani itìT^S^ 
ATersno questi facoltà di tenérXiicca in custodia. Non 
lasciarono i nostri noli' avTioinarsi del tempo lioor- 
dare questo patto, e il sacramento dato per la soa os- 
servanza. Tutto fu nulla ; chè non vale ragione coa- 
tro la forza. E poi avevana i Pisani da giocare a danno 
nostro quel privilegio- di Carlo quarto, pbr cai erano 
stati^ dicjy9iiiii<4ji:il((> Uiifiaui vli!ili)^mp^rair^er|n- 
tui-dÌ.^llSata.£tBtù.. Se ne servirono essi dI*H{iàr*pgr 
sostenere il rifiuto, a^ìngnieDdo avere ì Lucebesi per- 
duto quel frìtto .per l' operala ribellione dg^JlSfii^ Se 
il primo motivo aveva in sé stesso del peso, friv^ìa- 
simo ora il secondo, maitre jl conato dei iiucchesi 
contro i Pisani non poteva qnalificam di nbellione; 
«he late si chiama quando è diretto contro un potere 
legittimo e non contro uno usurpato, come era il no- 
stro caso. 

Ma già i Pisani avevano di nuovo messo giù qua- 
lunque rìsguardo, e tornavano più ciie mai a gravar 
la soma della servitù sui Lucchesi-, forse r«idatì si- 
culi a cosi fare dalla lontananra doli' Imperatore, e 
dalia provata paziente sofferenza dei nostri. In vece 
diJcgaU&iÙiaila fiorini se n'esÌ£Ojia,dQ,.facendo tem- 
po dal primo MVR gfÓ"Ho 8.jDuatXiQ^ annì Sfig"itò que- 
flta CQDvenzione, dopo i quali, ai 'ìft-fiinEnn. del 1888 
il comune di Pisa chiama a sò di nuovo la riscos- 
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I sione di ogni e qualunque pubblica entrata -'noo a 
fin di bene cerlamente, ma per aver dovuto accor- 
gersi, che, non ostanti i quarantamila liorìni, restava 
qualche cosa in prò del nostro coihudeì; e tutto gli si 
voleva togliere. Quo a un quattrino. E pure non ba- 
stava questo alla cupidigia pisana, chè nell' anno stesso 
furono i Lucchesi angariati da varj balzelli, i quali 
sommarono Intorno a fiorini ventimila. 

In mezzo alla op|)ression pccuuiaria incominciò an- 
chtóTa civile-, mossa questa dalla paura non si roino- 
reggiassc in Lucca per tanti mali trallamenli, in oc- 
casione che si era riacccaa,-gueixa._tra.5li .Pisani e i 
Fiorentini, Di Uitto si ombrava, di tutto si temeva.Quin- 
di fii provvisto che non più di Irn ^jotoasero i nostri 
trovarsi insieme. Si vollero inoltre defili staticlii, presi 
tra i più principali. Ma questo sembrando ancora po- 
co, perchò il timore nato dalla bruita coscienza era 
grandissimo, si giunse pGrfmo a comandare che tutti 
dai 14 fino ai 70 anni sgombrassero dalla città;! soli 
ghibellini eccettuati. 

La disperazione portò allora alcuni di quei che più 
amavano la causa pubblica a trattare i l^jjfiS-di-éwBi 
ai Fiorentini, sperando almeno di migliorar nella ser- 
"VìTiìTe cosi, quello che in altri tempi sarebbesi fug- 
gito come il maggior dei mali, adesso si cercava co- 
me un rimedio a fronte della tirannide presente. Il 
Irallatu non rimase però occulto, essendo siali, come 
si racconta, sentili i congiurali parlare insieme della 
trama da un villano non veduto da loro; il quale an- 
dò a rivelare il lutto ai rettori pisani per isperanza 
di mercede. Importava mollo a questi lo scoprire ogni 
filo della tela; perciò non vollero spaventare a prin- 
cipio col timore dell'ultimo supplizio: anzi dissero, e 
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ne itap^oaroDO solennemente la fede, che ì rei non 
sarebberò stati puniti nella vita, ma col danaro avreb- 
bero potalo espiar l' attentato. Venuti in chiaro d'ogni 
cosa con l'aver tolto via il sospetto della morte, mi- 
sero sopra i rei una tassa di diecimila fiorini, da pa* 
gara! per la metà subito, e l' altra entro qaindid di, 
sotto pena del capo per cht non avesse Corrisposto 
-alla quota. Tanta era la miseria in quei tempi, cbe non 
potendosi da tatti sodisfare all' ammenda, nndìd dì es- 
si dovettero soflTrir la morto, fra ì quali t due capì, 
Nioolao di-'fiioTnmt^fiìTDrBUe^jQolurà^ 
caso 'veramente la^ìmevole e degDio~creiun8 incor- 
dato. Il collegio d ai nostri a nziani con latto solenne 
daniH^'^tlSTriniBiitaEor'e'^aì^^ <^i andiei A 
Aprile, giorno in cai fii rivelato, si feriasse, per ren- 
dere grarie a Dio della fetta scoperta: E così a qo^ 
martiri deHv patria non toccò né pare un poMilico 
sospiro, anzi se ne volle dannar la menioria ; gran le- 
zione per insegnar pradraza ! oh6 gK aemini'giDdicaao 
ordinariamente lo azioni dagli effetti aitei- che dal Bne. 

Lvgaeira'tra Pisa e Firenze rinforavasi pià cbe maì. 
Pisa ne rimase perdente i prin^ me^ del 1S64. ìa- 
fitcehita'dai nemico, guasta interOameote drib &xìodì, 
'., mandò per danaro' a ^ BemiAò- VÌBCOntt un Giovanni 
^^de' Conti, detto de^^AgofiUlUiiomo qaanto mai scaltro 
ed^rSìCa. Riternato cx>n trentamila fiorini aviiti in pre- 
stanza, e prc^tlondo ddl" acquistato favore tra ì suoi, 
non che della division delle partì, presto gli riustd di 
rendersi padron di Pisa, e perciò anche diventò di Luc- 
ca. Fece ei primieramente la pace coi Fiorentini, cbe 
fu segnata il 30 Agosto di quest' anno stesso, a con- 
dizioni vei^ognoee per gli Pisani, e dannosissime per 
gli nostri ; perciocchò il dell' Agnello convenne che ì 
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Fiorentini potessero predare tre di su quel di Lucca 
a loro piacere, e si obbligò a ceder due castella no- 
stre, Altopàscio e Pietra Buona, ed a pagar fiorini 

[centom^^..pgjJjxap»BW--dT--^ftmH- <li«ci; pagamento che 

Pricadde sopra di noi. 
. Questi ptiaoipj con davano buon angario per V av-^- 
venire. Di fatto il Signore oon ar^va altro .in mtrii< 
ohe di ammassar d&oafD, confermBr8Ì ognor più^oeU 
l'alto suo grado^ ed assicurarlo eziandio Balla sua fa- 
miglia. SeUwiie eoi Lucchon usasaa terisiiu modesti 
suUe prime risgaardo al pagamento deU' annua bow 
ma, dicendo «iraleDtaTfli di ventimila fiorini, no cbieae 
poca dopo altri dieeimila ; per lo efae venne quasi a res'^ 
der tosto Tana quella'soa ostentate iiioderaEÌ<ue.D^à 
quale ancbe si spogliò del tutK^ ^iaoMBdo a sé, come 
^ i Pisani latto avevaDOjOgitt sorta dì ptdtbli«a 
tvata. Né CMitetrto a questo, andana a tastar le borse 
dei pia rieohi per aver danaro sotto color di prestaon 

al quawfhrono chìesìTsetiniIawirhii. Egli, preso tam^i 
po, fiiggissene con quel che «reva di più preeioso a 
Genova, lasciando il tiranno a-labbai BBciotti^ii k 
' Vo lh}: fiinvanni g lie i Luochesi tiasferisseio in lai 
il grido che dato avevano agli aantaai pisani, £bc«i? 
dosi chiamar per la TÌtn irnp'ìnnn iiii^rvriì'Pi yp"»-"- 
tore e difensore della citH^ e stato di Lucca; e ciò si 
escfeu ì t u u tM Mffìcg'tftOTKB"'agrcoTregio sotTo il 22 Ot- 
tobre iSKoj^E siccome vedeva il vento a seconda forzò 
le ^fiTé, ed ebbe dai nostri altro decreto il 5 Agosto 
del 156 6, col quale conferivasi anche ai. due-'Stìoi . fi- 
gli, vita'ìòro durante, il gra3o e i triòlT del pé'drg. E nè 
pure qui si ristette, mX^napundo quantiT^so avrebbe 
dato all'autorità sua l'imperiai consentimento, fece si. 
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che i Lucchesi per atto solenoe del ^0 Agosto 1567, 
supplicassero Carlo a corroboi;iU£--^^'>P^Mi>>)MÉr@9'i 
^gfi'"P""'y*' ff^'ì'r''''''' Mf\TifJ.^:_ 

mitpo impero fra TìóT: tantÒTa tirannia avvilisce l' uo- 
mo 1 Ma questa preghiera ooii ebbe eiletto, per quel 
che ne sembra. Forse fu renduta vana da alcuni luc- 
chesi di qualità, che, esalando allora dalla patria, era- 
no in Lamagna presso l' Imperatore a scongiararlt» 
che tornasse in Italia, e restituisse» iuialmontwliuceai 
a sè stessa. Chiamavàtisi questi onorati cittadini Tòdr^j 
maso e Giovanni degli Obizi, e Nicolao^Eiixecsi, i qm^ 
li, pel credito grande che godernlSvé^ino conK'iniE^ 
calanti, valsero ad assicurare a Carlo 150 mil a- fiDrinia 
quando aresse esauditi i voli loro. L'Imperatoi^Clltf 
già si era Tìsolnto a venire nella.. penisola'pWT^^ÉI 
motivi, e per le pr^hiere detpontefìcelIrbaDÒ^iAiB 
che V attendeva a Roma, gradi l' oflerlaiie'-itullfi'iHS 
mise; ma volle aver tosto in mano' jua^.terl^A^^|^ 
somma, che gli si pagò effettivamente in Coloiua, per 
le spese del .viaggio, 

L' arrivo dell' Imperatore in Italia, che fu nel mese 
tìHWwgain lini ITffffj a'rmm-rrnnr allamoite l'animo del 
Signor di'Pisa'e Lacca. Tedeva'egli bene il pericolo 
che eorrerve : sicdid mise, in opera t^i' mezzo per 
ìBcanssrlo; come sarebbe, che i Lucchesi gH confer- 
massero di nuovo il comando, ohe niuno dei nostri 
potesse uscir dallo slito senza sua lioenEa, che Cesare 
fosse tosto -supplicato d' esserli propiziò. I Lucchesi 
non ebbero'il coraggio di contraddirgli in niente, in- 
timoriti dalla forza; « Cesare simulò con esso bene-. 
voleAze e protezione, a fine di coglierlo all' improvi 
visO; onde Giovanni si slimò jsìourato. 
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Giunse qua iadi a poco una squadra di ottocento 
cavalieri tedeschi, con_a)la testa .Jlarcewldo, vescovo 
auguslano e patriarca d'XquUéja, die Carlo mandava,' 
come per suo onore e per sua sicurezza, Dell' atto di 
portarsi in Toscana.- fu il 25 d'Agosto. Ricevuto Mar- 
covaldo senza alcun sospetto nell' augusta, se ne rese 
padrone afTattojper lo che il dell' Agnello cominciava 
ad ombrare, quantunque 1' altro non si scoprisse. 

Sapute le cose di qua, l' Imperatore mosse di Lom- 
bardia a questa volta, ed entrò in Lucca il dì 4 Set- 
tembre, incontrato e corteggiato da Giovanni, che fa- 
oeva gli ultimi sforzi per sostenersi. Mentre il popolo 
(SoUava, e che tutto era in molo per tanto arrivo, 
ecco giugne un procaccio frettoloso da Pisa, con let- 
tere per il Signore premurosissime, che trattavano 
d' UD principio di soimnosBa oolà. Era allora il Si- 
gnore in palagio sulla piazza di S. Micbde, il quale 
aveva va- cavalcavìa in legno per comunicare eoo la 
ohiesa. Andatovi ^i, eome si suol fare |per avere, 
maggior luce a I^ger lo spaccio, gli sì affottarono in- 
tonio ì suoi amici e confidenti per ìutonderae le no- 
velle ohe già si bucinavano. .. : ' 
Il sovecchio peso della gente fe cadere 11 cavalca- 
via a un tratto; laonde aloooi restarono mal oonci, 
e più di tutti sofferse Giovanni^ che n* ebbe una oo-r 
soia rotta. QoeUa caduta pose termine al suo regoare; 
perchè, coinè se et fosse awrlo, dìudo badò più a lui 
in La<^;e Pisa tutta a quella notizìs^li si sollevò 
cootro^^^^budaHerstBisò' Marcovaldo. 
"rtffiiTulaDte però Lucca restava sotto la domina- 
zione pisana; nè l'Imperatore si attentava ancora di 
levarvela.É da credersi che quelle ragioni, le quali 
pella sua prima venata gli' fecero differire a spiegar 
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si in prò àei Luccbesi fino al suo ritorno da Boma^ 
le stesse ve lo determinassero ora, oienlre voleva an- 
dar colà senza lasciare dietro a s6 ud potente popolo 
adirato. Ai quali motivi poteva unirsi anche un altro; 
giacché non iscopreodosi per anco aveva campo di 
trarre oro dai Pisani, come di tatto fece per averli li- 
berati d^Ia' signoria del_concittadino, con voleme^^OOO 
fiorini. Partito che sì fu l' Imperatore nel mese di Òt- 
tobre verso Roma, i Pisani, liberi da quella soggezione, 
cominciarono secondo la passata usanza loro ad aspreg- 
giare i Lucchesi. E primieramente, con isfrontatezza 
quasi singolare, richiesero al nostro comune il paga- 
mento dei quattromila fiorini dati a Cesare per sola 
loro utilità. Ma gli animi essendo qua sollevali, non 
riusciva ai rettori pisani nel consiglio generale, con- 
vocato a tale eOetto, d' ottenere il partito di questa 
provvisione; per lo che si passò alle vie di fatto, e 
ve ne furono di feriti e anche di morti dei nostri. Alla 
fine uno dei cittadini, i4'i^fFÌfn 4nt(ìlnììf°'^'i del 
suo la somma voluta eoa imprestarla al comune, e lo 
scandalo cessò. Quello cbe più premeva ai Pisani era 
di riavere T augusta, custodita da un corpo di tede- 
schi col patriarca Harcovaldo. Ma non ne vennero mai 
a capo, perchè vi si stava • buona guardia. Fu teo- 
tato d'entrarvi una notte sotto colore di estinguere 
un incendio a bella posta practurato da essi in una tor- 
re dell' angasla, ohe doveva comunicar coli' esterno, 
ma. in vano : si provò a iadeb(^ la citti di difensori 
con r inviare a una faxione in Valdarno mc^ cìlta- 
dlni, per poi farli ammazzare a tradimento ; ed anche 
questo non riusd essendo stata sobria la frode. 

Intanto tornò Cesare fra noi il di 2S Febbrajo 
del 1369 dal suo viaggio di Roma, in compagnia del 
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cardinal Gaido de* conti di Bologna e Alvernia, che 
papa Urbano qainto dato gli aveva come consigliere 
e ajutalore oell' affare della nostra libertà ; della quale 
si vuole che fosse il Pontefice caldo promotore. An- 
dato ad abitare nell' augusta, dì là come jn luogo si- 
curo pose bea presto mano all' opera di redimerci 
dalla tirannia pisana, mosso, più che da altro, dalle 
nuove grandiose offerte di danaro fattegli dai nostri. 
E prima toglieva ai Pisani ogni azione sui Laccbesi; 
poi gli spogliava dei proventi e dell' entrale del no- 
slro comune, restituendocele. Che i Pisani ne stessero 
in mala contentezza ognuno crederà. Finalmente il di 
sei d' Aprile diè loro l'ultimo crollo, coli' aver solen- 
neméGt8-dTrimrat& èsser Lucca da allora in poi libera 
e immune dall'odìato dominÌQ, 11 che suggellò con op- 
portuno 'dTplòma spedito al nostro senato il dì otto 
del mese stesso, che era in queir anno la prima do- 
menica dopo P38t|aa; la qual <lomenica fu sempre poi 
festeggiata fino allo spirar della repubblica dai Luc- 
chesi, come il principio della loro libertà (*). 



Fine del libro quarto 



(*) Vedi UocaoKotu Hum.lU. 

T. IIL 
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SOMMARIO DEL LIBRO V. 



JÌUegrezze smodate dei Lucchesi per la liberazione 
dal dominio pisano, L' imperatore Carlo quarto, di- 
chiarandosi padrone assoluto di Lucca, le consente le 
forme repubblicane, la regala ài varj graziosi diplo- 
mi; e parte, lasciandovi un governatore. Questo gover- 
natore cede per danaro ai Lucchesi ogni sua potestà, 
e constituisce gli anziani vìcarj perpetui dell' impero 
in Lucca. Cambiamenti e provvisioni per la felicità del- 
la repubblica. Vieiìe-^ùiliilita un governo intisrammte 
popolare, die è sostenuto dai Guinif/i, putenti cittadi- 
ni, a dispetto degli altri grandi, fra i quali i Forte- 
guerra. Nascono odj tra le due casate; e si viene alle 
armi. Succumbono t Forteguerra; Bartolommeo loro 
capo e il fratello, che era gonfaloniere, vengono am- 
mazzati. La potenza della casata Guinigi diviene pre- 
ponderante. Con la morte di Lazzaro Guinigi capopar- 
te^ ucciso a tradimento, parve cadere, ma succede il con- 
trario : perché. Paolo Guinigi armala mano si fa gridar 
capitano e difensore del popolo ; quindi usurpa il 
potere assoluto, annullando eziandio ogni forma di re- 
pubblica. Suo lungo governo, temperato e provvido nel- 
l' interno, debole all' esterno. I Fiorentini gli si muo- 
vono contro con grande oste, gli tolgono molto dello 
stato; ed assediato in Lucca lo riducono in grandi 
strettezze. Paolo vien soccorso dal conte Francesco 
Sforza capitano di ventura, per ordine coperto di Ga- 
leazzo Maria VUcontt tignar di Stilano; ma le io 
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diigutta poi eoi suo contegno. inopportuno. Ragioni ed 
arti dei Fiorentini per indurre quei tra t primarj 
cittadini lucchesi teneri della libertà a cacciare il Si- 
gnore, per ritornare alla reptà>bliea. Si presta fede ai 
Fiorentini, si congiura contro Paolo da molti nobili 
lucchesi, ai quali promette assistenza lo Sforza. Paolo 
i fatto prigione dai coi^wttti, alla testa de' guai* era 
Pietro Cenami. Consegnato alto Sforza, è mandato per 
ordine del Visconti nel castello di Pavia, dove poco 
dipoi muore. Suo ritratto. 

Si narrano i fatti dal 1369 fino all' anno 1430. 
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T^OQ poteva chiamarsi Temneate KberUt dò che dato 
et «reva l'aagusto Cario, aTregoachè ael d![doina me- 
desimo si dica ohe i Lacolieaì rieoooseer donanDo 
in perpetao per loro signore 1* imperatore e re 'dei 
Rimani, aondllaDdo anzi fjuahinque concessioae fetta 
in contrario dai suoi precessori. Ciò nondimeao l'avere 
scosso il giogo pisano parve taota cosa ai Lucchesi, 
da stimarsi per questo liberi, perchè non più soggetti 
a quel oomone. Se' ne fecero allegrie sema numero 
Dè nùsnra. L' Imperatore era in bocca di tutti qnal 
redentore, qua! padre. Questa specie d' ulMrlachekza 
venne opportuna, in quanto che non fe seotire.ai no- 
stri in tutta la sua forza la parte dolorosa del sovrano 
favore. Il quale fu per vero dire pagato ben caramen- 
te; concioBsiàcbè Carlo non si contentasse dei cento 
cinquantamila fiorini pattuiti, ma ne volesse ben di 
vantaggio, e che oltre a ciò facesse sofiriré ai Luc- 
chesi delle forti spese, da raddoppiare in tutto la som- 
ma annunziata. Era questo un peso importabile non 
ostante la miglior possibile volontà; ma vennero ad 
alleggerirlo quelli, cui stava a cuore per affetto o per 
utile proprio la nuova sorte di Lucca. Il signor di Pa- 
dova forni loro diecimila fiorini, dodici quello di Fer- 
rara, ventinove la repubblica lìorentina; tutti dati in 
prestanza, da restituirsi a tempi più felici. Non mancò 
anche la carità cittadina di soccorrer la patria in tanto 
momeotOi Molti tra i più principali dei iiOBlri apersero 
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i loro scrigni a prò del pubblico; fra lì quali si vo- 
gliono rammenti)re, ad onore e conforto dei discen- 
denli, i Micht'Il, i Fatinelli, e i Cenami. 

Raro è che nel primo bollore dei polilici cambia- 
menti non si mescolino dalla parie prepotente le al- 
legrie con le vendette. Quindi non ò da maravigliarsi 
se, massimamente in quel secolo di poca civiltà, i Luc- 
chesi trascorsero a violenze contro i Pisani in tale 
occasione. Cesare stesso servì a scaldare vie più l'ira 
dei nostri, perchè nel dare ragione della sentenza pro- 
nunciata per Lucca a' danni loro, diceva essere essi 
ribelli dell' impero per molli torti verso di hii, e gli 
distiagueva col nome di orsi insidiatori e dì leoni co- 
perli. Veramente, appena i Pisani che erano qua si 
videro in voce di popolo, cercarono di nascondersi, e 
profittarono della prima notte per fuggirsene. Nondi- 
meno qualcuno di loro, preso alla spicciolala, vìllrma 
rimase de! popolar furore. Ma il danno gravisBÌmo ac- 
cadde su quel di Pisa, perchè la turba (oUefgiante an- 
dovvi a (lare il guasto. Con miglior consiglio impiegò 
poi il suo ardore uell' investire e ripifflidere i castelli 
efae lultBTia stavano nelle mani dei Pisani, PonbJtetlo 
presso alla città e Motrone sa\ maro. 

Sfogato* r umor traboccante e ricomposti alquanto 
gli animi, si diede mano dai padri a riordioan la cosa 
pubblica; nel ohe offìi di avevano nuovi compagni, per 
qaei lanti citiadini, ohe, fumiti di qua nel tumpo for- 
tanoso, da Genova, da Veoezia, da Parigi, ove ave- 
vano riparato, tofnayano in folla alla patria. Una delle 
prime loro cere kt quella di dicbiaitore formalmente 
irrita e nulla ogni beollà per 1* addietro coooeduta 
ai Pisani, affinchè ne constasse della votonti univer- 
sale per mezzo di una conveniente provvisione; la 



Digilizefl Dy Google 



DAL 1369 AL 1/130 231 
quale si otteDne, come doveva aspettarsi, con le palle 
tutte del sì. 

Questo nuovo slato di Lucca piaceva ai Fiorentini 
ÌD quanto che vi vedevano una diminuzione della po- 
tenza pisana ; e l'avevano anzi favorito, comt! si è detto, 
col danaro prestato. A mostrare vie più il gradimento 
loFO vollero dare al nostro comune una prova di fi- 
ducia,' col pr^arlo d' inviar prestamente a Firenze 
HDD tra j fluoi cittadini, che stimasse più a proposito 
aU'-onwOTole m^Ìù di siodacare quel capitano del pot 
polo, pramatlendo od ' buon salario.' Al che si prestd 
di Ittona voglia il comune di Lucca, e con molta di- 
girìtà; mentre nello spsdìre la porsona riohìe^ta le -fu 
cemaodato di ooo acnattare, salvo il vitto, alcona cosa 
dal comune di- Firenze, assegoaiidole io paga cento 
fiorini sqU* «rarìo. 

Si avvidnava il tempo in cui Carlo, vichiamatovi da 
importanti afiari, doveva toraarsene in Lamagna.Per 
lo che ei stimò conveniente il destinare no personag- 
gio, che curasse di presenza le cose sue in Lacca e 
quelle dell' impero in Toscana^ lai butano; e questo 
'y il fii"*'""^ Snidili di cui già partanuno, in mano 
del quale voUe »die ì nostri giurassero a Ini fedeltà, 
e promettessero' sboraargli ogni aneo, come a pieno 
sonore, quarantamOa fiorloi d' oro, in vece delle ga- 
belle 6' d'altre entrate ohe lasciava al comune. Prov- 
vide anche con sua carta del 6 Giugno, die fosser 
noti, a ecansamento d' ogni dubbio, i paesi e i castelli 
che facevano ', parte del lucchese territorio, nominan- 
doli specificatamente ad uno ad uno (*).In procinto 
poi di partire, siccome era stato dai nostri con (^ni 
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maniera accarezzato, così volie in qualche modo mo- 
strarsene riconoscente. Diè fuori adunque quattro di- 
plomi a favor di Lucca. Col primo insignivasi il mag- 
gioro anziano, che fu poi detto gonfaloniere, dr diversi 
privilegj molto valutati a quei tempi, vaie a dire di 
crear notari, legittimare spurj, ^jj^eoiicare adozioni. 
Col secondo si faceva abilitirai LucchesTd' er ìgere 
un pubblico studio, ossia univefsltfi, fregiata del diritto 
di conferire la laurea dottorale (*}. Notevole è quel 
privilegio intorno agli stùdj poichò ne onora in unf> 
i supplicanti e il concedente, vedendosi in quanto pre- 
gio si tenevano le scienze e chi le professava in tempi 
che taluno si piace di chiamare sordi alla voce delle 
buono discipline. Il terzo ci confermava nuovamente 
r antichissima facoltà di batter moneta d' ogni specie. 
Gol quarto in fine, in data degli otto Luglio, il quale 
fu di gran peso, ci rimetterà in possesso di molte terre 
io Valdinievole o in Valdarno, che i Fiorentini occu- 
pato ci avevano (*). 

Partito di qua V Imperatore verso la metà di Lu- 
glio, il cardinal Guido cominciò a rendersi molesto ai 
Lucchesi nell' arrogarsi più autorità di quella dte gli 
si competeva, col porre mano nelle elezioni dei mte- 
strati, col promulgar bandi, collo imporre le pene ; 
eieroitaiida cesi va potere pressoché assoluto. Alla qnal 
cesa -i ooBlri non istettero quieti, come quelli che 
Tolevanv oonBenrare intOTi idiritti che a si caro prez- 
zo oomprato «evano' dall' wignsto Carlo, cioè dì gt>- 
Tarnarsi liberamente. Laonde, aeliza mettere tempo in 
mezzo, congregatosi il consiglio generate fer questa 

(*) Vedi Oocumcnlo Sam. i'I. 
(■) Tedi Oocamcnla Hum.lS. 
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importante faccenda ai 20 di Agosto, depnlò ambascia- 
tori a papa Urbano e all' Imperatore, perchè fosse po- 
eto rimedio a tale arbitrario procedere. N' ebbe il Car- 
dinale dei rimbrotti dal Pontefice, ed anche delle mi- 
nacce gli furono fatte nell' avere unito all' abaso del 
potere molla Irascuranza, per cui la città era tuttt in 
parti. Di fatto, non istelte per esso che dei malvagi 
cittadini non facesser Lucca di nuovo serva, dandola 
a Bernabò Visconti : che aveva qua delle forze assàt, 
sotto colore d' Un' impresa contro i Fiorentini per il 
possesso di Samminiato. Ha Francesco Guinigi, di 6Qi 
8Ì parlò ai tempi di Giovanni dell' Agnello, uomo-in- 
tegro, vero amfttof dì JiberlAv e mollo abbiente, ta sdItA, 
iB6ttoDào8ì in quel momento alla lesta della sua nn' 
merosa e potente consorteria. Non è noto che cosa 
fosae HspOsto da Cesare ai nostri legati. Si scorse però 
assai presto un cambiamento salutevole nella cfHìdottv 
del porporato; che dovette esser T effetto non tan- 
to dei Hmprocci d' Urbano, quanto degli ordini del- 
l' Augonio. 

Allora i Lucchesi, presa Iena' al vedersi protetti 
edassisfili dalle due somme potestà, mossero una pra- 
tica coli' imperiai vicario, da farne il fondamento di 
una vera e costante libertà. £ dovettero in questa trat- 
tativa destreggiare assai, col giocare insieme la pau- 
ra e le lusinghe, mentre ciò che dimandavano aveva 
in 9è molte e gravi difficoltà. Pure ogn' impedimen- 
to fu superato, in forza particolarmente di 35 mila 
fìorini d'oro dati al Cardinale. Dichiarò dunque ei so- 
lennemente, in una caria segnala il 12 M arzo d e l 1570 ^ 
e spedita ai nostri anziani, che 'da quel momento in 
poi trasferiva in essi ogni sua autorità, e gli eleggeva 
in perpetuo vibaij imperiali in vece sua. E da far ma- 
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raviglia, che una concessioDe di tal fatta non partisse 
evidentemente dall' imperatoria volontà; almeno nella 
caria ricordata noo se ne fa motto. Qualche motivo, 
cbe a noi resta ignoto, ben vi sarà stato per tacere 
una cosa dì questa importanza, giacché teniamo per 
fermo che l' Imperatore in sostanza vi desse it pieaio 
suo assenso: altrimenti, nè il Cardinale avrebbe tan- 
to ardito quantunque parente prossimo a Cesare e 
ad esso bene alfetto, nè i Lucchesi si sarebbero fon- 
dali tanto su questa carta, da farne la base della fu- 
tura loro felicità. 

Già nel Febbrajo antecedente avevano i nostri, col 
piacer del Cardinale, dato sesto al governo, in cui di- 
versi, cambiamenti furono fatti secondo che i tempi 
richiedevano. Non più in cinque, ma in treji^ rti ai 
divise la ciyiijIiLlctìT~poi ''ògua traente prcndevansi i 
~~cìftadiiii per governare: terzieri si chiamarono, col no- 
me, uno di S. Martino, 1' altro di S. Paolino, 1' ultimo 
di S. Salvatore. Il maggiore general consiglio doveva 
rnirrniiti i^tf mnm^f'^ì^J^ di 56 quello dei cinquanta. 
Sul numero degli anziani niente fu innovato, che a 
^iflci rimase ro rijensì 'caìnnìoSSt il nome del maggiore 
anziano io quello di gonfaloniere ,4ÌMgÌuaUzia. La du- 
rata delle caricGenu'sIaluita così: cioè, di due mesi 
pflr l'anziano, di sei pel consigliere minore, di dodici 
pel maggiore. Sì pensò alla «icurezza della città, di- 
: ridendola in dodici parU, delle rioni, a cui sì asse- 
i gnaroDo altretlanli capi diiamali gonUalonUri di con- 
\ trada, con gli loro pennonieri, o direm tribuni ; ai-quali 
I gonfidonìeri dovevano correre i cittadini nei casi di 
I periodo, ognuno a quello del suo rione. 

Il tutto cosi dis|>osto, «ilrarooo in carica i nuovi 
^maestraU tre di dopo la carta promulgò del porpo- 
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vaio, che perlissene di qua il 26 del medesimo mese 
di Marzo 1570, dopo aver fatto ooDBegnare 1' augusta 
e glrsrttrWOrrrdelIo stato in mano degli anziani. Nod- 
capivano in sò i LuccheBl, nel vedersi dopo tanto tempo 
fleuza la soggezione di un presidio forestiero nell' an- 
gusta. Ricordevoli però dei mali che a causa di questo 
forte avevano dovuto soffrire, e temendo per avventura 
non fosso o tosto o tardi per servir nuovamente di 
baluardo alla tirannide, chiedevano ad alta voce di at- 
terrarlo. Al qua) desiderio generale il governo stimò 
cosa pruiìente il compiacere, di modo che a furia di 
popolo fu ben presto quella grand' opera spianata. 

Molto saggia provvisioni si andarono di. mano in 
mano facendo. E primieramente, ravvisando che senza 
la concordia. cittadina non è salute in una repubblica, 
si proibì sotto gravi ammende pecuniarie d' insultarsi 
con queste frasi, fu wi guelfo, tu ghibellino , termini 
odiati e che scaldavano' tuttora il sangue ^i citladini. 
Dn nuovo codice, detto statato, si compi lò il 1578, io ^ 
cui con ordine furono disposte le leggi ;'^ai!ófi<S"B(^l ' 
antecedeoli del 1508, 51, e 42, ai trovavano confbse» 
tj-aane la parte crùoìnste. Si divide ip qaattro libri y di 
cai il prioio versa intorno àllS'TinPAMU tolte delia ~K- 
pubblioariifaiBuiatu yafimut&m Si'fi^HttìtF^IÌ «&- 
cimdo tratta del criminale, e ijialtri_diie jì gl civil e. 
É uDfrinlSIurà~del diritto Tomanb^ìbogobardico, cano- 
nico, e anche pnqtrìo del municipio: in cai però la 
giustizia e la saviezza assai campe^ano per qneUo 
rie^arda le cose civili; poiché nelle criminali Milla 
poteva aspettarsi in qoel secolo, e dopo anova per lun- 
ghissimo tratto e Suo all'età prossima a noi, quando 
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per. amore deHa ilmanjtà si considerò, quale è vera- 
mente, una scienza ciò che concerne ì rlelitli e le pene. 
Si pensò ad aver pubblici magazzìDì di vettovaglie, 
perch'è'ITcìnrnonTBSiS'^'^^^ affamata 
a "un tratto,'o pa'dr'SoTéS^Be pencfria di- grasce per l' in- 
certezza del matittimo commercio, l usso ta - posto 
^anJ^eno con leggi suntosHe, docwS "O'I'linhscate; 
l^i can^firtir " q i«i ii iO ' "t i''^esÌ5riTOiio le usanze d'al- 
lora sul vestire delle donne, sui praBzì da nozze, sui 
oHMtorj, tre aorta dì spese che si stimò dover mode- 
rare severamente come le più priDfiip&U nelle famiglie ; 
e leggi importanti pw l' idea, nel più git]ala,sul Tusso 
sterild; é perciò dannoso (*). Ceroos^JijJiyiuJajtra- 
d ^Ai ponti, Ibdle dirieohezee pcTlafacìlità delle co- 
mumcazIiìRf; e ^jgrovvidg^„$QoiADece^&'«eque del 
fitame^SSIfibiSt olio gii da quel tempo dovevano di quan- 
do in quando devastare le campagne. Furono preposti 
dei cittadini a curarlgjjiihhlkke ^entrate, ed altri a 
soprav'vEEKrrofdìne pubblico e privato. Magistrato dei 
segretarjgO dopo semplicemente magistrato, chramossì 
quello cui fu affidato questo carico, che ora si dice 
della polizia. Si ebbe cura soprattutto di bene regolare 
ciò che alle elezioni dei consìgli e dei maestrati si ri- 
feriva, non che di determinarne le relative attribuzioni. 
Non fu dimenticata quella bella istituzione dì una ge- 
neral censura, per cui ognuno che avesse impieghi o 
càri'clie^erÈnSbbligato, sulla richiesta di qualsivoglia 
persona, a renderne pubblico conto in faccia al maggior 
sindaco, non escluso il gonfaloniere di giustizia: legge 
santa, ohe teneva in briglia i cattivi e solleticava i buo- 
ni, allontenando quelli dal mancare pel ^òr di un g^o- 

C*} Vedi Doen menta IIiiid.15. 
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disio solenne, e incoraggiando questi a ben condursi per 
la tesLìmonianza della stima universale. Base fondamen- 
title di ^^jaLgo ve r no optt -4 a 4Ìbarl4.j.t;l popolu. GlMMti 
viva a popolo, che si giuri a popolo, ìu Itmnato. 

Non andava motto a sangue cotale popolarità a di- 
verse famiglie nobili, cui sembrava un avvilimento la 
comunanza degli onori coi plebei. Avrebbero almeno 
voluto ottenere, che il decemvirato f^^f ,tlli<ìrrì ""rÌBt- 
siva pertingmg. Kla"Francest!S'"ljuinigi, cui più stava 
a'Tuòre'Ta quiete pubblica di quello fosse il decoro 
dell' pr4ÌDe,'Bi servi del suo potere per indurre il se- 
aato a stanzian che, saWo _U gon faloni erA-iLgOwale 
dalla nobiltà dovesse sc^ierail glì' altri del deoemvi- 
Ealo potessero esser presi indistintamente trajjgrajj^m 
g ii p opolo, come più fosse piaciuto. A^ònlaiisi per tale 
détomiuazione parecchi di quei nobili disseacienti. 



tendo altro far per allora, dichiaraFonó non volere ac- 
cettare l'anzianato quando vi fossero chiamati. £ra que- 
sto un msullo, e ne furono puniti; perchè ai fermò, 
fossero dette famiglie, con quelle dei Salamoncelli, 
dei Vegli, dei Blautinì, esclos» per sempre qod solo 
dall' anziamito, ma attcesi dal sommo onore di gonfa- 
loniere di giustizia, ed aocbe dall' essere goD&loBieH 
di contrada e pennpaìerì. Ma l'ambizione s'inìia, piut- 
tosto che domarsi, col ri6ijto. Laonde à tornava a 
chiedere con più istanza, che questo governo largo 
alquanto si ristringesse. Il popolo per oontro,joster 
neva i suoi diritti. La co^à'ancIo^Canlo mtiaozi, che 
una parte e 1' altra vennero j[ik.,maal- nel Fvli^rBjo 
ilaLISy. Vinse l'ordine legale, e tre dei nobili rìvol- 
tuosi furon dannati nel capo: erano essi della coosor^ 
terìa degli Obizi. 



fra i quali gli Obizi. i Qi 
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Soffiavano per avveutura in questo civil fboeo f Pi- 
sani, per vedere se fosse loro dato il tornare In pos- 
sesso di Lucca col favor della discordia dftfldioesca. 
Avendo però vediito che il governo non era cosi te- 
nero, come per l'avanti s'iiama^navano,fld anzi sapeva 
far rispettare i suoi prinoipj, si volsero nei primi mesi 
chieder pace aL. !:.jifldie s. per torre di mez- 
«'■^Ignì violenza,' a cui ^a i vicini speoialmeDte può 
trascorrersi in ano stato di disuoiane. Presto fa com- 

1 posta ogni differenza, col gettare an velo sul passato; 
e col promettere i dae popoli dì trattarsi insieme da 
buoni amici per lo spazio d' anni cinque avvenire. 

Con tutto questo, non era dato ai Lucchesi di go- 
der pace aè esterna nè interna. Correvano veramente 
tristissimi i ■ tempi. Entro si stava in sospetto conli- 
nno pel mal talento 'TeT^Vandi ; fuori era lo stato 
minacciato da certe società d' armati, che vagando per 
r Italia mettevano tutto a ruba. Si cercava di prov- 
vedere per r interno, col vigilare, con lo intimorire -, e 
per l'esterno, non polendo altro, si comprava la quiete 
con oro e manifatture da quei capi di ladroni. Lo at- 
testano diverse convenzioni fatte con quelle compa- 
gnie di masnadieri, inglese, alemanna, della rosa, di Han 
Gioirlo; per cui, mediante più migliaja di fiorini, e an- 
che delle stoffe, chi sa se a contentare qualche bal- 
dracca, risparmiavasi il saccheggio dello stato di mano 
in mano per mesi. In mezzo a queste angustie giugneva 
notizia ai padri Ì 1JI575, cho._ ga!.Qazzo Visconti assol- 
dava gente per far guerra ai Lucchesi. Pure non di- 
sperarono eglino della cosa pubblica ; anzi, fattosi ani- 
mo, si dettero ogni cura di fortiQcarsi, non solo con 
le proprie milizie ma eziandio con soldatesca fore- 
stiera, prendendo a soldo cento barbute e 440 tra ba- 
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loBtrieri e scudieri ; il che operò il baoo eflelto di al- 
lontanare la tempesta: Si pensò ancora a cignere di ma- 
ra i- borghi attorni alla città, in modo che faceesero 
un tutto con essa. Slmilmente si dié opera che la ter-, 
ra di Camajore nella Terailia, posta ai confini dal lato 
della Lunigiana, fosse pure oircoodata di mura, per di- 
fenderla facilmente in caso di a^ressione. Erasi an- 
che procurato di affezionarsi i Fiorentini con 'buoni 
ufiìcj, mandando ad essi un' onorata ambascerìa, per 
rinnovare l'antica amicizia ; il che riusd loro di molto 
gradimento, e ne dettero segni solenni con inviare le- 
gati a Lucca che ringraziassero e promettessero piena 
corrispondenza, in grazia specialmente dei beneficj avu- 
ti dai Lucchesi quando erano liberi. |^.intli''i!Toa^ 
un magistrato, detto dei conservatori della libertà, per- 
chè la difendesse dalle insidie esterne "wi mtErne. 

Sodisfatto avendo per lai guisa il nostro senato a 
ciò che più importava, la conservazione della cosa 
pubblica, per opera speciaimcnin di (jueirollimo cit- 
tadino Francesco Guinìgi, quasi fosse in ]>ieoa pace 
comanJava il 137G un lavoro di grande comune uti- 
lità, f, fu quello del canale detto il fosso, che dalla di- 
stanza di qualche miglio porla in città un ramo delle 
acque del Scrchio. Provvedeva altresì che fosse in- 
strutta nello buone discipline la gioventù, con lo sti- 
pendiare largamente a tal salutevole effetto un mona- 
co, che le professava con molta riputazione. Una cosa 
che pili di tutto fa maraviglia è, che in mezzo a tan- 
te spese si potesse, non che dar opera, nè pur pensa- 
re ad inslituire una cassa di deposito, da far fronte a 
qualche bisogno straordinario e non previsto. Pure non 
solamente fu ciò immaginato, ma si mandò ad effetto 
il 1581, coir incominciare a depositare in una cassa 
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ventimila fiorini d' oro, da non toccarsi che negli estro- 
iBÌ casi : vera provvidenza, che rendeva il comune in- 
dependente dalla volontà d^li uomini danarosi ; la qua- 
le non sempre è para. 

J,'i\ ffì.Wf'l" nostfi repuUdieaDÌ non 

potette essere abtnUuta uè anche dalla peste. Questo 
flagello, che flerpeggìava da qualche tenqio nelle nostre 
contrade, e che -nel 1.3i7Ue 73 aveva qua fatto della 
strage, tornò più che mai bA inSetirvì il lS85.Fag- 
givaiio molti cittadini il malore'^cónTatiilaNene lun- 
gi di qua: di modo che le magistrature eran vote o ri 
rassegnavano, a gran pericolo della libertà. Ma i padri 
frenarono questa smania di lasciare il paese, con lo im- 
porre tasse gravissime ai non presenti per l'aaziana- 
to. Quei che zelavano pel pubblico bene non avevano 
perù bisogno di cotal frrnn Franfrian riiiin.iri serviva 
in questo di esempio a tutti. Quantunque ricchissimo 
e dlstinlìssimo, non volle abbandonare il limone dello 
stato in un tempo cosi fortunoso ; ma la morte lo colse 
poco dopo, e fu questa una pubblica sventura. Concios- 
siachù mancò per una parte alla repubblica 1' ottimo 
tra i buoni, e por l'altra si venne a perrìere un uomo 
potente, che sapeva tenere in briglia egualmente quei 
della sua famìglia come gli contrarj. Fu la sua morte 
ai più di pianto, a pochi d'allegrezza. Fra quei che se 
no rallegrarono, erano gì* invidiosi dello innalzamento 
delia famiglia Guinigi, erano gli ambiziosi cui non an- 
dava troppo a genio un governo così largo. 1 Bapondì, 
i Forteguerra, i Ronghi, i Moriconi, i Volpelli, i Nuti- 
ni, chiari per ricchezza e per sangue, levarono tutti il 
capo contro i Guinigi, e le massime loro. S'incomin- 
ci6 dairattaccar di fronte l'opera maggiore dell'esimio 
Francesco, vale a dire il magistrato dei conservatori 
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della libertà; perchè l'antorità sua, in vero grande, 
metteva paura a chi nodriva male intenzioni^^^uggy^ 
magistratura Tu snaturata, e se ne cangiò anche il no- 
mè,15lflS'iÌ!andoJa_dfiÌiamimis5,a dijtalazzo. Ciò accadde 
nei primi del per opera specialmente di Barto- 

lommeo Forleguerra, che era uno dei più caldi contro 
i Guioigì. Per lo che quella fazione ]MgU6 il BOpiav- 
vento -, essa ai primi onori, essa stl6 fiarìehe, alle am- 
basciate. Ciò nondimeno, la parte oppressa non esseo- 
dosi risentita io quei principj, la pace in casa non fu 
per allora turbata; e per fuori si segnitò a pensare al 
bene dello- stato, fecendo leghe con questo e ^1 po- 
polo éi Toscana, fiorentino, pisano, sanese, edapcbecon 
qnd di Bologna, a fise di sempre più assodarsi con 
r amistà dì molti nella fresca htierli. 

In questo venne a stanziare a Lucca per qualche 
tempo pir^ "Thaniì v"", rm" in ud luogo comodo 
aUe sue amlnzìose mire é conquisti. Ti giunse verso 
il Natale del e vi si trattenne fino oltre Set- 
tembre deirtenyaroreas o 1387. licu coeglieora che 
gii fecero i Lucchesi furoii' tali quali si convenivano 
al capo ddia eristiaoìtivl'M' lo che il Pontefice, vo- 
lendo mostnisi grato, dià fuora varj. privilegi P^^ alcu- 
no dei nostri citladini, e deco rò la dignità suprema del 
iZonfalonìero con l' accordargli di poierportajre il cap- 
pelhrTSssó'j'eTo'^locfiìr'Ciniir pomo d' argento. Il pri- 
mo a godere di tale onore fu Forteguerra dei For- 
leguerri, fratello del nominalo Barfi^ommeo, e gon- 
falooiere nell'ultimo bimestre del 1380. 

Ha se la parte dei Guioigi aveva dissimulato per 
qualche tempo la umiliazione, non era però che in- 
lendesBO di rìnuneiare per sempre alla sua superio- 
rità. Attenta a cogliere ogai momento che rmscisse 
T.IIL 16 
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a farla tornar su, potclle net silenzio e senza stre- 
pilo guadagnare, a quiil cht: sumbra, la maggiorità 
Ae^W elettori nella imborsa zione degli anziani fatta ai 
primi di Luglio deM5gO,-e che servir doveva per 
due anni prossimi secondo il consueto. Il fatto sta, 
che nella detta imborsazione furono favorite le crea- 
ture dei Guinigi, e si lasciarono indietro quelle del- 
l' opposta parte, non escluso il capo, Bartolommeo For- 
teguerra. Il quale, per ìscorno, fu posto tra gli arroti 
in quel biennio; cosa riputata a vile per chi aveva 
goduto i primi onori, come la parola spiccinoti, quasi 
rimpiccioliti, che si dava loro in Toscana, significava. 
Niente però si sarebbe saputo di questo prima del 
fatto, se da uno degli elettori non fosse slato tradito 
il segreto ; poiché saggiamente era provvisto, per fug- 
gir le gare e gli accordi, cho le elezioni fouero te- 
nate rigoFOsameote celate. Ne andò in furore Barto- 
lommeo Fort^uerra -, e a riparu l' onta, oooservare 
il di sopra, e vendiousi, mise fatto in moto per otte- 
nere che fosse arsa quella imboiBazione e si venisse 
K una nuova. Ma tanULjDon gli fu concesso dal sena- 
to ; il quale perà, volendo conciliare l' osservanza della 
con la gnra cittadina, prese questo mezzano par- 
tilo, che nel mese del Dicembre prossimo si tenessero 
pDovi cooiizj per preparare anticipatamente le elezioni 
doi collegi, e non più per due, ma per tre anni, vo- 
tate che fossero le tasdie del comìzio io vigore ; con 
la promessa, verisimiluiente, ohe nelle dette elezioni 
sarebbero stali anteposti ^^i emuli dei Guinigi. L' og- 
getto del cosi fare fu di contentar con 1' aspettativa 
degli onori la fazione corrucciata, assicurandogliene 
anche il godimento per un anno di vantaggio. Ma i 
mezzani partili, o come ora diciamo le mezze misure, 
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non riescoDO mai a biion fine, perchè mentre non con- 
tentano una parte dìggastano 1' altra. Non si acchetò 
adunque il Forlegimrra per questo ; e un bel dì, ver- 
""J-B fìì>P **' 13aì,pasRnHn il senato riu- 

DitD, andatovi ^li con una mano d'armati, chiese ed 
ottenne d' entrare nella sala. Colà scliiamazzava perchè 
Bi djchiaraseero nulle le antecedenti iraborsazioni ; ma 
il' senato non si lasciò intimorire e negò. Bensì, per 
quel solito pTÌDcipìo di conoillaAV, fermò che tre della 
fazione din f ortegaerri, fra i qoaU Fort^erra, che 
fFateUo era a Sartelommeo, fossero dq}otali, insieme 
con attri da élegg^ù a piacer loro, di assortire ì col- 
le^ del onofTo comizio; il che era cosa importantis- 
sima, prachè stava' in essi il potere accozzare tale e 
tale altro collegio, tutto di partigiani loro. 
. Goututtociò non posava qoeU' animo altiero di Bar- 
(olommeO; e volendo in ogni modo 'Vìncer la gara e 
aumUiare i nemioi, scelse, per farsi valere, il tempo 
in cui Forlegnerra fratello era gonfaloniere, che fu 
nel b imestre di Maggio e G'ogoo del Igsa. Entralo 
in posto ^quel coU^io, tosto il di 7 Ma^io a diede 
Bartolommeo a vomitare bgiorie nel ma^ior consì- 
glio contro la fazione Gainigi, dimandando nel len^ 
stesso altamente e rìsolotamente, prima, che fosse cas- 
sato il collegio prossimo avvenire, in rg| [inailtìn 
GuìDìgi, figlio del fu Francesco virtuosissimo, era de- 
signato gonfaloniere, o che- almeno altri dieci cittadini 
si' tnnMW-lTqDegli anziani per sopravvederlo; poi, 
che si congedassero i soldati stanziali tenuti al ser- 
vìzio della repubblica dal 1373, volendo che la comune 
difesa fosse in vece afiìdata alla gioventù urbana, al- 
l' oggetto di alleggerir di quel peso ìl tesoro. Parve 
ai padri cosa indegna l'aderire alle due dimando in- 
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toroo il collegio-, conciosaiachè il cassarlo era contro 
la legge, il sopray vederlo contro k ragioae e la digni- 
tà. Quanto "all' altra '(Ièi"soI3àti, yì si scoperse entro 
il suo veleno, quantunque palliato dal dolce dell' eco- 
nomia. Era quella soldatesca affezionata ai Guinigi, né 
avrebbe certamente voluto secondare le violenze dd- 
r opposta fazione contro di loro. E poi era cosa pe- 
ricolosa di privar del soldo una squadra assai gagliarda 
di armati, massime in un tempo che avrebbe potalo 
ingrossar qualche banda di quelle di ventura, e de- 
termiaarla per vendetta a ecaricargi sul Lucefaen. 
Cosicché niente potette Bartolommeo guadagnare per 
le vie legali. £ allora si volse alle illegali, preparan- 
doci ad usar la forza.1^~1a parte dei Guinigi dormi- 
va, e anch'essa si fortificava. Già la consorteria e la 
olientola numerosa d'una banda e I' altra accorreva- 
no, g.ià ogDuno. era al suo posto, pronto ali' attacco. 
Ni>a numoaroao oittadioi rispettabili d'entrar di mezzo 
alle due fUii, per vedere di avvirasaf aaiou, di 
ooDciliarli: ma tutto fu mente, 

Sct^jpi ò^ j a guerra civile nel mattino del tS Mag- 
gÌQ.XS'''3u e^ft|zi(mi . c^e avèVfUii) pw reayl "'BafU>lom- 
meo Fórleguerra e Laggaro Guinini. .a soivaao grosse 
e , miniRTiìÉfvbli aaile lOro case, e si aurettevano ognuna 
di occupar la piazza di S. Michele come centro. Scon- 
travwtsì alla torre del Veglio, già dei Bernardi, sul 
oaDtQ.delIa piazza di S. Salvatore, e là venivano in- 
sieme alle mani furiosamente. Tale era U lomolto, che 
la soldatesca regolare guidata da due anziani non po- 
betie imftedirlo. 8i combattè un pezEO con pari rabbia, 
eoa pari valore. Ma alla One i forteguerra andarono 
in volta. Lazjsaro, Guinigi, con molti de' suoi, ito a pa- 
lazzo, e trovatolo ben chioso e abbarfàtó, minacciava 
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d'inceudiarlo sh non gli si apriva. Spaventati qaei di 
dentro, aprono le porte e danno luogo agli avversar], 
salvandosi come potevano il meglio, col saltare dai 
balconi dell' opposta parte. E ptrapo «ì Wwb ^yj^^iìi j 
TÌDcitori, vanno di botto al luogo (iove si custodiva il 
l^faiyjjf. pnpnin^ e lo porlaM 00016 Sfigoo di trionfo 
arGuinigi. Poi voglion sangue, uè trovano da versarlo; 
sooTono qua e là per le stanze, per le sdle ; tutto à 
apurto, oè od' ansna por a* incontra. Se non che~ scor- 
ge latu^adi loro chiusa rabilaEÌODe del gonfaloniere. 
Qua qoa, si grida, foniam te porte, vi sarà ^Qri^^r-^ 
ra, aatnaaffsjaiQolo. Soapettaqdo LuzaHT'BTIquercìffi' 
era veramente, e doo voteado tsot^ eccesso, olà, escla- 
mava, Qoa Ul& ..... per amor duo dehi 

É vano; le porte sono atterrate in men ebe non si 
dice, e si trova il gnifaloBÌece tutto trematile. Un giìdo 
di gioja alza a t^ tisi» quella torba; poi si scarica 
addosso, l'uose a nulle colpi, e aa getta il cmHvero 
in istrada dalle finestre. 

Quella vittima illustre non QCHite«t6;se ne voleva 
un' altra^ In Bartolommeo. SottraKosi egli al «loi ne- 
mici, potette star Miai» qualche tempo; ma scòperlo 
poi nel Suo DascoDdiglto, mentre era condotto al sup- 
plizio per comando del pre tg?8j gim' éKBWrSTato' d6 
anche eentitOj'^iu morta"ini8erabiTraénle e barbaramenle 
soli' angolo della loggia di piazza S. Michele da certo 
Andrea Stornello, tra i forsennati il forsennatissìmo. 
Era BaTtoIomSèoTórleguerra uomo raro per ingegno 
e per la conoscenza delle leggi, ma l' ambisione lo pre- 
cipitò : malattia, a cui vanno pur (rqipo soletti gli 
uomini non volgari, appunto perchè vorrebbero essere 
onorali secondo il merito loro. 
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Chetato il tufnuUo, posali alquanto gli animi, ì) ài 16 
l^J^ggio -essembrossi il senato sotto la prestdenEa dì 
MarliDO ÀrDolfini anziano, che la parte vincitrice ave- 
va eletto gonfaloniere in vece dell' ucciso Forteguerra 
dei Forteguerri. In essa adunanza, dopo un' accomo- 
dala e grave diceria dell' AraolBoi^fu data facoltà al 
collegio , insieme, c o n 84"c it'tàdìpi a flU!r8céfu, <fi''pfnWt 
vedere ^T'Itèa pubblico con tulli quél "mezzi che stì- 
massEi propri; investendo _*T gffltg haljiflj^Rftri cblama- 
vast ] del supremo potere. Tale era 11 nufdo con cui 
ìtt fazione prepotente arrivava allora, sotto un' appa- 
renza legale, più agevolmente allo scopo suo, ristrìn* 
gendo ÌD podii raatorìtft sovrana dridsa in molti, e 
facendo che questi pochi fossero per la più parte 
venduti ad essa. 

Non tardò la balia ad operare secondo 11 vento che 
spirava. Le tasche perciò furono annullate, ed altra 
ìmborsazione si ordinò per trenta mesi, facendo tempo 
dalle calende del prossimo Settembre. E così, quel che 
ai Fort^erra fii negato come ingiusto, si concedette 
ai Gainigi cóme giustissimo-, ckà la legge dell* uomo 
è la forza e non la ragione, quando la prima gli so- 
prasti. Si confinarono per quella via parecchi ciua- 
dini partigiani dei Forteglierra, e le casate di questi 
furono per sempre ammonito. Confiscali i beni dei due 
capi loro, Bartoìommeo e Forteguerra, se ne fe dana- 
ro; e dopo aver sodisfatto i lasciti, in fiorini diecimila 
e pii^ secondo la mente ultima di Forteguerra, rispet- 
tata almeno in questo, ne fu applicate il rimanente al 
tesoro per la somma di quindicimila fiorini, da spen- 
dersi in parto per opere di pubblica utìlilA: ciò che 
però non isminuisce l'infamia di questo le^ di mae- 
stà, che spedila gl'iniu)cenlì del patrimonio loro.Per- 
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■cliÈ poi tanti rigori e tante riforme non movessero 
qualche sedizione dal lato dei malconleoti, fu fermato 
che si "^^ '^'^"^ fwmpag nie di bale- 

at tieri. M olte altre cose furon fatte dalla balìa'/nia 
ohe poco rilevano al nostro conto. Una però ne vo- 
gliamo notare, ed è di avere' escluso dal far parte del 
collegio i mediù e ì giurecoQaQlU; pel motivo, come 
fii detto, di ood distrarre i ptimi dal curar la salale, 
e i secondi dal difendere la radono. In quanto- ai me- 
dici, c^Dooo ne conviiate ; ma per gli uiunlni di leg^ 
oon essendo il Irisi^iio di eui né cod costinno nò 
cord ntommlaneo, taluno opina che- il rero motivo fos-, 
se di DQD avere nel primo iiorpo della repubblica quel- 
la sorta d' uomini fiaicosi, la quale, avvezza a cavare 
il sottile dal «Dttile, è &tta piuttosto per avviluppare 
le quiationi che per isgn)pp8rle.Cosi ne indicava an- 
che il Sommo dei noslrì giorni, e così l' esperienza 
ogni di ne persuade. 

Tutto ormai si faceva in Lucca per la volontà sco- 
perta od occulta di Laz zaro Guini)iL ÌD modo che egli 
era Veramente ir'"cSpfriIclla repubblica, benché senza 
nome: tanta era la sua potenza, che non valeva il con- 
trastarla. Macchinarono, è vero, diversi" cittadini sulla 
floe dell'anno s lesso 1392 g ualche novità; ma alla 
balla, che tuttora era in piede, non rimasero occulte 
le trame loro, e due di quei capi, Michele Leoni e Or- 
lando Simonetli, furono giustiziati, e Pietro .Rapoodi 
o Nicolao Sardiui sbanditi, col pubblicarne i beni. Per 
puntellare anche vie più la possanza dei Guinigi, un 
Nicolao della loro famiglia, figlio di Lazzaro, fu fatto 
qua vescovo, essendo mancalo il buon pastore Giovan- 
ni ; laonde le due potestà si trovavano con felice ac- 
cordo io mano loro* 
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Ma se Lucca fu quieta al di dentro per qualche 
-tnnp'o in forza della Buperiorità e della vigilanza di 
una fazione, non potette essere cosi al di fuor;]* Due 
mali la tennero in contiaua solleciludmé 'ì[gr'"alquantì. 
anni, il Jl^gtiUo-di-iiueUe^ bande di , jadrjoiu.. di cui al>- 
biamo parlalp, j-la.iBU<i»ra cna.Pisa- A salvarsi dgl. pri- 
mo di questi mali non si uscì dal solito modo usato 
di comj)rar^J^jtao0"«<4>»4eMMi, che però riQolva il 
tesoti); ónde faceva d'uopo ricorrere a nuosi pesi. 11 
Bscondo dod-bì poteva evitare, tanto era-'grai^roiUo 
del DooTO signor di Fisa, ser lacogajliii mikiiHt totso 
i Lucchesi. NwTOva qwwtfo t H ff'tlalFMcr cercato ì bo- 
stri d' iaipedirginar^ua 'graDÌfe^aT'coiraTvertm in 
tempo Pjflt rp. fiym fcaggl» del tradbHBnto die gli ti 
ordiva per ispogliarlo drqoalla' signoria, -teaaia da esso 
per alquanti' anni eoo modaraziane in- faccia ti suoi 
ed ù vicini. Aeoajideva quest' odio per pn^ partico' 
lari fini un potentissimo signor di Lombardia, Galeaz- 
zo Yì SflflOti ; il quale, unito con 1' Appiano di cuiareva 
' tavorito gl' inforni disegni, godeva a sparger qua e li 
gemi di discordia, per poter poi come suol dirsi pe- 
scare nel torbido a suo ti^toitoi Mgj^Utjjbg diedB 
il.crollo aHa oos> si fu la giusta 'Tendetta dai Luc- 
chesi presa rii ^g^j jjjjf^ltti ^ i quali, ad isttgazione del- 
l^ibi^tiQ^'Gievoieva compiacere al Vlsoooli; aronta 
nano a* impadroairoDO su qitel di Lucca M Fedorìgo 
Gonsa^ signor di Mantova mentoe passanra di qua 
sicuro,» lo menarono a Pisa, donde fa mandato a Ui- 
luioi. Spedi aduoqae ser Iacopo atquiotì wldalì ad infe- 
stare il Lucchese,, e. vi fecero del dannò aMai per più 
giorni ; fino a c|ier tri per le forze proprie, e 'quelle del 
\ Fiorentini, cui pesava altresì «piell'ìniiuieU) vicino e la 
sua amicizia col Visconti, non riuscì di libararsene. 
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Non ostanti tutte queste brighe, ebbero i nostri co- 
raggio in quel tempo di prendere le difese altrai. Ni- 
ootò secondo, marchese d' Este, era succeduto al soo 
genitore Alberto negli stati di Ferrara, Modena, Rovi- 
go e Comacchio, il 1593. Contro di esso, che fanciullo 
era, si levarono de'<sudditi suoi il 1594 per so^estl(v- 
Be del Visoontij e fra questi (MiTZS^crTHonte Ganilioì 
cdBtdIaDo nelle.' nontegne del: Frigpatfo. IJtfartinii, 
rine rcali d'ajolo da questo fariìiéipe, vdarono a' pusi- 
ra^'irrìGellBrBngt&tmrloTO' fatto felìcemeate: s^ibeae 
poi due aoni appresto, vale a dire II Igag^e àli daaap 
di' nuovo molto -obe. Care » Laeche8!^c«B^doéi insi- 
giurilo,-flndìaiite un» so^resa, di Pelago, Forte castel- 
lo Della montagoa.Ma tanto si.traTaglianii») ! nostri, 
tanto gsaerosaméiite ed opportuiamentè. furono tfvc- 
eoFSi ■iai Fiorentini e dai Bologne», che TÌasero af* 
fetto questa guerra; la quale- er« soslenuts SDche dai 
Locdie^ sbandili. 

Venne di nuovo il Sonore -di Pisa a disastrare il 
LuecBSRr':ln"iin8U^ iiBUili.~9(!Uf||eiM(ri -Fiorentini cfaia- 
ramente ohe questt era una 'tek del-VlacoQU, e té- 
mendone in proprio nn qoaJdie grave dtmno e ptima 
o poi, furono gli of^atet che tuia lega si faoesss tra 
essi, i Lucchesi, ! Bolognesi, e diverbi altri, col ra di 
Frauda Carlo sesto ; «be promise ajoti anhi dei col- 
edlegatl fosse attaccalo, parebè aiuno di loro lo eon- 
trarkuseoril'aoquiilodi Genova, ohe intendeva òì tare. 
Cotal legh pw6 non impedì ohe i Luccfaesi e i Fio- 
rentini fossero inquietati nell' anno appresso, il 1397, 
apertamente dall'Appiano, e copertamente da 'Galeaz- 
zo; il qual Galeazzo aveva un peculiare scopo nel 
tenere allora occupati questi popoli, perchè non andas- 
sero al soccorso del signore dì Mantova, Francesco 
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Gonzaga, cbe eì cercaTa di oppriinere.Jlam..danni pa- 
tirono i nostri in ijetXQ._aaao-daL£isaaÌ, e moìli an- 
che ne fecer quelli a questi mediante il solito ajato ' 
dei collegati. Fortunatamente, per uno scacco avuto 
sotto Mantova, il Visconti richiamò indietro il conte 
Alberico da Barbiano, che mandato aveva a Pisa con 
molte forze fìao il 1596 per nojare i Lucchesi e i 
FiorcDttDi : onde si potette alquanto respirare. Trat- 
tossi anche e si conchiuse nel Maggio de l 1598 nna 
ttegaa di di«i anni^tra il dJcr'jrSliIàno"'(jEi'u'ìupv- 
te, e i tacéhesl f FìoranlinI '9 1rfei)ìB9mSÌ 35 Ve- 
nezift dall'altra; il die aperse li onore ài nostri, eoo- 
fidSlìSSI»"3r^in e^ere più molestati da quella banda. 
Accadde MteA aa itìto che fe nasoers speranza di 
pace nei Lucebesi e i Fiwentini dal lato deU'Ap^aoo. 
Il duca Visconti, sotto il mio di amicizia pw hii, ten- 
deva B scavalcarlo nella signoria di Ksa, e farsene 
esso padrone. Tentato il colpo dalle' Xorze che avera 
là come aositiarìe, e non rlaseìto, l'Appiano si mostrò 
adiratissimo contro Gateazzo per questo tradimrato. 
Profittando dì cotale disposizione del suo spirito, i eol- 
legaU ai dettero ogni cara per trarlo a concordia, i 
Lucchesi soprattutto che mandarono per questo Laz- 
nro Gninigi a Firenze. Ua il Duca trovò ben presto 
la Tia di rìoodéiliarsi con ser Iacopo; e cosi le trat- 
tative andarono a voto. Mori poco dipoi il detto Ia- 
copo, e diveonfì signor di Pisa il figlio suo don Ghe- 
rjUPdorEra egli d'animo diverso mollo da quello del 
dre-, era pusillanime, e perciò non tatto per regnare, il 
Visconti gli mise attorno un uomo astuto, cbe tra spe- 
ranze e timori a questo lo condusse, di ceder Pisa con 
certi patti al Duca di Milano, come accadde nei primi 
mesi del 15997 ™^^ 
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Cotale oimUameoIo nelle cose di Pisa molto addo- 
lorò i Ffotvntini, e {hù i Lucchesi che sì- Tedevanv. 
accanto un signor tutto potente <fa ioglikMirli a sua 
posta. Il cogiuno di Fhgn^ sollecitaTft caldamenta quel 
di Luc ca a jichiamarai di GaleaxEO eon la jepidibliea 
di Vénèzià", perchè avesse maneato ai patti della tre- 
gua, stalHIita r anno innanzi; Ha i Lucchesi, come i 
più esposti, e più deboli, non Tollero trarsi .addosso 
l'odio di tento signore. Anzi cercarono di caiUvarsalo, 
coll'ìaria^Ii per coitq>lir con esso seco una deUe ono- 
rate persone loro, Gnldo Manfredi, primo cancelliaro 
del cennme. Gradi assai il Viseoirti quest* ambaspiatei 
e- rispondendo cose am^Il pei Lncohesit aggimse 
che avrebbe maOt caro se Latiaro Guìnigi fosse Ba- 
dalo a trovarlo. Parve al senato ^esta diiamate di 
buon aognrio per aver ooneoTdÌa> e forse anco per 
istrii^re un'alleanra con Milano. Ne ombraron peri> 
grandemente t Fiorentini, e fecero ogni sfc»zo ,per im> 
pedir tale andata, sul timore, che i Lucchesi. sì accor- 
dassero separatamente, e, ciò ehO' sarebbe stato pe^io, 
sianissero con quel signore a danno loro. Con tatto que- 
sto il vì^i^ del Guinigi «bbe effetto. U accoglienza fot- 
ta in Pavia a Lazzaro da Galeazzo fu magnìfica, inusita- 
ta. Che cosa si trattasse fra Joro, rimase afTatlo occulto. 
I Fiorentini pensttooo tanto male di queir abbocca- 
mento sul conto proprio, che, per quello si racconta, 
giunsero infine a tendere insidie al Guinigi nel suo 
ritorno. Ma egli viaggiava cauto e bene scortato ; di 
modo che potè restituirsi in patria sano e salvo. 

Scansate le insìdie straniere, se pure gliene furono 
tese, Lazzaro non potette poco dopo dalle domestiche 
ripararsi ; che, per le mani dì Antonio, unO; de' suoi 
fratelli, e di I^ficolao SUurru, i ttlTIidgnato per la spo- 
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sala sorella, peri miserBioente, ucciso a tradimento in 
.casa propria nel Febbrajo (l9ll'.aoiuwl4UQ. Si vuole 
che la cagione di lailfO dòUUo in Antonio fosse l'aver 
Lazeara fidanzata a Paolo, altro comun fratello, quan- 
tunque minore d' età, una fanciulla ricchissima dì cui 
il detto Lazzaro era tutore, l'unica erede della fami-, 
glia Aotelminelli di Castrtiecio ; fortuna, a coi' aalànt 
AatoDio. Quanto allo Sbarra, egli aveva sempre' in ano 
cnore odiato Lazzaro dopo- )a morte dei Fintegoerra, 
Buoi avi dal Iato deb madre i 06 i bmefiq eivuij dal 
Guioigi, e Dè pure ì legami di pareolsld txntratli eoo 
esso per la sorella, potettero fatlo eabg^ di pmisiero; 
Gbe che sia della cosii, appena il f»Uo-fn w>tot k (Mn- 
SMteiia dai Gaiaigi, con aUa lesta -Paolo, tà mise io. 
annv%'PW» "')U"'p9l&SI3^ 'Q 'góiiUIfiUé'dSta libarti^ ai 
portò suHa piazza di San Michele. Uolla gente segui- 
tava lo stendardo. Là avevano Mia capo i due. ifcia- 
gurali, a cui era riuscito l' avere qualche seguace per 
certa favola venduta di nemici che sì accostavano. Sco- 
perto r inganno al vedere il gonfalone dall'altro Iato, 
furono lasciali soli i due rei. Avutili il {Hreloia Belle 
mani, dopo avere certifictlo'U deliltfls ^doqHI 8 petn 
capitale, che fu eseguita tosto il di dopo. 
/ La morte di Lazzaro Gnmigi, che capo era della 
'sua parie e che avevi avuto per tanto tempo la somma 
■ delle cose di Luoca ia sua mano, parve portue cn 
' mortai colpo- alla possanza di quella famiglia. Nò ai 
vedeva modo come potesse sosteiiersir mancando' TÌai- 
bilmente di un personaggio atto a dirigere il timone 
dello stato in quel tempo fortunoso. Percìocchi&4a'^-' 
sle, che era allora tornata a imperversare in Lucca, 
aveva mietuto molte vite, particolarmente tra i Guini- 
gi; dei quali i migliori per lesta e per coraggio erano 
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mancati. Paolo, di cui abbiamo poco fa dato un cenno, 
UOD pareva da tanto cbe potesse far fronte alla pro- 
cella, uomo com' era di carattere dolce, e fatto piut- 
tosto per anteporre uo privato stato, ma quieto, a uno 
pubblico, ma tempestoso, [ nemici della casa Guinigi' 
già vedevano queste cose, e gii se ne rallegravano 
alla Booperta. Siccome però moltissimi di loro esala- 
TiDO da Lucca, e «i troTmao ìb Inoghi non infetti 
dal ooDtBgìoj cosi aspettsTano « tornare in patria per 
levar la sapsrioritft all' odiata fatittne quando il ma- 
lore Asse cessato, stìmaDdo-v^e 1* indagio wm avreb^ 
be -fatto perdere l' oooasìoDe. 
/' Ha chi ha tempo non aspeltm tempo, à tritissimo 
proTai4rio.'jLe pan^, i consigli, i disegsi ddla' parte 
contraria ai &iìnigi, bea sapeva un aomo frffetto ad 
essi per gratitudine, e pià per utile {Rvplio. Era que- 
sti Giovanni Sercambi ; che da ua basso Malo, loro 
meroè, fa portato -al sommo grado di gonfélonìerB di 
giustizia. Vedendo costui che la sua fortuna ^ebder» 
tutta da quella dei Guloigl, volse ogni cura a soste- 
nerla, ad «ecrescerJa act^e se fosse possibile. £ aveva 
ingegno, prootraza ed audacia, per riuscire in questo 
suo divisamente. Gettando uro sguardo sui pochi dei 
Guinigi superstiti, vide che il solo Paolo, il minor figlio 
dell' egregio Francesco, poteva essere atto a reggere 
ìbl grandezza di quella casa, come giovine e prudente; 
e ad esso perciò scoperse l'aDimo mo, ad esso offerì 
igU saei buoni offici. BlBOgnava iacnaineiare dal vìD' 
cete la lui ana certa freddezza; al che si adoperò con 
ogni calore il Sercambi, mettendogli innanzi e la per- 
dita propinqua del primato nella sua casa, ed i rìschi 
die poteva correre ridotto in balia dei suoi nemici, 
qualora ei non si fossa preslaraeiite fatto capo della re* 
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pubblica. L' ambizione e la paura produssero 1' elTetlo 
suo. Furono losto tenute pratiche segrete con altri 
amici della famiglia, ed in particolare co» messer 
Tommaso da Ghivizzano, nomo chiaro per la sua dot- 
trina nella legge; e si principiò ad ordir questa tela. 
Col pretesto che la città andava votandosi per lo epa- 
vento della peste; -si "assoldavano nuove compagnie d'ar- 
mati per servirsene all'uopo; si sostituiva arbitraria- 
mente a Matteo Trenta, gonfaloniere designato per 
Maggio e Gìirgnò,~&EiHrf ctro Giuntori, con la scusa ohe 
quello era disadatto a pòrlSIf^ìT'péso della carica nel 
difficile presente momento, ma per la ragione d'aver- 
-vi uno più fedele alla parte; facevasì eleggere per Lu- 
glio e Agosto nella dignità medesima, con lo stesso 
motivo, Giovanni Tesìs, in luogo di Turco Balbani ne- 
mico ai Gumigi, e ohe per fuggir la peste orasene 
ito a Bologna, e pagiiU aveva la pena. Assicuratasi la 
fiuiooe Guinigi del collegio, mosse un' altra pedina 
sigaifioaBtissima per opera del Testa gonfaloDÌere, col 
far proporre al senato il di 2 Loglio, essere oppor- 
tuDÌssima cosa di mprftjftffti'tìf'Plf iiif ''f"n i*— — 
dici cittadini per jUbMag, a piacer del collegio stesso ; 
a flììe,' come' SI' dima, dì provTe^re che la repub- 
blica non rimanesse senza gidda e eeoza consiglio du- 
riDte la peate, in mezzo a tante maìdie etietne ed in- 
terne. Orava io favor della proTTÌsioDe messer Tom- 
maso da Ghiviszano, uomo repulatissimo ancora per 
lealti; e si ottenne quindi eoo od grasso panile. Xia 
balìa, coffl'esser doveva, tn tolta e devozione d^ tini- 
Digi, e v'era fra gli altri Paolo sleeso^Sino di quella 
casata, Giovanni Sercanbi, Tommaso da Ghivizzano, 
Giovanni Testa. Non tutti perà della balla erano a parte 
' del segreto, ebe era qnelln di far , ^ «plo. capitano del 
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popolot'Parve beo fatto at capi di aspettare anche a 
scoprirsi. Intanto sì apre una nuova vìa per agevolar 
la cosa ; perciocché trovandosi lontano il gonfaloniere 
estratto pei bimestre di Settembre e Ottobre, che era 
Stefano di Poggio, la balia elesse io vece sua a quella 
carica'" G^io vanni Sercambi. Di piiì, mise in qnel col- 
l^io per anziano Paolo Guinigi in luogo di an Martim 
trapassato; e ciò contro ogni regola, poiobò fu Paolo tra 
i decemviri l'anao ioDanzi nella stessa imborsazione. 

Tutto era ormai maturo per la esecozione deH'or- 
dlta trama: pure noa sì Teniva anche all'atto; essendo 
ohe 1' uomo ha bisogno qoal macchina di una piota 
per vincere lo slato di quiete, a cui la natura sag^ 
giamente lo ha disposto affinchè il mondo non sia 
sempre sossopra. Venne però presto questa pinta da 
parie della fazione avversa. Qim pochi contrai] bì 
Guinigi, che si trovavano in Lucca, sorivevano lettere 
sopra lettere ai fidi loro assenti, chi per peste e dà 
per esilio, ohe ritornassero tosto te volevano oppri- 
mere la nemica fazione; altrimenti la opportunità si 
perdeva senza rimedio. 

Di questi trovandosi molti a Bologna, città che non 
era travagliata dal malore, rispondevano esser pronti, 
ma volere soltanto attendere la nuova luna per vedere 
che piega avesse preso la malatUa.E veramente col 
cangiar della stagione la pestilenza cominciava a rimet- 
ter molto della sua violenza; per il che le minacce po- 
tevano diventar tatti da' un momento all'allro. Oltrao- 
ciò si Tenue a sapere che i^Fiorentinìjravo.rsg^uwwii' 
copertamente gli avverai ai Guinigi, sperando di trar- 
re essi profìtto dalla cittadina discordia. 

Ogni ulteriore indugio per gli Guinigi potendo es- 
ser fatale, fu risoluto di mandar loslo ad eOetto ì me-- 
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dilati disegni. Si spedi qua o là nella campagna a far 
gente dai partigiani ; s' invitarono gli amici a star pron- 
ti; si pregò il capitano del Visconti in Pisa a voler 
mandare a Lucca una squadra dì lancieri al primo 
eeoDO, moslrando il pericolo di qualche novità. Tatti 
perfettamente risposero ai deslderj dei Guìnìgi, coni' 
preso il capitano di Galeazzo; il quale già da molto 
tempo teneva ordine di assisterli, perché Lucca non 
capitasse nelle mani dei Fiorentini, che già si diceva 
esser prossimi a tentare un' invasione. Il Qne di que- 
sto gran molo d'armi era mascherato con la necessità 
di resistere ai fuorusciti ed ai Fiorentini. Ognuno ebbe 
avviso spreto di trovarsi in armi ai posti assegoali 
la notte de) 13 al 14 Ottobre; e vi fu. Allora Paolo 
GuÌDÌ^ sul far del giorno montato a cavallo, eoo m 
acuito grande di gente armala e eon le laaee del Vi- 
BooQtt, sì portò ad occupare la pubblica i^azxa. la que- 
sto mentre, Giovanni Sercambi gonfaloniere mandava 
per quei della balla, all'eletto di oanvocarla ìb tutta 
fretta. Giunti essi a palano, alcoaì tra loro che non 
erano al segreto interrogavano eruoctosi il Seteambi 
delle intenziopi di Paolo. Securar s6 e lo slato dai 
Fiorentini e dai fuorusciti che sopraatano, rìapoodwa 
il gonfaloninre. Oh qin fii un gran dire -, che ciò uon 
gli apparteneva, e ohe spettava ad essi il prender que- 
sta cara. Noo volle Giovanni spiegarsi di più ; laonde 
doe della balla furono da Paolo per intendere l'anirao 
SUO; ai qaali ei rispose bruscamente,. ritomasser tosto 
al gonbloniere, e facessero quelb che avessa loro or- 
dinato. Il Sercambi allora, comprendendo essa giunto 
il momento d'alzar ^■"■"Tffj '^''tfffi 'ìhfl. Punlfli p^ r"*^ 
blico bene. e. per suo privato, voleva esser nominato 
capitano e difensor dei popolo. Stavano ciò non ostante 
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irresoluti, quando si Ascolta un moto d' armi, un gridar 
viira limolo da mille voci, e si vede poto dopò com- 
parire esso stesso nella sale, ov'era a colloquio il col- 
legio con la balia. Quel momento gli fe tutti assentire 
ai voleri del Guinigi. Avuto dalgonf^Oluewp* nell'at- 
to stesso il bastone del 'còrhan9"e il gonfalone del 
popolo, ra^atfefl'^'er la cftià a farsi riconoscere nel suo 
grado ; e tornando poscia in palagio si fe giurare fe- 
deltà ed ubbidienza dai capi della soldatesca, non che 
dal pretore e da | |jli alt ri iiffijpì"'" 

Firlrno pénsiero ai l'ade dopo il suo esaltamento fu 
di mandare al Duca dì Milano un'onorata ambasceria, 
per notiflcargli il nuovo slato, rendergli grazie dei 
favore ricevuto, e cercar pe! futuro la continuazione 
della sua benevolenza. Accolse graziosamente il Vis- 
conti gV inviati, e promise ottima corrispondenza al 
Guinigi. Inlanlo egli niente volle cambiare, continuò a 
far (Vi anziano cogli altri colleghi per il rimanente 
d' Otto))re, c lasciò die i ilecemviri dell'ultimo bime- 
stre dell' anno entrassero in carica, dimorando anch'es- 
so in palazzo, ma separatamente. Questo modo rimes- 
so e inodeslo in Paolo_iUfi_^udicap ■per-avVentUra 
nomo da poco e incile ad opprìnoficsi. Per lo che al- 
cuni zel3tort~déna libertà, o invidiosi della grandezza 
del Guinigi. avendo preso animo, gli congiurarono con- 
tro. Ci pesa il dire che tra i cospiratori erano alcuni 
canonici della cattedrale, con il vescovo stesso, Nicolao 
Guinigi suo cugino; il quale, dimentico del sacro ca- 
rattere dì pastore, tramava che Paolo fosse levato dal 
mondo proditoriamente. Volle la sua buona sorte che 
la trama fosse scoperta. Uno solo dei congiurati ne 
pa%ò la pena con la vita, che fu un chirurgo; i ca- 
nonici se la passarono eoo un poco di prìgioafa, è del 
T, III. 17 
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vescovo non si prese cogoiiioiie, rispettaodo^iD lui la 
santità del grado, più che i vincoli del sangue che 
spezzati aveva. 

Da cotat lenlalivo trasse il Gainigi opportunamente 
quel partito, che dalle congiure sventate i grandi insi- 
diati sogliono trarre; ne crebbe in potenza. Profitti^ 
do della stupidezza che nei pcimì moinenti scoperte n- 
mili cagionano nel generale, e della paura che prende 
i complici, egli si fe tosto innanzi alla balia, chieden- 
dole imperiosamente d'essere nominato s^ore asso- 
luto di Lucca. Niuno osò contraddirgli ; onde, cavalcato 
avendo di nuovo per la città, e fattosi riconoscere co- 
me padrona diede principio al suo regnare il di 21 
di Novembre, come sembra più probabilejCes3gt»>egni 
a ììtorità per tale elezi one, volte Paolo non ostante che 
•ij ^esenle collegio F ^'tit«B«. funzioni fino 

aìtermine, ctie era ultimo del Dicembre 140g . Tran- 
ne il decemviratOfiìliu tu tlbolilo dupo questo tempo, 
1(! allre magistrature ed ì soliti ufBzj si conservarono 
dal SiRoore. Al la mancanza , del collegio supperiva in 
qualche modo un consiglio di stato, composto di nove 
cittajiiiì a priiici^g».e.pQLdi -dieci- 
"i primi passi fatti da Paolo nel governo gli conci- 
liarònÒ~molta.,stjuna__e molto jjnare- Uno fu di riam- 
mettere un gran numero di sbanditi mediante il pa-' 
gameoto di una data somma : e^fiost meotre provvide 
allo smunto erario, consolò "molte famiglie iiluslri, e 
ripopolò la città, deserta dal parteggiare e dalla pesti- 
lenza. T 'flltrn rgniìi"'""" nel tranquillar le coscienze sul 
conto delle censure fulminale sopra Lucca al tempo di 
Castruccio, quando ei seguiva le parti dì Lodovico il 
bavaro, cercando ed ottenendo dal pontefice Bonifacio 
nono un'assoluzione piena per la inosservanza delle 
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condizicmi, ille qoali Benedetto daodecimo aveva as- 
soggettalo i Locchest il 1340 nell'alto dì ribenedirll, 
e che non erano state adempite in forza deirìnfelicitA 
dei tempi ; e, per giunta di favore, che le dette con- 
dizioni fossero annullate. Contnttocìò, ben conoscendo 
d'iavere in casa e fuori assai nemici, volle pensar to- 
sto alla saa sicurezza nel modo che fallo aveva Ca- 

atniGCio, coir wlififiarft in f;ÌltA un lilfif-li forte OVe pO- 

' tesse ripnrare nel caso di qualche s inistro^ ' edÌ6cio 

raviglia, cioè da Maggio a Ottobre del 1401. Quella 
che ora è chiamata col nome di cittadella, e che fìiio 
ai nostri tempi serviva per la pubblica annona, i una 
parte di detta grandiosa opera. 

I Fiorentini vedevano di mal occhio un amico dei 
Duca di Milano padro» di L ucca. Importava loro gran- 
demente di staccar raólo per sempre da tale ami- 
stà, per togliersi ogni sospelto dal lato di Lucca, ed 
anche per potersene insignorire all' uopo, quando fos- 
se stala priva di tanto ajiito e abbandonala a sè. Quin- 
di dettero opera che il Giiinigi fosse invitalo dal re 
dei Romani, Roberto di Baviera, per messi a posta, di 
entrar nella iega con esso e coi Fiorentini contro il 
Visconti v4>a r_ Ìa guai cagione era il Re già calato in 
Italia. Paolo però, da uomo prìfilente e accorto, veden- 
do da un lato che la potenza di Galeazzo non era da 
crollar facilmente, e dall'altro comprendendo per av- 
ventura l'intendimento dei Fiorentini-, dopo avere ac- 
colti e regalati magnifica mente i messj^%&.Ja~fies9ò sul 
negozio della tega scusando il. TiGuìo colla sua debo- 
lezza, clic l'obbligava "a non inimicarsi alcuno. 

ForstTÉon più di buona fede si venne dai Fioren- 
tini l'anno appresso pregarlo con grandi prof- 
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ferie che cedesse loro il iwrl o di Motron e. sul quale 
eziandio vaDUvaiio^jBliabMtntti -, nel momento, ÌD.ctÙ, 
miosccìali per terra e per mare dal Visconti, teaaie-' 
vano si chiudesse quell' unica vìa aperta al ooniner- 
cto fiorentino. Ma. iljGwii^^icusA al aolito, per non 
inimicarsi il Signore dij|jIaao, e per non trarsi ad- 
dosso I iiiliti.ilB HiHil I iiii III scemar lo stato; assieo- 
rando però ì Fiorentini che quel porto sarebbe stato 
sempre aperto per essi. 

Trovandosi Paolo vedoro e senza prole, per li mor- 
te <U Caterìha Àntelminettì ohe Blerile gli era sfata^ 
rìsolvelte di accasarsi di nuovo per cercar figU; e tol- 
se perciò in rotelle il 1403 Ilaria del Corretto, figliuola 
del Marchese Carlo, della nobilissimB casa del siguerì 
di Finale: onde anche veniva a ODDSolidarsi sempre 
più nel dominio, con questi nuovi potenti parentadi. 
Nè j)er^Ù-P»(^li suoi Gni quel momento di letìzia, col 
pefdow«e^.jTiolli niliili r njitiliiipli in fuliii 
1 Se questo gli guiacTàgnava l'animo dì diverse fami- 
glie, ciò che fece poco dopo gli procacciò l'amor ge- 
I nerale.JjiltapxeiS£^gli un giro in tutto ìl suo dominio, 
' per vedere con gli occhi proprj i bisogni del pubblico 
non che del privalo, e provvedervi con perfetta cogni- 
zione di causa : savissimo divisamento, degno dì essere 
imitato dai principi che amano e vogliono il bene. E si 
sa che infruttuoso non riuscì questo giro, segnatamente 
ptsrXagcicoUura, prima sorgente di ricchezza ; la qua- 
le fu animata 1>^_J' avvenire col proineUfic&-«n de- 
cennio d'esenzione da' ogni"|Ìéso a"(]ucgli agricoltori, 
che fossero v(^nuli a migliorare le nuslre terre. Si crede 
volgarmente che Paolo abbia il primo introdotto qua 
la coltivazione per noi preziosa del castagno; ma è un 
errore, trovandosi menzione del suo frutto nel 1344, 
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come una delb derrate del Lucchese. Questa tradizione 
jierò ci porla a crederti avere il Guioigi mollo pro- 
mossa la coltura di quell'albero, forse allora negligeota- 
ta; donde per riconoscenza sia nata la delta opinione. 

In forza del testamento di Galeazzo Visconti, morto 
il finii!, HSSenfllT'mcata Pisa con la LuDigiana e Sar- 
zana a Gabriele .suo Gglio bastardo, uomo di poca le- 
vatura, i Fioreatìoì vennero in isperanza di poterntt 
fare il conquisto-, e vi s'incoraggiarono massinia- 
jOtiiilB ipJiitidi!) vedevano le cose di quella famiglia de- 
cbinaro in Lombardia. Per rendere più facile la impresa 
vollero ricercar Paolo di assistenza, e mandarongli co- 
me legati quattro distinti soggetti loro nel Maggio 
del 1404. Sollecitava puro il Signore di Pisa io quel 
frangente l' ajuto di Paolo. M!\ ^ ?sl,i , ,fern'q suo Biiii- 
cjpiflJayorUp.di-llOH.Lrarsìjiddfi^ 
rispose agli uni e all' altro jiou volersi mischiare in 
quelle contèse. ATFtorentfDÌ noo venne poi fatto d* ìot 
a^imrirsi di P^, ed anzi funooo uostrelli a conveoire 
ìd, una tregua con Gabrìeiet per Io chev essendo rima- 
ste le due parti in equilibrio, il Signore di Luoca noa 
ebbe danoo da quel modo mezzano di governare. 

la 'questo tempo si adc^rò.coB proOtlo a ristorare 
Litttca di airani -paesi, che le eraao slati usurpai. 
At'ìt'ì ^ffBipfirfltft p°' -"-M-"""- fiorini d'oro da Gio- 
vaoDi Cokinna, uno dei capibaqda di Ga leazzo, Rqia- 
fralta, cedìitaglTS^o^la morte di questo in iscooto di 
p^be. Se.De. do lBe moltissimo Gabriele, essendo la detta 
terra propriamente iiqa parte del territorio pisano, ed 
assai importante a causa del suo .sito forte tra Lucca 
e pisa> BtspODdgva il Guioigi, che anche dai Pisani 
ntenevansi. alcuni paesi della dizioo lucchese, e fra gli 
altri LaTenza e Carrara. Per terminar la querela fu 
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convenuto da ambe ie parli di slare a ciò che il Co- 
loima avesse determinalo. La sentenza portò che Ri- 
pafratta ritornasse sotto Pisa, e m< Imi i lii fiiiiiiiiii 
restituite le anlicHe'sue terre mediante un nuovo sbor- 
so di ottomila fiorini a Tavor dell' arbitro: il che fu - 
fatto, e la sentenza eseguita. 

La massima del, Gui.nigi era quella di procacciarsi 
il più di anii£i_clie.juìtgvaj_e di non farsi alena ne- 
IItT?!i5rTePprimo fine cercò in quesl' anno stesso di 
coltivare una corrispondenza col re dì Napoli Ladis- 
lao, prcganduìo a levargli dal sacro fonte, come fece, 
il tiglio maschio allora avuto, e mandò una distinta 
ambasciata a Roma per congratularsi col nuovo papa, 
Imi(iCfiimi,.jie>Ui(Ha,: p*:! secondo di questi fini non si 
I voile mescolare nella guerra traJ^isaiJEicgnzeJ^l 1-105 
\ c C, nata dall' aver Gabriele ceduta ai Fiorentini la 
\ città per danaro, e dal non volere i Pisani permetterne 
loro il possesso. Quantunque però cadesse Pisa io ma- 
no dei Fiorentini negli ultimi mesi del 1406, per tradi- 
mento comprato con l'oro, dod ne renne male al Signo- 
re di Lucca; e U buona armonia, almeno apparente, 
fra. 1" UDO e gli altri non ne rimase interrotta. Che anzi 
i Fiorentini furono atleatt ad onorare il nostro Paolo 
neir occasione del nuovo matrimonio, contratto da esso 
il 1407 con Piacentina figlia di Ridolfo da Vanno 
signore di Camerino, essendogli morta Ilaria del Gar- 
retto <lue anni avanti. E non solo i Fiorentini l' oso- 
rarono per qudli sponsali mandando dei l^ati a com- 
plìr con esso; ma il medesimo fecersJl.SiHssii il 6i 
I miJ.'lli-il'"C''Hims| Mil altri grandi: il che prova esser 
ì già d' allora teirato il Goinigi in concetto d' atmo po- 
' tenie da dtver^governì. Prese egli probabilmente da 
qQestd'matrimoniciliuoTà occasione dì restituire alla 
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patria altri sbanditi d' illustri famiglie, secondando 
per tal guisa gì' impulsi del suo cuore disposto a com- 
passione, e 1 prìncipj di moderazione coi quali si era 
preffBSirdrigtmfniSrèrT'qiiali prìncipj non ismenlì po- 
co poscia anche in faccia a due, convioti d'avergli tra- 
mato contro ; perchè donò loro la vita che erano stati 
eondannati a perdere dal pretore, e si contentò fos- 
sero coafìnalì. 

L' anno appress o 140S Irovossi il magnifico Paolo 
in una st[U8'Ztòn'e~ assai ' dÓTTcata ; da cui però seppe 
trarsi fuora felicemente, mediante la ordinaria sna pru- 
denza. Papa Gregorio, di questo nome il duodecimo, 
8i portò a Lucca nel Genuajo, ad impulso di molli 
buoni prelati, per vedere dì abboccarsi col falso poo- 
t«fÌGe, sotto il nome di Benedetto, spalleggialo dal Re 
di Francia; e porre un termine allo Bcisraa che trì- 
holava la chiesa. Avrebbe voluto Gregorio ohe Paolo 
gli desse in mano tutti i forti di Lucca per sna mag- 
gior sicurezza; ma il Guìnigt seppe scbermirsi, e non 
venne a questo passo pericoloso. Essendo qua il vero 
papa, e il falso esseado giunto da Francia fino a Sar- 
zana, non s'ìntendevaiio inaiemfreul lu<^ da sc^ier- 
à per r abboGoamento, )' duo per timor dell' allro' e 
l'altro dell' UDO, nel rischiare di perdere qoelU supre- 
ma dignità. IMiUaiub i cardinali che erano qua della 
retta- intenzione di Gregorio' per qaaste Iralezze, e an- 
che per una nuova elezioiie di porporati che fece, al- 
cuni dei più zelanti fra .loro risolvettero pat^irsi da 
Lacca e andare su qnel di Pisa, allora sotto la giu- 
risdizione dei Fiorentini, per minacciare il Papa d'un 
concilio. Non doveva ad esso piacer troppo quel con- 
vento, e dispiaceva poi fortemente al nipote di lui ; 
sicché fu comandate che niuno del sacro collegio si 
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allontanasse da Lucca. Uno dei cardinali non ostante 
se ne andò a Ripafratla ; per il che irritato il nipote 
santissimo, mandò colà parte della sua famiglia a in- 
traprenderlo. Questa violazione del territorio fìorentino 
poteva tirare addosso a Paolo dei guaì. Onde egli si 
fece animo a disapprovare il fatto, con incarcerare gli 
attori di quella violenza. E per confermare vie più i 
Fiorentini dello schietto suo procedere, non si oppose 
che altri cardinali seguissero i' esempio del collega. 
Cosicché il Papa, quasi lasciato solo, partissi di qua 
il 14 Luglio dell'anno stesso ÌAOS. Sembra che i Fio- 
rentini fomentassero il disegno d'un concilio a Pisa, 
sperando per avventura vi sarebbe stato deposto Grego- 
rio che non amavano, unito com' era a Ladislao re di 
Napoli nemico loro. Questa paura nel Papa fece sì che 
ei non si risentisse del procedere del Guinigi, a fìne 
di non accrescersi nemici in Toscana. E vero però che 
il Signor dì Lucca, dai passi narrati in fuora, neces- 
sari secondo il suo pensiero a securarsi la quiete, 
niente oprò contro il Poolelìce; anzi non volle tener 
mano ìa alcun modo a questo concilio, rifiutando che 
il coDvenlo sì trasferisse da Pisa a Lucca, e non per- 
mettendo che alcuno del nostro clero vi assistesse: due 
cose delle quali era stato caldamente pregato. 

Ma se Gregorio parve contentarsi della condotta di 
Paolo, ì Fiorentini non se ne mostrarono sodisfatti: 
nò è da maravigliarsene, chó riesce assai dìflìcile d'an- 
dare a genio a due parti d'opposti principj. Si aggiun- 
se a vie più indispettirli l' alleanza che il Gijifligj„sjjcipse 
verso quel tempo col Re dì Napoli, a ciò da questo 
espressamente sollecitalo. LaondK sì constglidvano di 
rompiìrla con esso. Volle la buona sorte sua- che-La-" 
dislao, il quale con prospera fortuna aveva occupato 
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gli stati del Papa perchè non fosser preda dei nemi- 
ci di amendue loro, si accostaese grosso di gente al 
tenitorìo fiorenEioo il Ì409. Intimoriti dalla sua vici- 
nanza, scrbaron le forze per ostare al pericolo immi- 
nente, e intanto il Guinigi fu lasciato slare. Se però 
si rinunziò allora ad attaccarlo alla scoperta, non si 
lasciarono indietro altri modi per rovinarlo. Due con- 
giuro gli furono ordito contro ad istigazion loro, che 
non ebbero eifetto, perchò svelate in tempo. La solita 
indulgenza fu usata verso i rei, a cui si perdonò la 
vita, ed altro castigo non si dette che il confine. 

Scampato il nostro Signoro da questi pericoli, un 
altro gli sovrastava. Era venuto a Pisa Lodovico sfl-, 
condo, duca d'Angiò, con una sqmdra di cavalli per 
sostenere-je aua r ag ioni su! regno di Sicilia contro 
Ladislao, favorito dai Fiorentini, e da Alessandro quin- 
to, papa a vece di Gregorio deposto. Gli stavano at- 
torno i nostri vicini perchò portasse le armi nel Luc- 
chese, e incominciasse la sua vciidetta da un alleato di 
Ladislao. Ma il Guinigi fu assai l'elìce, avendo trovato 
in Lodovico un principe riconoscente. Perciocché essen- 
do stalo vezzeggiato il Francese nel passar che fece con 
le soldatesche dallo stato di Lucca,e fornito d'ogni cosa 
bisognevole, rispose Lodovico non voler pagare di così 
brutta moneta il Guinigi, tanto meno per compiacere 
ai Fiorentini che si erano diportati con esso seco in 
modo offensivo, nel dubitare della sua lealtà e nel- 
r impedire ai suoi soldati l'ingresso in Pisa. 

Uno di quei che consigliavano Lodovico a trattare 
ostilmente i Lucchesi era il cardi nal aJliìldiinnwi firiMii ; 
il quale poco dopo, valé~ir3Ireil 1410, diventò papa 
col nomo di Giovanni ventitreesimo per la morte dì 
Alessandro quìDto. Questo ereoto pose in grandi an- 
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guslie il Signor di Lucca. Vedeva egli la necessità di 
adilolcirt! T animo del nuovo pontefice con dimostra- 
zioni d'ossequio e di riverenza, ma temeva nel tempo 
stesso d'alienarsi Gregorio e Ladislao. Vinse il peri- 
colo più prossimo, e Giovauni ebbe da Paolo lutti i 
contrassegni di filiale devozione, per un'onorata am- 
basceria speditagli a Bologna ove dimorava. Forse quel - 
l'atto rispettoso non avrebbe servito a niente, troppo 
caldo com'era il Papa nell'opprimere la parte avversa. 
Ladislao però tolse di mezzo ogni risciiio che fosse 
fatto danno al Gninigi, comprendendolo nella pace che 
l'anno dopo, il IJll,. fermò coi Fioren ti ni ; e fu cer- I 
tamente questo un gran bene per essoTìila al Re sta- 
vano a cuore fortemente due cose, l'una delle quali era 
di conservarsi un amico da queste parli, e l' altra d' ioi- 
pe<lire che i Fiorentini, tirando dalla loro Lucca, non 
ne avessero un aumento di forza. 

In questo capitò a Paolo un' occasione di vendicarsi 
del Papa per le male azioni ricevutene quando era car- 
dinale. Avevana,j_Bolognesi scosso il giogo papale, e 
cercavano istantemenie^'tla luTche gli soccorresse di 
gente e di danaro, per mantenersi nella ribellione. Egli 
però, per quella sua costante massima di non disgu- 
stare alcuno, mentre negò l'ajuto della soldatesca, diede 
in presto ai Bolognesi diecimila fiorini d' oro. 

Il caratt_er§ Paolo rendevalo atto, più che ad al- 
tro, a far da me(liàtore m qualche accordo. £d ei ne 
eseguì le partì il 1413 con molto onor suo, per le qua- 
lità dei popoli dissenzienti e per 1' esito felice delle 
trattative. Perciocché, medianle gli suoi caldi ufBq, fu 
tolta di mezzo in quell'anno ogni dinìcoltàJra.£uB«i«' " - 
V Firfmti I nng n m n nt ft discordi, e fu fermala buona 
pace in Lucca fra ameodue quelle città. 
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Mentre però ei si occupava pel bene degli altri, non 
traeandava quello dei suoi. Molte savie provvisioni fu- 
rono da lui fatte, che miravano a distribuire con una 
certa egualità le pubbjidie. imposte, a rendere pronta 
giustìzia, a favorire gli artieri della, seta, a curare e 
Bttàde e poW,'!! purgare il paese dagli oziosi e dai 
vagabondi. Notevole per ({nei tempi è il provvedìitnBnU) 
di BcCafaslar gli terreni tutti compresi in un raggio dì 
sei miglia attorno alla città, a fine di avere una rego- 
la per la spartizione delle gravezze; il quale prov- 
vedimento, detto poi estimo, manifesta la giustizia e la 
solerzia de! magnifico Guinigi. 5iè-tr»l»sciò pure di pen- 
sare, non che al comodo, al decoro suo, con lo edifi- 
carsi un grandioso palagio, quello verso S.Francesco, 
noto^nel volgo sotto il nòmC'di QuartjirCfiiB; che sì^i'ilSF'"»^, 
essere costalo il valsente di 40 mila fiorini d*oro. 

Ma più di tutto fu sollecito a Becurfl re ^ er mezzo 
della pole stji.,!a \ipreaia ll.p^olerf!, tanto per sè che per 
pli ^ noi fertff li' in linea mascnliaa. Quindi sì prOoicctó 
iiiBdiplOmà in'quesl 'anno stess o_^,llgLdftJMgÌBmoa8ft 
rellèi RdlH8hY,'péf 'il' qirale"^ò con gli snoi distsn- 
dBitlj mufU-hì ^i^^ rt^l^j0j^0^Jii, ìmr.f fli^ifa- 

cro romano3$BP<^^ nt^ tnaraviglià se 

dòpo T'acquino lìOf'biF^gfiili'^IlLt'i'aolo conside- 
rato general^fiate-a ^"i af i ae i ^ ìfaVhiDO; Ne aia utia 
prova l' avergli il conciliò 'dfto^tWU^iUffikto'ìl 1415 
i suoi ambasciatori con leitbré #'fi1fédéfa%ih,''^invì- 
tarloi èonne faceva con td tli i potéiitali' btfttÒfìèf,^ ti'^ 
trìbuire alla pacìficazlene dèlta bliiesii tiirmtìbtata dallb 
scisma. Lo èssere anche' aiato^fatgtjai^i i efr' to »pb' nfa- 
bile i ^i j j j i iliiii a J n l ln i in l t inT i rT ri |i i> h hlìni dì Véaézift, 
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lui con la sua posterilà, mostra l'alia considerazione 
in che egli era allora lenulo; giaccliò i Veneziani mo- 
stravansi avarissimi nel dispensar gli delti titoli, am- 
biti e cercati eziandio da molli monarchi. 

Ogni cosa essendo quieta a'I' intorno, stavasene Pao- 
lo nel Maggio del 1418 a villeggiare in una campagna 
prossima a Lucca, allorché all' improvviso una forte 
squadra lY armali invade il Lucchese, e con tale se- 
gretezza, clic il Signore ebbe appena ìl tempo di ri- 
parare in città. £i'3 Braccio da MqiitODO, signor di 
Pefjigia, uno dei famosi capitani di ventura dì quel 
tempo, il quale, senz' altro motivo che quello di ru- 
bare e t ^lieggiare. veniva con le sue genti a sorpren- 
dere il Guinigi che di niente sospettava. In tal fran- 
gente, senza forze e senza provvisioni, il miglior con- 
siglio era di comprare la quiete con 1' oro. Bisognò 
dunque impegnarsi a dare a quel ladrone,(:i(iquiig[^ila 
lìorioi, se si volle che restituisse la preda e sgombrasse 
dello slato. Questa correria non sarebbe però giunta 
improvvisa, o si sarebbe forse impedita, o certamente 
combattuta, senza la nera tradigione.di . Giùdo' Man- 
£c£di,S£gi:fìtai:io del Guinigi. Egli, non si sa a qual line, 
tacque a Paolo 1' avviso di questo disegno, avuto per 
tempo da un lucchese, per nome Nicolao Manni, che 
militava sotto Braccio, e che, amoroso della patria, 
avrebbe voluto risparmiarle tanto danno. Non rimase 
occulta la perfìdia del Manfredi al suo Signore, ma se- 
condo r ordinario procedere non fu punita come do- 
veva essere. Si contentò il Guinigi di allontanar da 
sè il traditore, rilegandolo fuori: e per tal: guisa man- 
teooe in vita ed in isUto di niiocorgli un nemico, 
tanto più da temersi, in quanto era a parta di tutti 
i Buoi segreti. 
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RrtorDate le crne ben presto atla primiera qQiefè, 
il magnifico Paolo et determinò a maritarsi la qtiarta 
volta, vedovato dì rinirnt1ili[i m i Hlff Tiì anche volle 
giovarsi di questa occasione, come fatto aveva delle 
altre simili, per aofireseere le cospicue sue parentele, 
con le quali potesse ognor più consolidare il drali- 
nio. La'sposH fu lacopa, figlia del signor dì Foligno; 
Ugolino Trinci, la quale andò al t-alamn r ann^ ì^jj^, 
nel gibroo stesso in cui LaSìsTao.'^glìuol primo nato 
del soo marito, si ammc^lìò con una fanciulla della 
stessa casdi nobilissima di Varano,' signora dì Camefiuo, 
da cui era venuta la terza consorto di Paolo. 

N^li anni che seguirono, e che precedettero il 1426^ 
niente di osservabile abbiamo da notare, se sT eccet- 
tui la commissione data dal Gujiii£ì.a»jDaJiGu«iUadlat, 
fra i q nà| i Nicolqp Manfredi ', uomo chiaro nella scienza 
~"'der3ritto,di riunire in un corpo le leggi da esso emana- 
te, con fatrattà di cambiarle a seconda del giudizio loro: 
Fino a qui Paolo Gtflnigi era rìnscito a trarsi d'im- 
paccio in ogni Dceasione delicata, col suo metodo pre- 
diletto di non iscoprirsì nemico a chicchessìa, che un 
complesso dì fortunati accidenti aveva favorito. Ma alla 
lunga è cosa impossibile ad un governo lo starsi di 
meczo, tra due^jconteitidraU_jjjia^ o maggioji forae 
delie sue,' che ^cercano egualmente 1' ajnto di lui. E 
allora vuole necessità che uno si getti, senza esitare, 
a quella parte che sembra più sicura, per obbligarsela 
«ol benefizio presente, e legarsela con la certezza di 
avere in caso un amico pronto e leale. Mostrandcui 
' tardi e freddi, non si guadagna una parte e si dOende 
r altra oè più nè meno. Felice il Guinigi se si fosse 
governato con questi prinoìpj '. ma la sua natura non 
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era falla per seguire un partito decìso e fraoco; e 
questo^lJLfortò la rovina, come or ora vedrraio. 

Spaventati i Fiorentini dalla potenza sempre cre- 
scenle,di Filippo Maria ViscontjjJiica di Milano, che 
seguiva nello éptrilÒ dei conquisti le giedato del pa- 
dre suo Giovanni Galeazzo, risolvettero in quest' ui- 
no 1435 di fare c^nì sforzo per abbattere quel co- 
losso. Si collegaroDu coi Veneziani, assoldarono gran 
soldatesca, e cercarono anche da Paolo un ajato^ con 

10 invitarlo a mandare ai loro Bti|]g[u|j Ladislao sno mag- 
gior iìglio, con una ban^à'^fTarmati. La slessa dimanda 
gli si faceva dal Visconti, che voleva in ogni modo 

■ .foi;1iri i iiihi mulini rvi'ili nemici. Il Guinìgt si schermiva 
alla meglio cogli uni e con 1' altro, usando belle pa- 
role, e non prendendo una risoluzione. Ma stretto ogni 
giocQjt più dal Duca di Milano, tardi e di mala voglia 
gli spedi un soccorso di 700 cavalli sotto la condotta 
del figlio. £ vero che un tale ajuto riusci utile a Fi- 
lippo, se non altro per avere ritardalo la vitloria dei 
Veneziani ; jn,3^gUjaQiLji»>.tu-gMki, appuum "pei>chè 
avuto di mala grazia, e quando il maggior bìsc^no era 
passato. 1 Fiorentini poi si mostrarono molto ofTesi di 
questo contegno di Paolo, e tanto più perchè aveva 
riCii'Sàtó le loro offerte di un' alleanza offensiva, sotto 

11 pretesto di volere star di mezzo in quelle brighe, 
quando poi aveva eedolojille, istanze d^l.Vìsconti. Non 
ostante questa grave amarezza dei Fiorentini inverso 
Paolo, sebbene egli non fosse stato espressamente 
nominato nella pace stipulata in Ferrara a 19 Apri- 
■toi-liS^Ira il Duca di &![Uai>0'«-')ft4ega«J..£ÌitSBuliDi, 
secondo la' facotli che ne dava un articolo di detta 
pace, vi dichiararono poco dopo compreso il Signore 
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dì Lucca quatìGcandolo per aderente loro, qualora cosi 
gli fosse piaciuto. Il che Paolo ratificò entro il prefisso 
termìue di due mesi dal dì del segnato accordo in 
Ferrara, e ciò con alto pubblico del 19 Giugno (*). 
Se ì Fiorentini operassero o no di buona fede Ìd que- 
sto afiàre male può ^udicarsi. Taluno congetturò che 
elò si fece per addormeatare Paolo a fine di coglitìrlo 
•più Bicaremente. Poteva però averveli indotti il timore 
non il Duca di Milano gli preveDisse-, per lo che dì un 
amico freddo si sarebbe rischiato d' avere in Paolo 
un nemico periooloso. 

JUa chetate le cose e allontanate le paure, quel ran- 
che ohe «ovavasi contro al Guinigì cominciò palese- 
~'TOnt° TI nfinp"'"' ffir^rt" Non era ignoto a questo 
il mal animo del vicini contro di sè; laonde s'io- 
gegttò di sisaro appo loro il fatto del soccorso, mo- 
strando ohe nijl consentire per necessità a un vecchio 
amico, 11 Visconti, era stato espressamente dichiaralo, 
ÌB armi Incchesì non sì dove^ero adoprare contro 
quelle di Firenze, e né pure di Venezia. Ricercavali 
nel tempo medesimo di rinnovellar con esso seco l'al- 
leanza. Ha queste scuse non erano accettate ; molto 
meno poi si voleva' sentir parlare di amicizia, aspe- 
rati, «ora* erano, pel torto ricevuto, e desiderosi ven- 
diinrsene il più presto sì fosse potuto. Si rinfacciava 
al G uì n jgji flp ^wilo la i!Qsa_dellj ^j utOtma quella al- 
tresl di aìlevar nelt' odio dei .Fiorentini il suo imme- 
dialo successore, ^i aggiugneva un altro motivo dì 
querela, per un reltl T d U^emi Bì nKìiSadiantrco dal 
comune di Lucca a quello di Firenze. Il preteso de- 
bito fu tostamente saldato con quattordicimila fiorini 

(*} Tedi Docameoto Ihun.t?. 



d'oro; ma non per qtiuto si addolcivano quegli animi, 
anzi sempre più imbaldanzivano, nelb scorgere il Goì- 
■^waLnauro so e imbarazza la?*^ - 

Non panreperS ài FioroitiDÌ di romperla tosto alla 
3C(q>erta col Signor di Lucca, sol dubbio non fosse 
quel passo inleso male dai diversi potentati italiani 
che erano amici a Paolo, e segnetam^te dal re dei 
Romani Sigismondo e-.da_4kapa.^J!:d!QIL quinto, dai 



quo il l^Har ta cosa a principio usando modì^iodtretti. 
AvevSb iTltireuliut-ttl-wildu luro ' lNÌGoÌó~Fort^rac- 
ciò con le sue genti,^ che era nipote di quél ISratscio 
"ìTquarfYèdeimtib'senza cagione depredare il Lucchese 
nel 1418. Trovandosi egli il 1429 assai propinquo al 
nostro stato, per cagione di aver dovuto raffrenare una 
sedizione a Voll^rra, fu slimolato segretamente da al- 
cuni 'flefnprmclpali di Firenze, e fra gli alti*! da Ri- 
DBldo_ degli Albizzi, capoparte, ohe andasse su quel 
di Lucèrnsitlménte per conto proprio, sotto colore di 
rifarsi d' un resto della somma 'prome»a a Braccio 
suo zio nella gii ricordata correrìa (Mia qua, che si 
diceva non essere stata saldata. E per palliar megHo 
la oosa finsero HeenEiarto, come se non sf avesse pìfk 
bist^mjs^i lui. A queste proposte, se consentisse il 
capitano, non ò né pure da domandare. In fatti, anlrilo 
nel mesftJjL Novem brof con duemila tra fanU e cava- 
lieri entrato improwisam«ite sul Luochrae dalla banda 
del lago di Sesto, ri mise a ladroneggiare e guastare 
ogni cosa, avanzandosi fino ndle circostanze della oiltà. 
Sorpreso il Gu{nì^dEUal4aa<udAn,ed essendo tn)|^ 
debole per respignere la fòrza con la forza, mai^ò 
tostamente due legati a Firenze, per pregare i signori 
a comandare al Fortebraccio ohe desistesse da tale 
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sopeichieria: e quando non volesse ubUdire, a cOetrin- 
gervelo con inviare ajuto ai Lucchesi. La risposta fu 
tale quale aspettar si doveva: avere il Fortebraccio 
finito il awvigio con Fir^ze, non potergli percìà~òò- 
mandare; lo pr^harabbero bensì desistesse e si riti' 
rasse; non più di, questo poter fare, anche per noe 
irarei addosso la collera di un capitano così temuto. 
Vedendo il Guioigi. ctigJ^Fiorentini erano in sostanza 
gir^torrèsài di. queste violenze, si volse del tutto, 
a Eorti0carsì, cercando di assoldar gente, e chiedendo, 
ajati alle amistà. : 
Anche a Firenze noa si facQva più ud mistero del- 
l' impresa di Lucca; anzi chiunque, votova secondare 
la corrente, e piaggiare la moltitudine, doveva conve- 
nirne come di cosa equa e opportauìsfiima. Non mao- 
carono diversi de' più asseDBati Óttadioi di acoengliare- 
una fazione cho agli occhi bro compM'iTa ingiusta e 
pericolosa. Essere, dicevano, compreso il magoìfioo 
Paolo nella pace di Ferrara; tfadini la fede se si at- 
taccava: non ave^visi cagion novella di querele; lutto 
aifzi procedere per la parte del Luochem da buon 
amico: potersi dubi^te dell' qsiijo dall' impresa, Locca 
e^odo città, ben monitai e che, per tante volte era 
stata b spq^o ddla potata fi(>rQntina; molto- più .do- 
lenfino temei«>Bq,il Ghìdìbì fiWi stato spccmo dalle 
amistii conf^maro ^esta guerra l' oftinioue nei ga- 
vemi itoUsoi dell' ips^ziaUb-dtipìderio da oui si diceva, 
essere tormentati i Fiorvotjni» d' agg^nditBÌj laonde 
U». per r iqvidia. e il timore poteva dfrixare. un ac- 
ccrdo di condro Igirepze. Ma questa ed altre ra- 
giooi non yalsem a distt^era i piA. de! Fiorenti» 
dalla guerra di Locca ; la quale fu 4ecrotata a* dì quin- 
àià Dicembre in quel senato, oltjre al solito frequento, 
T.IIL 18 
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coD più dei quattro qaiDti voti bianehi. La pasaione 
accieceva la -moltitadiDe, a eegoo che ! conngli giusti 
si dispregiavano coma aompolost, e gli prud«i(t come 
pusìllaairai. I priotipali aotorì di tale Tisolozione ve- 
devano per sTTenlara assai chiaro intorno di' ingiù- 
slizta della cosa, ma per sosUmersi in grado erano 
necessitati a piaggiare il popolo con una guerra che 
poteva ctiiamarsi goerra di nazione, ed a procacciar 
fuora uno stoga ai mali umori, da cui allora veniva 
travagliata Firenie. In quanto pn alla probabiUti delta 
riuscita, non mancava a -Forto br ace ift di ciHifortarli, 
dicendo che, por poco 1* avMsero ajUato, gli sarebbe 
bastato V animo d' insignorirsi di Locca. Faceva an- 
che intendere d' aver dentro delle Intelligenze perchè 
gli fosse constata una porta nelle mani. Dttel^ ^ 
cfaesi fjjrjingnrfsiKT^ esca a questo ttKfSf^Tmo sco- 
peflàmente, l' altro dì iiiiiiiniiii. ijuiil fi«iilii MmifFrill 
oiod, già s^retario del Gnioigit ed un YÌYÌAntL£sQli| 
ora legato suo presso le amistà. Ambedue erano stati 
convinti traditori di Pado, ed ^li non solo perdonato 
»veva loro la vita, ma lasciato il Ilanfredi in ìstato 
di nuocei^lt, e messovi il PauU t cosa che sente piat- 
tono di pazzia di quello sia di dabbenaggine. Ma^^ 
ronojdnnqae-j^Fiotentint dei buoni ajati al Forte- 
hraccio, e gli • fecero larghi patti qualora t' esilo 
delta guerra avesse corrisposto alla eepettativa;e tn 
questi era di cedergli io proprietft Bntajn, »ììt»» forte 
castello del Lucdiese nella Versilia. 

Non iatava frattanto inoperoso il Signor di Locca, 
preparandosi grandemente alla difesa, e stimolando gli 
amici a venire in suo soccorso, ^jaj Senesi, che' erano 
i suoi alleati più vicini, non ispMefó' Wnon* se pa- 
lale in tavùr suo, rifiutando romperla per questa cau- 
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sa coi Fiorentini, quantunque non amassero l' ingran- 
dimento Tnrn Papa ifflt Upo Bi risIrÌDBe 8 soTìvere in 
prò di hn lettere caldeaT ' eoìnane di Firenze. Filippo 
Ma ga Visconti poi, sebbene desiderasse moltissimo 
d' impedire ai ii'idreDtini qoel conquisto, pure, stanco 
dalla guerra, in cui ultimamente era slato maltrattato 
fòrte, non si poterà risolvere ad accenderla di nuovo. 
E cosi sarebbe acoidato se ajufava il Signor di Lucca, 
atteso che nei patti della pace era, che ei non doveasd 
intrigarsi selle' raccende di Romagna e di Toscana. 

Ha il conteso del nemico fu per ora la salvezza 
di Paolo. Ave^auo^ > Fiui tnUui mandato al campo di 
Iiocca 8 governar la guerra, col generalissimo Forte- 
i ^ccio^ Biinfl'ìl, i^'ìriil'ii 'ì AflUt"*^ Gianni per commìs- 
saj}. Imcque a questi, piuttosto che uniti strioger-la 
città, c<Hne si doveva, divider le forze e fare una guerra ' 
di ladroneggio qua e là, nella pianura, sai monti, «1 
mare. Al che per avventura si risolvettero qae' due 
capi, per averne un modo più faule e più pronto di 
rubare, e di arricchirsi in proprio, ohe era la passion 
loro dominante. Essendosi Paolo tolto dato alla difesa 
della città, per iumV'ìIiIHII lliise da iu»liii|i]iiiiiii al ne- 
mico a campagna aperta fino a che i soccorsi non fos- 
ser giunti, oiuno sì opponeva a tanto spogliamento. 
Alcune terre forti avrebbero potuto risparmiarselo : se 
non che, confidando nelle promesse, arrendevansi, e 
ne avevano egualmente il mal prò*, perchè la fede non 
si teneva, alla guisa appunto dei ladri. Al rubamento 
si univa il guastare, il bruciare; non si li^armiava' 
V onor delle donne e d6 pare quello dei garzoni: fa- 
ceva pietà ii vedere la desolazione del paese. Ma il 
fatto -jl LSpravezz^i colmò il sacco delle IniquiDTMIet^ 
l'oste ^orentina. Datui tosto quella forte terra al pre- 
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fTtnrp' ^*i\c*"r™ ^""n*, salve le persone e salvi gli 
averi, comandò egli che tulli quegli abilatori riparas- 
sero in chiesa, come per salvarli da ogn' insulto. Quaa- 
do gli ebbe cosi riuniti fe legarli, e quali schiavi dici- 
li ai soldati. Non è da domandare se eglino in quello 
stato facessero ogni mal governo delle donne prigio- 
niere. Ma non contenti di averle viziate, vollero anche 
svergognarle pubblicamente, rimandandole alle case 
loro coi panni tagliati fin sopra i lombi. 

Questo procedere, impronto, avaro, perfido, dei due 
commissari, mosse a sdegno tutta Firenze; poiché a 
cosi fare 1' utile era di pochi, comune il danno, la 
infamia d' ognuno. Gli avversi a questa guerra spe* 
cialmente ne menavano un gran romore, e se ne ser- 
vivano per lacerare i suoi fautori. Richiamali gli com- 
missari antidelti, e privati del grado, AglaciA fu sban- 
dito, e Rinaldo sostenuti) io- Firenze. Si mandarono al 
ca^ìo m vecé ioTo^^ii^^Ca pponi e Alemanno Sal- 
, viali, eoo ordine di andar tuslo al capo della gaer- 
[ra circondando e stringendo Lucca, seosa peidersi 
[ad oppugnare i pochi castelli che tuttora tenevano 
Uer Paolo. 

Frattanto al Guìnigi era giunto un rinforzo di genta 
per la via del mare, che si era procacciato dagli stati 
papali co j me zzo A nlonio Pelrucci amico suo, uno 
dei grandi di Siena; cousenieiidohr il Pontefice, forse 
offeso del nhmo efTetto che le sue preghiere avevano 
avuto presso i Fiorentini. Oltre a ciò, lo apirito della 
pitti gli era favorevole io generale; e quei pochi che 
l'odiavapo set ne atavan quieti, odiando di vanterò ì 
Fiorentini. Veduto che questi ebbwo la eittjt ben dia- 
posta alla difesa, stimandosi troppo deboti per espu- 
gnarla cercarono nuovi qqii, e l' ottennero specìat- 



Digilizedliy Google 



DAL 130!) AL 1^130 277 
mente dai signori di Faenza e diUrbiutti-di modo 
che in breve tempo furono al campo tioreotino da 16 
mila uomini tra cavalieri c fantaccini. Allora si diede 
mano ai lavori d'assedio, e si cominciarono a far gio- 
care le macchine. Poco o niente però si guadagnava, 
per la solerzia e il numero degli assediati. 

In questo, EiUppa-di^ser Brunellesco, architettore 
molto reputato, comincia ^~ìipaeei«»-ÌB- -Firenze per 
sicura la presa di Lucca con un mezzo semplicissi- 
mo, quello di voltarle contro il Serchio, di letto su- 
periore al piano della città, e inondarla. Trovava favore 
questa opinione ogni giorno più nella moltiludine; co- 
sicché il magistrato sulla guerra à'ìnùe incarico al Bru- 
nellesco di mandare quel pensiero ad esecuzione, non 
ostante che i! ,£lapp©nr-vi parlasse molto contro, fa- 
cen(16"véi!ere la difficollà dell' impresa, e il danno che 
ne poteva venire ai Fiorentini. Si lavorò adunque in- 
defessamente, con un' intìnità di operaj per olire due 
mesi a fare un fosso entro due argini ben alti dal 
fiume alla città. Si cercò anche di sostenere 1' acqua 
nel letto del Serchio inferiormente al fosso, per aver- 
cene in maggior copia. I Lucchesi però non erano siali 
a vedere semplicemente, ma avevano alzalo un aitine 
da quella parto, per salvarsi in caso. Frattanto il la- 
voro ora finito, e il nuovo canale era pieno d'acqua. 
Dovevano almeno i Fiorentini guardarlo diligentemen- 
te, perchè il nemico non se ne servisse a danno loro; 
e non fu fatto. E così una bella notte, usciti gli assediati 
chetamente e in certo numero, ruppero 1' argine del 
fosso dal lato del campo fiorentino. L' acqua lo inondò 
tosto furiosamente ; di maniera che si penò assai a 
salvar le persone, lasciando in preda delle acqoe le 
salmerie e molti arnesi guerreschi. 
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Non ostante questo prospero successo, vedeva bene 
il Signor di Lucca che i Fiorentini non avrebbero de- 
sistito dall' ossidione ; anzi vi si sarebbero impegnati 
sempre più. ónde mandò di nuovo a cercare ajiili, 
specialmente dal J)uca di Milano^ facendogli capire 
che se non 1' ave3se"asstsfit&7 eSaiiche efficacemente 
e prontamente, egli se la sarebbe intesa coi Fioren- 
tini vendendo loro Lucca. Questa paura vinse alfine 
ogni ripugnanza del Visconti, il quale aveva anche 
pensato di poter soccorrere la città senz' alterare i 
freschi accordi. Si appigliò perciò a questo partito: 
fìnse di licenziare dal suo servigio il conte Francesco 
Sforza, prode capitano di ventura, con la sua banda, 
come inutile a lui nello stato di pace; e fece che ei 
passasse ai soldi di Paulo per ajutar ìe cose di Luc- 
ca. Gran somma tu pagata allo Sforza anticipatamente, 
fra il Guinigi, il Petrucci di Siena, e chi dice ancora 
il Visconti. CoQ questa lo Sfòrza si mise in buon tre- 
no, provvedendo di ùgai cosa bÌBt^iievole. la Bua gen- 
te, ed arrolandone di ntiova, per uscir c6b onore dal- 
la impresa. 

Qualche cosa dovette subodorarsi in Firenze di que- 
ste pratiche e di questo trattato. Il fatto si è che fu 
mandato al campo messer GioyiuuiX. Quiccja£djni. per 
commissario, uomo di gran conto, e in cui si ripo- 
neva molta fiducia, con ordine espresso di stringer la 
terra, per averla ad ogni modo quanto più tosto. Ed 
egli vi si travagliava grandemente ; quando ecco si 
hanno notizie dell' approssimarsi del conte Francesco 
Sforza con duemila cavalieri e seimila pedoni. Biso- 
ffi^y.^ .impedire 4a.j:QQgiunzione delle sue forze con 
quelle di Paolo; e a tal partitò'~"à'ppt[ntó~si appiglia- 
rono i Fiorentini, mandando il Fortebraccio eoa una 
i 
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buona presa d' armali ad incontrar lo Sforza, che si 
avanzava dal lato delle alpi pennine. Ma il Fortebrac- 
eia rimase perdeute nel conlliUO', per lo che il Guic- 
ciardini, temendo di esser collo in mezzo, e voleudo 
avere la via aparta al ritirarsi, levò in fretta il cam- 
po dì sotto Lucca, e si ritrasiie a Ripafratla dalla 
banda di Pisa. 

Questo soccorso poteva però riuscir fatale al Signor 
dì Lucca. Veniva da Filippo Maria principe di jcaiti- 
va fede, ed era condotto da un uomo poco amico di 
Paolo, corrucciato con esso seco perchè il Guinigi chie- 
sto ";^X3_al Vìfliì""*' Ni^iplò Pìncin inn suo rivale, e 
non ^iLDi qui ebbe origine uno scambievole forte du- 
bitare. Non volle il Guioigi, per Umore di perdere it 
principato, metter dentro lo Sforza con la sua gente; 
laonde questi 8osi>ettò d'essere tradito, e che Paolo 
volesse vender Lucca ai Fiorentini. Queste male in- 
telligenze, già note al pubblico, erano con grand* arie 
mantenute ed accresciute per mezzo dei loro coperti 
partigiani dai Fiorentini medesimi. Oltre a ciò ricor- 
sero essi ad uno strattagemma, che quantunque si so- 
lesse allora usare, non potrà però mai giustificarsi fino 
a che il vizio non si scambi per virtù^^^^gcnMiCiiU III 
nome loro delle lettere al Guinigi, ed aTlre ai primarj 
cittadini nostri, come se fossero responsive. In quelle 
si lodava Paolo per avere riposto piena fiducia nei 
Fiorentini, promellendogU danari e castella se avesse 
loro ceduta Lucca, come ^ceva sperare; in queste en- 
comiavasi la presa risoluzione per gli Lucchesi d'uc- 
cidere il tiranno o cacciarlo, e tornar liberi ; coli' ag- 
giugnere che cosi la guerra sarebbe terminala, aven- 
dola i Fiorentini col solo Guinigi e non coi Lucchesi. 
Le lettere furono mandale al buo destino, ma con di- 
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mione maliziasaitninle abagliata, in modo che quelle 
ai Lucchesi capitarono in mano del Guinigì, !e sue in 
mano loro. Una di queste due cose si auguravano na- 
turalmente i Fioreniioi potesse nascere da ciò-, o che 
il Guinigi, non sapendo or«iai jij_ dii fidarsi, calasse 
a palli con ^owT-o'tlTìé^ cilladini, levando dTmèzzo 
il Signore in maniera violenta, s' infiacchissero in quel- 
lo scompiglio e in quella novità, da rendergli più de- 
boli alla difesa. Non lasciava no anche di co nfortàrli a 
■scuotere il RÌqgoTaSBteBt-andoli espres6ameaÌLe_.fìi'paM 
J!CJ, parti; JoroTjTTreriioirTMScurare cosa alcuna che 
, potesse condurfi al sospirato possesso di Lucca, si fece- 
'ì ro anche palesemente innanzi allo Sforza, offerendogli 
igrau somme di danaro se si fosse ritratto dall'impresa. 

Intanto il Signor nostro ajulava la propria rovina 
col suo contegno. Non contentava delle dovute paghe 
il-Coate ; inviava a VeneziAJima-niislero il suo te- 
soro; diinanffsva'TlSl medesimo tempo danaro ai più 
ricchi fra i suoi per soilisfar lo esercito lombardo, 
quasi ei fosso slato in islrellezze cir^ccunra'". E cosi, 
il conte Francesco da un lato, costrettovi anche dal 
bisogno, determinossi ad accettare lo pro fferte dei FÌo- 
rentinì che gli davano SQ -b mÌ ì i ducgti se si ritirava; 
e alcuni dei principali Lucchesi dall'altro fermarono 
di toglier via dal comaoilQ-il^GuiDigì, esasperati dal 
vedere che ei pensava a sè' solo, insospettiti che fos- 
se per venderli , agli odiatissìmi Fiorentini, ed allettati 
dall'idea di poter riacquistiare la perduta libertà. Pie- 
tro Cenami ó Loftìtìèò Tluonyisi, come più caldi, si 
misenj alla" testa della congiura. L'arabasciator di Sie- 
na presso Paolo, che fu messo a parte del segréto, 
incoraggiava la (rama, temendo anch'esso della ven- 
dita di Lucca ai Fioreotinù Lo Sforza pòi, a cui pure 
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ne fu data comuDicazione, non solo l' approvò, ma pru- 
mÌEe secondarla per lo stesso principio del Saneae, e 
laoto pili che io tal guisa veniva a servire alle mire 
del Duca di Milano. Fu pTovvedutojJt%-per'rébdere 
più facile la cosa, il CoDlo]prTnìa d' ogni moto avreb- 
be ÌDvitat9_La d jalB o , fifl l in a l^ma^ìore di Paolo, ad an- 
darlo a trovare al campo eoa le Bue gesti d' ami^ 
come se volesse serrirscne -piar qualche fazione con- 
tro il aemico. 

Tutte le fìla essendo tese, fu dato mano all'opera. 
Si comi^cià-4al--^«vaE.£aolajM.^oc.C£!i:sp..del figlio 
e della su3L.geDte;e la cosa riuscì a maraviglia, aven- 
do Ladislao francamente corrisposto alla chiamata nella 
mattina del 14 Agfìfìtn H5'^ Venuta la notte, ì con- 
giurati si assembrarono, armati di lutto punto, in un 
luogo vicino al palazzo. Ivi attesero per qualche poco 
a dividersi le cure, ad ÌDanimirsi a vicenda, a giurarsi 
fedeltà e costanza. PifilEO-CefMiQii soprattutto gì' inco- 
raggiava a star saldi, e non ismarrirsi. Diceva loro, 
piccola e breve essere la fatica, grande ed eterno il 
frutto che colto ne avrebbero: starsene senza sospet- 
to ed inerme il Guinìgi ; lo avrebbero avuto nelle ma- 
ni senza contrasto, e allora la libertà ^la,£!AC&.^la 
patria erano asslcuratg^^ quanSo per simili cagioni 
si fosse dovuto spargere il sangue e spèndere anche 
la vita, era ben fatto. Non dubitassero però di male, 
e confidassero di più nel!' assistenza del Cielo, che 
sempre protegge le imprese giuste. E quale più giu- 
sta vi può essere di levar via la tirannide, e rigua- 
dagnare alla patria uno slato libero e quieto? Egli 
il primo voleva dar loro l'esempio; lo seguitassero, 
lo imitassero. Infiammati vie più a quei detti, rispon- 
dono i congiurati esser pronti a tutto: Sceglie il Ce- 
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nami trenta de* più audaci tra loro, e insieme con essi 
va Tatto al palazzo: era nel colmo della notte. Supe- 
rate facilmente le guardie, arrivano alle stanze ov'era 
il Guinigi a riposare-, e trovandole chiuse tentano to- 
sto di sforzarle. Si scosse Paolo al remore ; e conosciu- 
to per avventura che. erano Lucchesi, fattosi aninto 
aperse la porta e dimandò loro ragione di quel moto 
ed a quell'ora. Fugli risposto, «et un tiranno, hai da 
morire per le nostre mani ; e già parecchi de' più ar- 
denti gli eran sopra con le spade. Il Cenami allora, 
messosi tra Paolo e quei furiosi, disse : non (t voglia- 
mo più per signore^ ekè ci hai ridotto agli estremi: da 
qui innanzi governeremo noi. E bene, rispose, coti tia 
te volete tolo richiedo, che come io ritparmiai, regnan- 
do, il iangue dei cittadini, cosi voi risparmiate il mio 
adesso che sono nelle vostre mani. Pietro lo assicurò 
di questore persuase ai compagni -che non era nò di 
utile nè di onore loro il privar di vita il Guinigi. Fu 
perciò lasciato al Cenami, che tosto lo mise soUo ri- 
gorosa custodia insieme con due suoi Agli, essendo fug- 
giti gli altri due in quePtFàiBtflistÓ^ 

Appena il Guinigi fu nelle forze, che Pieiro ^en- 
lih, uno dei compagni del Cenami, si diede a caval- 
care per Lucca con la scorta d'alcuni de' suoi, gridan- 
do, popolo, libertà. A queste voci desiati i cittadini, i 
piò sollecili tra loro del bene della patria, e furon molli, 
non solo si rallegrano, ma vanno di mano in mano ad 
ingrossare il seguito del Gentih. Vedendosi egli assi- 
stito dalla moltitudine, occupa la piazza, e poi ritorna 
a Paolo, minacciandolo della vita se non gli desse i 
contrassegni per avere il forte. Dovette questi piegare 
il collo alla necessità, e la cittadella passò nelle mani 
dei sollevati senza fatica. In questo mentre, il coote 
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Francesco, visti i fuochi alla torre del palagio, segno 
coDveDuto del riuscito disegno, s'impadronì di Ladi- 
slao; e fe circondare e svaligiar la sua gente. 

LaiQ^lfga dopo il fatto, che era quQUa del-l& Ago- 
8to,'entrò in trucca lo Sforza con la sua soldatesca, 
ricevuto come liberatore. A questa bisognò consentire 
il sacco del palagio del Guinigi, che la moltitudine 
benché tumultuante aveva rispettato ; a quello si do- 
vetter dare dodicimila Gorini d' oro. Paolo fu conse- 
gnato allo Sforza, che lo mandò sotto binma"SCorta"a" 
Mil^o dal- Duce,- in uno coi figli. Rinchiusi tutti nel 
castello di Pavia per ordine di quel Signore, i figliuoli 
ne usciron liberi poco dopo, ma il padre là terminò 
i suQLflior ni.il 1452,. nella non vecchia età di anni 59, 
pel crepacuore d'aver perduto la signoria, e di vedersi 
solo e per sempre separato dalla sua amata famiglia. 

I^oco è da dire di Paolo Guinigi, sebbene regnas- 
se per trèni' anni. 'Non egli si sollevò a lant' altez- 
za, ma le condizioni dei tempi ve lo portarono. Se 
peccò in faccia de' suoi concittadini usurpando sopra 
di essi il poter supremo, seppe poscia meritar bene di 
loro, usandone con giustizia, con utilità comune, con 
temperanza. E questo Io salvò dalle sommosso inte- 
stine, e fe godergli in casa il primato per tanto tempo; 
perciocché l'uomo, generalmente parlando, quando sta 
bene, niente vuol risicare, eziandio col fine di star me- 
glio. Ma se^egU aveva le qualità per farsi amare dai 
suoi, niaricava certamente 'dr'quélle per farsi rispet- 
tare dsgli^stranj. Il principio prediletto di Paolo, cioè 
di non mai inimicarsi alcgn;^^X£''i^ ^ di tenersi ami- 
co ~àtùn!7raceva"che ninno di questi gli fosse amico 
veramente, essendo che Io dispregiasse chi sentiva il 
prò dal suo contegno, mentre l' odiava chi ne aveTa 



281 LIBRO ecmro «al 1369 al 1^30 
il danno. Ciò non ostante ei si sostenne luogo spazio 
ad onta dei suoi mezzani modi, e ciò fino a che le for- 
ze dei contendenti restarono in un certo equilibrio. 
Rotto quello, una delle parti l'opprimeva e l'altra non 
rajutava con amore. Questa debolezza dì carattere ser- 
viva per sè stessa a rendere molto probabili i sospet- 
ti, che i nemici destramente s'ingegnarono spargere 
EU lui a Gne di perderlo ; ed esso poi venne a confer- 
marli in qualche modo con la sua avarizia : difetto che 
in fine la aveva acciecato. In somma, Paolo Guìnigi 
sarebbe stato degno di regnare per le qualità del £uo- 
re, ina (tlfettava dì; quelle dello spirito. £ pure, se le 
one SODO neeessarie ad usare il potere, vi vogVmo le 
altre per conserrarlo. 



Fine dei Ubro quinto 
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i tttfOi documenti dì etri i nottri Arehitij vanno 
rieeU abbkmo scelto qneUi eh» pìA gimano a eottfer- 
mare o a riteMarare le cote principali della storia di 
Lucca. Gran diligenza ti è usata per renderli tali quali 
tono, sia col profittare par gl'inediti della getUilexxa 
di taluni etpérUtiimi nella lettura delle carte mitiche, 
tia eonfìvntando mtìvè lo iteiio ajuto gli stampati 
coi loro origintUi, o in difetto con te copie che meri- 
tano maggior fede. Anche l' ortografia si i voluta ri- 
spettare perchè nulla manebi di età che l'uso dei 
tempi portava. 
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Si rifirilce -Ila pagAl. 

„ OiiIÌR'Iìo -I'<^'^w'''>'n 01 .11 S .DccicQi .Quadrugmta.QuBluor.Milii. 
„ Ut . ex . Indulgenti! . Optimi . Msiimiqiic . Principi! . Inp. Caes. Nervtw. 
„ TrajBDi . Germuiìci . Dkìcì . Funi . PuelUeque . AliiMdl* . A ccipÌMi i 
„ Lqpthni . ir. CCXLT. In . Slogaloi . B-S . XVI.' H. F. ll-S. XLVU. 
„ XL. V.L^timac'.S.XXXIT.Sing.H-S.Xn.H.F.H'-S.'Tr.OCCCXCVT. 
„ Spurius . T. H-8 '. CXLIY. Spuria . I. H-S , CXX. Suniina . H-S . LIICC. 
„ Qdk . Fìt . Ufun ■ " • I ■ Soriii . Supra . ^ìEiim. 

„ Cotoni . LueentP! ( lì Uggì atìla Cot. t'/, ) Paliliee . ProIÌH«! . Snnt . Sal- 
ti tua . PraeJiai|ue< Eilnnì» .Siw ..Quo . Alia .Vocabuhi , Saul, Pro .lodin- 
„ IO. Pro .ParlB. TeHit . Quae . Pars . Fnit . C. Ani .Kepolit .Et . Qu»i- 
„ ruDirpis . Pnrlcs . Hibiiit . Attilia . M*po! . Cum . Anni» . Frolribm . Et 
,, RppiMioj . Liicpiisium , Et . Coelio . V-ro . Itim , Saltin . Pratdiaque . lun- 
„ età . Qui . Monto! , A[ipf!bntDP . Qiiae . Fiicriinl . Alti . Ntpolis . Propria 
„ Xrnivi?r;aqui? . Ilcm . Saltini . PrieiligqiiF . Vctiic . Et . Salins . Praritiaijiir 
„ Laisvio . Vfdlgalb . Et . Kon . Vccffialia , Et . Snllm . Pracdiiqiic . Lac.el 

„ Salmi . l'ia.iliaq.i.- .''unraliulap .El . Salini . Pranliaqii' .'varislo ,El . Sal- 
,, ln< . Prsnllnqiic .le.iii El . Salini . Prai-diaqup . Diniuni ,El.,Sallus .Prac- 
,, ili,ir]in- . Ptq.lk . Et . Saltili .Praciliaqup . Tigullisr . El . Sjllui . ITapdlaqcir 

Mi-iiiaf . El . Salini . Prariliarine . Uarsoc . El . Salili! . Prapdiaqup . Boielii 
„ Kl . Saltili . Prap.liaq™ . Tarlioiiiap . El . Sillus . Prac-liaqup . Velianiim 
„ ViTligai . El . Non . Vi.ctii;ai . Sivr . Aliis , Nominili!.! . Vocaliulii . Qusp 
,, Siint . Qni . Siitil . In . Lurirnii . Et . Io . Vslpjale . El . In . l'armena . Et 

In .Pl.iriiiliii-i.Et .Moritilini . Ail. F. Complunbn! .Eicrplis . Pranlii! . Cip. 

rilli^rn. . Clip , El . PtSPcliis , Qnao . Alliut . Kppo5.Com.Pfilcitlo.Ali- 

Et . ViLuii . r.cnniap . Et . PrHi! . Manripiornm . Q>iai^ . In , Eoiplinni- 
„ Eia . Cpiscrual . H aliita . B alionc , Eliaoi . Vi-cli((alium . H-S. fxVl. | Ac- 
„ ilpwe . DebEnt . M-S . tXAVlII , DCCLXXX , K. Et . Oblìgarc . Sallui 
„ Site . Pracdii . Quae . 5 . S . S . Dedncis . Parte . Quarta. 

„ JV-eHn Col. I. lima 55. ji Ugge: In Vellejsti! Pago Swtiello Ad. F. Re. 
„ P. Luceniium pi Licinio Ituparcelia. 

(*) Dtita Imola alimintarla trajaaa, dii/ila ia Mite caloxne, fari* la più 
lunga tra le Ucriziaai anilcke, il riportugo KÌo qui i brani riigaiinlaiai Lue- 
CI tanto per l' Mliguiitine de'jiiol coloni, foanhi ptr i eonfiiii, prtmtlttndo 
ti pochi linet roatentnii l'argoimto di quell'atto! cerne appunto ftee ti Po. 
drt Ftilcrigo Fiacen-.a 41 Paggio nell'ultima delle tre tetl/at aatmimt Jtain- 
pate a Lacca il 1776. 

T. III. 19 
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„ Ifcitu Cai. //.Jfnea 20.ID Velleine Vago Vtlcria ridfii)iLu9. Ke.F Liicuii- 
sium. et Vinicio Vero. Jtla linea 2j.la Vellcjate Psru Valerio adCnibui 
Luceniibui ci Valeria Follia. 

,, NilLi Cji.tll.tiiua 4. la Velcjalc Pago Junonio adBnilius Re. 

P.Luccnsiuo et Miucia Pallia, et Pupulo. Ihicii 'il. lo Vclci^lc Pa^u 
Vetejo ikJGaibus Luceoiibui et Anaii Fr>lrll>u9 et Popul<,. AU.i iine.i i3. 
Ilem lalIum Bitliniam Albilemam qui esl io Velejate, el Luceoii Pagi) 
Albenii.et Miaervio et Slatielto idfinilms Re. P.tucrnwim el Ann» Fra. 
tritui el Populo.^Hu lima 37. In Vclcjalt, .L Pnrmprui Pairii Salulare, 
el Silvia, adfiDibus Lucensilius, et Vellìs foirilun, i i i'tipiilo ,!//„ (;/.(„ 6.1. 
In Veleple Pago Slatìello a.ir.nibus Re. P. l...>-cn..,im, .\„n,n Vera, a 

Populo. JKa lino,. G5. In VcUpl,: a<lllnii.i]< T..i>-,.„,;i,„s, ri C Cwliu 

Vero, et Populo Ir,™ fumlum Hoil.irlinm (;IU.;..in,ti Commn- 

aioniblis, qui csl in \v\i\^t^ iM-ti AlboiliC □tlli.iib,,^ Hr. I', LurnnTO.m ci 
Populo. .JHo I/nc.i 7.1 il, Vdcple Piifii. Albcose ci Vclr]r, aillinibui He.P. 
Luccmium, et V4]lcj;<!iuni, el Aliuliii Saluruino. tiaca 75.1ten> laltuni 
Bituniam et Alliitcmium Bclulianum ijui eit in VBlejilB Bl Laccose, Pagii 
AlbensF et Minervio, i^t Slalicllo adGuibu) Bc.P.Lacsiiiuai. el Coelio Vm. 
Mia linai 95. In Vclejalc Pago Statiello pro parte dianzi ad6oibua RcP. 
Lucca ;ium et Veluris Fralrìbiii. 

„ ytllu Col.ir.llaèe S9.e 60.1a Veléjile Vago Hetlutio adfiaibui lni> 
, peralore nastro et Rs.P.Eoceiuioaij et Be.P. Val^alinoi, el Vilnilu Fta- 
tribi» eie. In Telejtte Pago Telcjo idGailnu IIb. P. Lnceuiuin, et He. P. 
Velejaliuin, et Hierit FratrUnu ètc '' ' 

„ jVtlla Col. y.lìnea 30. b Velqttle Pago' 'Bagìebno adGnilKii I-et C Aa- 
nìa et Vapnia et Fnadam Attiuiini). 

^ yilla Col;r/,(Iwa It.Pctronlannm qui ert loVél^aw Fj^PloTetÌD 
adfiiiibi» Inpeniórc iMittn et Re,F.LDeeititinD..i<((ii Hata 18-la Teleji- 
la Pago Stitiettb «dSnibiu Re. P.Luceoiinm et Pl^la clcltem Fundam 
.Smillanuni Aronliaoimi in Vacale Pago Tellelo TU.tIedaeadfiailHu Re. 
p. Ideswìno) et Fopnlo. Mta Vota 36. Beliitiii FoKa per BelBlium etc. 
Paptninnni el Valerisoam In' Veliate Pago medutio adCnibni Imperatore 
noti ni etBe.P.Locnniioi at Aelio Veto et Salrio Severo, ^/fn Unta 
Io Vdi^P^ Albett» Vico Lubclio adfinibni Coelio Vero, Aonis, el 
AnalM,at R«.P.Laoeui<iBi; 

„ Iftlla Ci>t.yjI.awf3S.hi Veici*>e ^»i9 Albeuae el Vdlejo adiinibui 
He.P.Liicen>iUBeL&e.P.VaIéìatiyai^.^la tkot 42.1n Velajale Pign Sia- 
tiello adEnibna Addìi «era Re.P.Lai)gara«n-«t p^Hlo. £ otto Umm 57. 
, Sallut GarucU el VelilU et randni Haenanu pm parie diimdiB Pigia Sai- 
vio et Valenv iirter-adEiHi Rèa* P. LwstoriaM at S.NÌnii*n Ptutuai et 
C.Tilinm eie. ' 
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Docnmovo sscoiido (■) 

Si nfirim ••Ita pugiGi. 

„ la nomine ■■ade el ioilitìiiua TrìaiUlis Henrica) divina faveale clrmcn- 
,, Ila qiwtui Rei. 

„ Regie dignitalis eicellenliim ijue jire celeri) ilignildliln» tiì pritniim po- 
., lisiimjni colilur condeqel cicvolot (lilclesquf ciies in |ic<iliiinibu! coiidignii 
,, <uTn prò cDnn-nMe fidelitolii sincrrilalc lum prò iiudiini raEimbUis Jeva- 

„ Proinde omainin ipl noslrique 6ileliDm lai^luturanim qnam preicotiam me- 
„ morie comimadare toIuiddi qoaliler No> Inceniibni cinlia* prò btoeeorum 
mottrvati 6d«liuie in Hm et fra ilodioso «rrilio wrani nee naa Consilio 
„ et inteivanlu fliklii noint Bmctawdi Ltuntneom Epiieopi et Cancelliirn 
,, ooitri noli» Di^ie poleiIMli luetiirMHe cnDcedlMai et eoDCBlenda italui- 
„ mni Bl nàllapoMttnnnllBdpihoDiìiieni nuroni huinnrticWlIttisintiijunni 
„ lin oomm in eireaiw ditrampers aut dftlroo» prewmM, et domai qi» 
„ iailB koBc nnmn edificate lunt Tel aiHiDe edificabantur aut eirca in nil>~ 
„ burbio udIIì iDertotiam aliqao nodo lel ingeniD aut tine legali iadieia inrrin- 
., ger« liccat. Prelcrea concedimui prcdiclii cundTllmi ut noitrum Regale pala- 

„ potcjiate hoipitia cnpiantur. Vrrirooavioni) eliam illio ul nciin delncrpa bIÌ- 
„ quod fulrum ali illij cli(;al, et curaliiram a Fapia iiiiHR Romani ac ripa- 
„ ticum in ciiitBle pisana vel rjus Comilatu. Slaliiiniiif ctiani ut a predicla 
„ urbe infra eoi mi li aria Calteli a non liedifiircTiIur. Et li aliquii nuinìrc pre- 

„ lalii Tel luburbij line Icgilima juJicatinne non capiinliir. Et gi aliquij pre- 
„ diclamn) ciTinm prediun ni ■lìqnod tenere et ponetiioneiii tenneril, per 

„ pogBM «tt per dodliBn nn biìgetnr. Pi«dpi»u« diain al jimdtoi Lu- 

„ nxdi ee eawBllo« ut Flonnilni pceJi elw n liMiCmi iwnlUibeaiit. Ogonelu- 
,-, -diMacClhmpcrTeM a tempore Bonllluii Hirdiioaii vel ali■qae]ib(;IIlMe- 
„ um Cam UN* pe{ijgniat Sntte et rate peia M HwM et « Lot^obaidicui Jndei 
„ iodiciiin In dieta d*ilaie «1 in boTRO, aat pheitaai non eietceat nial no- 
„ atra mxl fliii noitri regni petwoa «I etito) CanceltariI noilri. In hie ergo 
eBueeMÌOB* thr laigiliaae noilr* aamilnut ni nulhii Episeopua Dui Mar- 
„ diio Comet anllM[lu Regni noitri persona predieloi civet in fan conceiiia 
„ rdjBi laquietera inoiettiK diiveilirB preinnut. Et li quia quod non opinimur 
„ lemere preattnipsenl icial >e compoiilurum centiim librai oplimi'aarì.Mc- 

{•) ^kWìo del Gix-i^rna, Mrmuno iì . 7fam.<3Ì, erte (8- &W uno liu- 
tUo nella data, dweada dire lUSl ^-^Fne mastra la mdhione più di (utio; 
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, Tcrìui crajatur el ah omnibus diligeniius cuModiiUir lUDC octtn iodc eoa- 
, icriptam 3c manu propria ul infra cerai 'patctT'COirabataUm tigilli noilri 

, impressione insigoiri iussimm. 
„ Signum Domini Henriei Quar.i Rrgis. 
,, Bruchardus Epiicopus fi Cancellariiis rfcognovit. 
„ Anno Dominice Incanialiuai; in<U.siniD LXXXXl 

„ In'Iilione i| liana nano Kal. Julii daliim anno su lem Domitti Hennei XXVII 
, Regni TUO Xì:v Rome frliciLer suclum amen. 

DOCITiaEHTO TEKKOC] 

S! rifirl.» M„ p.ig. TI. 

„ In Domine «mete et individue Tri ni tali). Ve) fu Dui Spalfti Herchiu 
, Tuscie, Frìncepi Sardinie, Dominus domui Comitiise Malbildin. 

„ Quia juilum et rotioni consentaneum videlur Impefstorem rive mapios 
-, Principcs Imperii fidelium pelitioniijus condeicendere luorum ; idcirco el ego 

, voleoi, Lucane civitati lotóque ejua pupulo do, concctlu, alijLic confirmo 

, omns jtti, aclìonioi, juriidiclianem, Et umniD rea ijue quoquoniodo mihi per- 
-, linenl, tei ad jua Marchie pertìnere TÌdentnc, kI ad ju> quond. Conuliaw 

, Hilhildu, 1*1 qaond. Comilia Ugolini (KfliaaernDt t«m infra Becharim d- 
-, iit.e)uiqna Bargoi, qimi atra iaira quinqtH pun to " milliarii pradkte 

, ritiliii >k osanì pane e}ntdeni eiriulii, eicepUi fwlri* neoran TaMillo- 

, mm H pane Marebie, Tel prtdieti Camilii Ugolini. Prelaca infra [nfrta 
-, qnÌHjui miiliaria (Htninu Lucane CinliiU ab amnì parie usa edifieabo 

, aliqnoil Culelliun, nec edifielra (ÌKÌUD.Pro qua mre daliona et GOaecanoM 
-, Conaales vel Rectorei qui prò lampare ia dicla eivilale foerìal, *el aiiqaa 
„ pertona prò lubicripta civilale dare delieaDl mihi, vel meii uicceiniribai aat 
-, Misio nostro inTni predicism civilolem ornai anno io quadraKOima infra 

, pmiimot octo din poslqunm a DOÌ)ii, vel a nostro nuntio llterai noslnn ai- 

, lum ruerit,talidoi mille Luceniium denarior. eipendibilium, el sic debeanC &• 
-, cere el iduerrarr predieti Cotuiiles, vai Reeloreii ani aliqoa perutia prò Ciii- 

, late de bine ad nonaginla aaaiM. Et licei qoieiam quod bec mea coDcenia 
-, annuatim majotcm reddilom quam dt dÌeuiio> el etiam ultra daplum pri>- 
-, mitili, tamen illim plenìuinu anetorilate corRtlmraliiiii per me, et meoi 
-, Succeisarei Grmiter et incorrnpie aicut diclom est, permanere Ganatitno.5i 

, qua vero pertona cantra hujui ooilre eoaeetrioaie rt dalionii pagioam «•- 
-, nire presumpscril, italnbnus Dt librai eeolum euri Eomponat, medittatem 

, Camere nostre, et medietalem ptedicls Ciiilati. Ut autcm bcc icripinra in>- 

, mutabili ventale et jtabiUtale permaneat, sigilli nu»lri imprcsiinnc iniignin 

, jii'ilmu!, et propria maon conErminles subii:rii>ìiniiiì. 

f) Archii/io del Gorento, firmario H, .Viim.9!, „ t^m 22 urga. 
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„ Ada Mot Ine io Cintile LucMìì «no IncanMiDiiì* Damini milleiiaM 
» cealdinw mSMiBO, Mino ida» Aprilii) pKuntibtu vero tolibua de. „ 
E qui icguoBB i lotimOBii 

SOOUMBHTO 9BABTO(*) 

Si rifritte alla piir.73> 

„ In nomine ancte, et indivìdue Trinitilii. Frederìcui Divina fateole cle- 
„ mentii nomaDarDin Impenlor lemper Augustns dilecLìi lìdelilKis Guis Con- 
„ lulìLoi Lucani), et nniverio populo lam prescnlibui qiisni fuluris io pcr- 

„ atri CivilBlei haclenus ei^ noi ejcellcnler micuiilis, nos invìLat ad futurorum 
„ memorìam acrìplure miDiiterio dedorare. Qualiier in canijieciu Uomini dìlpcli 
„ noitri BÙDiildi Colooieaais Arehiepiicopi elccli, rt Italie Arcliicauccllarii, 
„ et Imperalurìe noatrc majeitatìi L^ali, io Butga qui dicitur S. Genesi in Ee- 
„ desia S. CriltepbDci Bosius, Guadardai, et Guilicimua majorca Lucane civi- 
„ Utìs Consulcs quìsque prò se od Saacta Dei Evangelia iuravit ita. 

„ E^o ab bac bora io aolea Qdelii ero Domini Frcdvrici Bomanorum Iia- 
„ peniloi^s, tìcut de jure debeo Domino Imperatori meo, et non era in facto, 
„ lei io cowilio, aiia aniilia quod perdut lilam, vel membn ana, »1 Coro- 
» Barn, Tal Impaciam, wb Innoron muti, «al qaod in captiOBa nliqna eontn 
„ ralnntatein tuun lencntiir; al Ihhu £de jn«ln aita ratinerà Coranm et 
„ banana sonni, ci nomìnallni CiritaUoi Lamum, gt ejtu CDmiuliim, et 
f, qnecnmqm ftegalU qua de jnre in ea dAtt balera inlos Tel làril.Bae 
„ omnia cantra «Binai «djunlM enm reUiw« Ima fide, at ti perdidcnt re- 
„ enpeiar^ ci oradiDlìa inu qmi per le, lel per mtun oertnm Mimm, vel 
„ per su il literai ccrtu mihl iìgaifiea*irìt, bona lìde celato, et preecpta ejai 
„ qne mìhi lècerit de pace tervanda, irei guerra in Tuacia facienda, sive de 
„ r^alibus suii odimplebo, nisi per parabolam Doinini I(n)iei'atoria, vel Do- 
„ mìni Arcbicancellarii, vel ciui certi Misii remaoierìt, et Tudrum ei per Epi- 
„ tcopalum et Cumilaium Lucanum ixta» fide recalligi juvabo, cuiu uh ejus 
„ certo Misia ad boc destinalo requìiilus fuero. Et homiaes civilatìi Lucane 
,, idem Dcriunealuni Edelitatii Domìni Imperatoria prò piisie meo jurare fa- 

dom bona fìde^Et atraLam ava otfendam, et ne ab aliquo o Benda tur bona 
„ fide pn> poaae meo derendam et vìndicabo.El dabo Domino Impentori Fre- 

„ at ad illoa Ienniuu9,[[uii! DuoiIdus Imperaloc. per le vel per cslum «lum Mij- 
„ nuD ad boc desLioalum impomonl mibi. Et conventionem raclam de pecunia 
„ qnadringentiruni iibr^rucn aouLi^tim sakeoda oburvabo ; et nullum recipiam 
in Conaubitu, qui Jioc sacraiDeotum de pecunia soivcnda non jnrct : et bec 

„ lorìa, vel Domini Arcbicancellarii, vel iltcriu] lui certi Miasi aomiualìm ad 



(*] MtUnio dtl Govtriu. Jrmarh li. !fim 94, a carte 17. 
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,, TusIpj in eodeni niensc ci ^"lll> aluiii.inin dii-bm interpolili!, TÌdelicct 

civiudj Cun^ulc) Eudciii niiidii ti urdicie intra Lucanam cifi[aieiu in paUict 
pirbmeulu in preiealia prcliluti Arcliicancr" 
[iro|ic Ecclesiam et Cwwtiuaoi S. MorUoi I.n 

„ Cuiicordia vera Inter nos et Lucaaoi CouBukt •{nMiMdci nt at nieddieU, 

per eumdeni HayLiDldum Colonicatem electum, et ArchicanutiBrìiun Italie 
atque rmfirralorii- iii^kjisrjhb T-r^urum farla (aiii eit, vidriicel quod ipu 

Roj^aLU f^Eii: li^kUi-nL Mni MI Cml,ilc quairk eiLri lalvn fodro Duraini Impe- 

quoque anno Dumino Fredrrica Bi>ni.lin|ierMori, lei tuu certa Mino Da' 
minatim ad Iidc del^alo qnailringnilai libru I<iKige mancia palili» pru- 
kate} et ipiit lei aDnil Iraniactii ipta prelilula Begalia prelibata Domino 
ImpenUiifi xeiignaliUDl, el liJura dunìUenl, el bea dami* abaemboDl, nìii 
in quinlum remaueril ptt paralwlam pMdieti Fradirici Impecatorìi *d tja> 
BayoRldi Colonieniift alecli, el Italie AnhiatuaUniii, ni ai Mrtl- Uìm 
ad bue detlinali. 

Vrelerea Donimu Itapenlor emeadii Ciiileti Luaos ni elipot tmià 
fono ex «e CwMidaa qUiM mluedol, qui deWnt junve ila ndeliorl, ijnad 
guidabunt, et r^pt pDpulnm et CÌTÌIcUai IitMaiWm wl bmonn Dai,M ad 
aerriliuai Dooiiu Impenlori* Fndedci, et m) ìpMW «itiuUi nlnmi iiliwi 

Et n ipsii Ciniulibui qui diteli iuerial, iliunt onuu aniin in pnwnlia 
i|>sii» Domini ]ni|irraluri> Frtdci'iei ti in Italia Tnent, aut nniu li in Ale- 

El si Dumiiio' Iniprralori placuerit quod Luce ioKa'!it Duci lulidoi mille, 
quos caiivcueruiit, taulo niiaiit Douiinu Imperatori de predieta p^uriia utque 
ad predictuni lermiimoi 5u]\«rc dibenlj riliita dccunJujii predirlfim urdiiirm 

babueriBljuralsm Uomiou Jmpcr^l.iri iKit'Iil.ilrm, «ani jurare debenl. El haac 

dem ColoDienii elcclo et llalie Arcliicancellirui Taclam pnsoilis ps^oe 
scriplo earroburjnu», ac linilki nu)calati> ouatre conBniianiDi. Uee aulrm 
omnid coDrordia firmala et babila eet inler iwt et Civilatem Lucana m per 
HsfDalduin Colomeniem eleetum Lejptum mutrum, ac prcDomiaBlai Lam- 
berlum el fiutlelmuin JJicaae cÌTÌIalia Connik* pca te el auia aodii Coo- 
lolibui in pnJielD G.Gmmiìì, in doBB Bambolli, in preientia Bo- 

llMuli da OelaHi, Tigooii CamidiCMUDii Mi CJxriacbi, ...... Halati, 

Uberli Sandei, et aliur.elc Dnmaice Incorualioa» anno 1162 TU. ùki' 
In In indici. X 
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BOCniIEliTO QOIHVO (*)- 

• St rìferUn allu fwj.SO. 

„ la DMtfiMnMW'CtiadtTHlaeTriiiilalii. HniwA Solai Honianarain net. 
„ VlijeHMu ukitada- licut rthellinm alroei(iil«n, m ptuterroTuni 
eMluaudm, qui co un Iiapcrii BiUio>ila1cm et jnn cnuMiltir ullfici sta- 
dio et «rga fimi tiiiltra aMuafrit, ili iii qiù *e *d obl«qalnm Impnii 
tlndio devulioaii, e1 fidelitHM «omUntìa cipcdiUM «. ituhnBCMer punlnc 
eilnbeiit regia nuDiaeliiiiìiK phiD)'fi>iirii gratiin oherrine lolel imperliri, 
■ccuBiulalain licDeAdorum W^tionni libenlltilii MM mUnifienitn eoatè- 
rpodo. Hic rationii coniiilenliaiiii LBOae ddlMlÉ popylnn, ((nani iti •ririBe 
«d iBperit Mrv^ikiin'fra(i)Mi(tF enituil, ialendiniDi Beg*li benelìcMtlB n- 
tfietn, ut bcncmanfllibua 'digoi rnnunTBtioDe (npomleinDi, ut aliiM ulie- 
riug iniilamaa ad luperii dnclioaFni. Coaiilìfl igitur gloriaitMimi l>alrB 
niHtri Frederia RoaiBaurum Impcrutaris Arguiti, et (ideliuoi nmirurum 
qiipinpluriuin prsdieiam CiiilalEin ri lam in nunc quim in poilmim ri 
<D BarKIS «t Sulbufgi^ ejns hiLiliDles suli Imptrii prutcctiDDF, oc Rrijie 
Mnfetlitir noatn guacipiniuiT pieni Piijini^m (^raiic poairc ipBÌs iTiLaealn, 
ut ubicamque loioniiii fiicnnt, tam in pcrsu™, quam in bonia lult ooilni 
fandaMI Rdoni. munirle, ri gr-jlio. Aingiliut inanclgni lueinani InipMatorii 
Hnrlci lalmriptìniif imialgni, tjnsijue lucrnm ijuuij ab aniiqnii InHpsrUjn 
bilierv MjKnolur, et ininjwr omaii Regalia ei omm-m j nriadiolionm it di- 
■inclum imn ti Min Civitalcm uaque ad aei inilliarìa ipria (t eornm tue- 
«ceHihbait ooilr* ocUAidiiiii M)iMriliia coafinnaniin. Hec aDiem lei oiil- 
liaria lanlnsi in óreuHa CiiiUUl RcipiMida mal cireamqaaqUF, Dimeni 
■iqnidcDi jariidicUaiwnl, ut dieluni M, ialV* prefaM m milliBrix ìpiii cod- 
inlimut, nlw jore appcUatianuiii io ciiuaia cHmÌDalibns et ci*ililHia cmn da 
ra iDRaobili agilDr, qua mleoliani dnem Marcbanim ctcedii, odo ia r«l- 

«c'Itoniqu» 'autler FriJpricoi Romioufum Impfralor k4 noi in Cìtitaie 
vd Epittopatu Lucano riieriniua, «e^ie Majnijlit rirrcpamu; |iiri9[liciia- 
DBin, a Odiai querioioniam mmrnli SMin.lum r.iNonrm ci jii.lilmm iali»- 
faciamat una obi(iull« |>rnli<iln cmci itmiir, iiii ni jiit k^irwiunljni tiiitlria 
Imperaloribui ac Begibm resi-r%guli.'S. Ilim i tripimiis ul si aliqiiiil lìr Puilcre 

ilalcm linlirant. Eicipimua fltiiol omiial pOMeaaiaoCi, villa! ci lemii, et qiic- 

sepiu; dirla milli^ria rompreadimua, Fi ut peneralìler dicaniuf, salvo jnre 
omnium ci dijn-iriinique Cdetium inistroruni^ qouil in prrdiclLS ferminia 

C) Archino dt! Gii-itroo, Armariv b, iVnrn. 26. o rnrte 6 lerta. 
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acuire lUtuluiD Urrainot fniiaot JUaicnt, >d luSciailaii cautElam vili» 
noniiiialiin eiprim^ juisimus. rl?L«-ium de Scila Morrai, fletwrium de Tur- 
n. Fleberium de Moileaegradi (aie)' FleLeriuin S, Stephaai. Pleberium S. Ma- 
ehari. PleLeriiim de Arludo. PlcLerium de Malia. Pleberium de VurDO. Ple- 
berium de Compuio. Pleberium S. Paali. PJcberiuiD de Luaala. PJeberìum 
de Laminari. Plcberiuni ds Marlia. Plelierium de S- Pancnliu. Pleberium de 
SubgramiDeo- Fld»num de S. Jaaiurio atii que alici pluru fuerint vel 
reperivDlur Plebu infra termioM pndkba. Itnn ad poilcforn Dolibani 
voluouu perWDira quod oUnua Bulliani qnod laeanb n^ii reddidcniiil, 
do eetero Imperli et noitre debeat potcalali pennanen, ut nulli raddilur; 
led li alicui reildeadudi csl, auctorilale Regia . Blatuimua ni Lucania mldi- 
lur.Pro bac buIl'RI nostre Sercailatit coacessioae Luceosei annualim in Kal. 



cmlrum S. Hiniatit vcl alibi in Epiicopitu, ut nobis placucrit rcpreseula- 
bunt. Ad hec Luceoies omoes ob aunia quiudeciiu u«{ue ad suaginla nul- 
lam nKÌBlBtem, vel caniurationcm t'acieut cum eliqua civilile, vel cum ali- 
qu(> loco, uva cum aliqua penana, niii ulva fidelilale Impeiatorii et Regia 
in pctnaiif et in nluu, et amni )ure ipjorum. Vi autem hec naitra Maje- 
alalb conceaioiCt canilitutia in ooine etum peroionBat et iaeuoeBaaa, jin- 

Stalueolch M R^ia qua funi^inur aocucilHB praei^BMf, lU alita* Dai, 
td Harehb, aut CodW), nulla civilat, nuUiUD eommaae, nnlli denique per- 
■oaa htumlia, vel aha, S«uitarl( ni Ecclaiiartk» hue- naai» cMiaiititfiiiaia 
paginam audeat inUngcrc, tei aUqiw modo encln eau kdìh. Qood qni fa- 
G«re prMuaqucrìt, ctalDm librai auri pori prò pena componiit, dimidiim 
Camera oottre, et reliqnam pauii iojutiaBi. Hujua rei leilet ete. 

Ego Goffiwliu Imperiali! .aule Cancellariiu Vice Philippi CDiouienait Ar- 
chiepiac et Italie Arebicanoellarii nKognovi. 

„ Acta tunt hec anoo .IKimiuice lucarnalioriia MCLXXXVl. lndict.IV. re- 
piaiila Donino Henrico Seiio Kamaaar. Rege gloriusisìinio, anno Rc^ai 
ejui XVI. 

„ DltoD apod Buigum S. Damnini pridie Kal. Madiì. 

DOCnnEMTO SESTO ('} 

Si ri/truce alla pflj.87. 



( *) ArMt/ii> dtl Gortma, Armarla 6, Viun. 26, u airte 5 Ureo. 
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I, gqa dcmCDlia mpttn, ci prò b«inncTÌlì> digna mualGceotie lue Ixaa- 

£cia liberalilK impecliri. Quaprapler aoluin fucimus uniicnii Imperii Doilri 
„ fideliliui pmcDlibiu el Calata qnod oos cogaosccDlci et prÌTÌlegiis aniiquic 
„ antecoHinini aostroruni Diiaram Augiutunim, el ei multi) oliifquiii que 

Gdelel Dcalrì Luceniu àtei io primo advenlu nostm ipsi Majcstali iiuure 
„ boDaralùIilcf csibamiat, ipios firveater dcvoiianem ac Mmi indefeiiam ai 
„ knooram et etaltationan Roaiaaì Imperli Blullii hboribus fi eipi^ni\i stia. 
„ por otlendiM, de Imperiali clemcniii ipsoi cum omnibus Luaia et rebus cD- 
„ rum imbilibaa et 'itnosabilLbufl in speciale Imperialia nnslre derca^iuni^ pa- 
li Indaium reeipìmu. Iniupcr concedimuj eis juita privilegiorum suorum te- 
„ ssretn, et inpccialì auclorilale stabiimiii, ut nuliue baniiiiuni, nulliqui- 

„ Tom in circuilu frangere amicai, et domu; ijur infra bone murum edifi- 
„ caboatur, Tel jMD laot eJ^Gcsic uni eirc.j in Suburbio nullus morlalium 
„ (liquo nulo ingenio line legah ju^lLciu Jnpuijurc prcaumat. Volnmug eliam et 
„ preeipimiu quateoi» Imperiale Palaiinm nosirum in ip$B diilale Lucenii 
„ ni eUni in Bofgo eDram DOu ediGcelar, rei hoipitia upiiDlnr ibi vi, T»l 
„ Btiqiupote)Me,dsapecidi'gTa(ia'i[aiicaaeed«ilei,qnBlBnwiiDUìlìomi»ui> 
„ fadma aliqnod pBnalnMTj Certi lirìiiD aliquin mu Hipafienm ■ Papi* lu- 
„ que Ramila ni in Ciritste Pinna, velia efni Comiuta. Addimut eUtnmt li 
„ qui Hominum introierint DuTinm Sercnluai, HnlnUKm lot Han uiniKnri 
, site cum Navibus cauli n^otiindi coni' LnoauBui, antipsi Laccnta CDIB 
„ eii, nullus bnmigum eoa maleitire, lat con B^oliaiaK* venerinl ■ I.01U 
„ luque Laeam per Slritam, Ddllal bMuillllin BOi a SmM'KUM'qilMt, Mt te- 
„ nire ant recedere prohibett, ttd p«f wmila «t io «daibu it^nt ilqna 

adieta ut ab ipM CnlUle LiMtttri iaCn kx miniaria' anlla Cutilli, rin nn- 
„ inHonea adlSMiitnr tb bU^iM, «t ti aliqiie fberìnt ediGfila con tra bane no- 
„ ilmn pniìiliitioi>eni,4lIÌ(» niulni et imperìi aurilto *c piena noilra licenlia 
„ fiwdiliu dattroMlar.Cencedimui el indnlgcmui, ut li eliquia boram posse»- 
„ .ihRtem tKrajni rei per uiiioa XXr. habuerit, ai aulorem vel datorem oilen- 
„ de» potnerit per pagnim aut duellum, inde nulli leaeaiur respoodere. De 
„ apeciali gnilia omnibus eii indulgent», ut in furo S. Domnini, et in foro 
Pimuiuipleoam licentiam balicant ae liberili cm imperiali ancloritale emendi, 
„ reodendi, ac res suas quolibcl modo commuta odi. Interdi cimus quoque ae 
^ omainMde inhibemus perversas conmeludiucs a tempore Bonifacii Marchionia 
„ prediclia fidelilwB noilrit Ci»ibus Lucanis grariter impiuitas, volenfoi ut se- 
Guritalea quaa Marchionee, nel aliqua qoelibet pertooa cum ipsia aliquando 
p^igeronl, &me peimaneant et nla. Decernimna et preciiHoiBS ut omnino 
„ oulliu judei Lombardie aliqaad )adicinm vel placimm 10 ipsa Civilate 
Lucana vel ejua Burgo aliqua modo eierceit, uiai nostra (pedaliler, aut la- 
inìtiariitimi nostri Imperiali! Anle Cancellini periona presente. Slaluimui 
ilaque ul nnllui Archiepiicopoi, Episcapui, Dm, Codks, Vicecomei, nnllns 
„ Lf^tus et Kuniiua noaler omniuo, nullaque penona Tel magna vel parva, 
ieculari) aut Ecdeiiastiea predietoi fidelei nottn» Lncanoa eonlta huc 
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DutniD coaccuionm gmue sadnit^ lel amia >lii|ao |itrlnt(m> Qaod ■ 
qidt Mlflaipl>w<t, earinni libru uri pari p»o pnw oompaùM, diaiidbiB 
Camere nnitn, «t nliquMU pnnf ii^arin. IFida st f w pt w n f^iintB 
inde CMiHriplun Majettitis nottfs aiplla jaMinrai «uwwiuiiri.Hujue m 
tMlM de. 

)) Ego Conridm SpimMii E^Mopn* Inperiilìi ftale CimmHwìm Via* !>«■ 
(nini Tidieii Colonlcuiis Arcbupneopi) al iatàm ImK* lliiMniii ii lhi i 
rtcDgaatri. 

„ Ada mot hcc anno DnmlDice Iiuanitiaaii MCGIK Domina 
Ottone QuHTia Konunur. linpenit.Rlarìosi>riing^.inlM> hqicnl cjM ftiwi. 
„ Dalum gpiul Ful|;in«ini per maniun Ca»Mtgii. IrtfmttKt Awi«i Pr » lk » 
notuii tecaoda idui Dcccoibns. 

DOCOUEHTO METTIMO (') 



„ Lwloiiiius, Dei Gralia, Itomtnorum Hci wmpn Atl|{nillll Mo I^DÌÌm, 
el llliisin, Cislruceia de ApleJaiiiiellii, Duci Luonii et VuilUrnw lopcriì, 
HiD et ImpoHj fuJvli dilecio graliair luam et omne Impuoi. Ocgia bbcnUlalu 
Clcmenlia, in sui* fiilcliliua dana mulliplicam, illii precipue cnnnKiil aaaiic- 
gcre l*r^ Diana, qui per pngnani eoaliDUlni iq relella prò uallationB Ce- 
rane lingiilarri (rinnipbDi, et Domeo.taudaUle aunl aarlitkSine, cuoi wa- 
eiier aciainut, «iperìeatia ooliis riialeate naj;iatr>, t< pracipunor, al itn- 
oulini in parliLus lulie prò Sacro Imperio pugileDi eililine, nalli pacMDdp 
oueri, [•ericuio, vfl labori, ai: iiialitia tua, r( cum prubitala, vìctoa de bo- 
■libui derotoi prò Imperio leouisse, et detios in6de1e> ad tìdea gratioM 
meritii infitam, lantoi). om||Ì> Imperiale acepUaUi eilollelur, laola cnn re* 
giminii ■ ioUicitudinibiu, et laliariliat ratmatur, quaau B rt riaa ipaiut in cir- 
enitu lioiMrij oinuoipkit digoioVMi ai do binare btMà CcMni, nloli ei 
aola radi), aio-carta prodeml diptlOlMi ut priaav Ina» iateipilia aaiaa- 
,nii lomiaitnaD acaliai delrimcBla. Haeigìlur aaMideralioo* oonuioti, qui 
(eleali pravideolio Ilomni Imperi] madetiunut bdliaoia, ao «dq Snalrì de^ 
cua lam vetctun dignitoliim omalibui coDrutomua, quantom oMia Innorfliiii 
ampliainua, el voleolo premiiaorum .jblcnlu eiloUrrc naawi twnn M te 
prerogaliva ipoctali magoilicG hooorarc, de pleniludine poTeilBlii, ex caria 

PlUuni, Volalerrarurn, »l Luue, eum omnibus, tL ain^ubi mtris, lillà, ter- 
ril, el lucia lilii in dioceiibui ipaomoi, et cuoi oniaibiis eamm, ci cuiuaque 
oanun pertiociitiia, lerritorij), el iiiiljdiclionibiii quikuicumqiie. ad Doiiien 
Ducale pTesentibui traiiiri'reatei, et vulcniei sub una ilignilalii wcabulo 
cantinen ducalus, tidelicet Luranui. Te ipiius ducalua EiDcsni, et Tciil- 
lileruoi fioitrmii, ci Sucri Boniaui Imperi) ubili)»!, d« fnaiiaao Noilr* 

(*) JnAirio dtl Gwsrna. ^rnuirio 3. iViun.6. 
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,1 pnlealBtM plcniliulina ri |irlasi|iiU magniiaDtii pnwWKBBu tmlttn ti- 

Iicelaliliua, ioammitMibua, et Hiribaa pmliclnni Ducatiun taain pmentiim 
» auttoritalc <(ol*iila, que Ducalcm droeiat iligoiMnn, pnblMq. chitMo, 

et qulmlilicl carurD. et omaca lenu, cane», et lemtdrìi, atqae loca, que 
,, iD dioceiibai, Ku EpiscopaUbui, leiriloriji, ti prrliacaliji ip&uuni cinia- 

lum et cuiuilibet earnm, hu iolri coaGats diucesam, EpiampituDin, prr- 
,, lùeDiiaiUiii, Bt len-itoriuruiu [WelaUniiii Cititnluoii et cuiiulibit earam site 
„ Hiat, seii >ilH, in perpftuum libi, et legilimis succtnoribui tais, n le iacea- 

jjeQtibuS'per Ijaeam maseiilioami ei cerU icieDlia, dimus, coDudiaiua, el 
«t.^^aaiui, cum ooiniboA, el cìb^uIis vilJii, cssiris, terna, fortilitijs, caaalibus, 

,a faODiagijs, patroDgtibas vaE:aiiLluni et tton vacaa^ium eulesiaruoit el locprum 
Nobji et linpurio jippcrdDllbupi, el cum ferri; nillis el inciiltii^ silvia, puscuis, 
„ nenioribus. iilinis, biluris, blsgiiis, latiitMS, ;itqoe quibuicuoque aquis, el 
„ aituiirum decurjibas, niukaibiiii, inscatijì, pi'icniinnibui, ctuatiwiiUu, iDon- 
„ tibus. planit, tallibu), «I utiiiiibiis, el liogulis loci», iuribiit, et pertinenlijaj 
„ lam surii, quam letrt prefslanini citilalum, lenvruin, et lucaFaiD,Mc|ijtif- 
„ cuipquB ipwuip, et ipwrnn eiiileptìuD) .inlra prediata» -diffmwi coaSpn, 
„ el loca,, qne. in hniutouiidi Hatln soatemam, «1 doutione wb tf t Mii ant 
.„ sperali incaluLf potsuDl inlelligii aut cMtfmbandi) ^<*d Nm at 
„ Dunum luferiuoi.iiFcctMte muao L in; «t.ù I4. ■BCOCNortiq.tiWf n M 
H lesitime deKandanlM { ut dklwn <*t ) |^,Iìdhuii niaifriilWW in Oucevb 
et Ducei prpilìfli Diu«Ibi, eoa digMlola itlnitr' «ligiiBua, at.coMtibiiaKu, 
„ ^rcficioiuai etUMpiu»;. JaDle*, al coiKadeotH titn, «t.iuecemwibu* tfii* prtt- 
„ dÌEtit,.iii prcDHiKi lJDc4tu, pIcDiBiumiD, «1 libarBD) auclorilaleiB, al potestà- 
f,. lem imlidiceiidi, per te, et per alioi, u elisia merum, el mitluip In^Kmom 
„ ut «UTMCe T^leas, et .vileiat gladi) pulettiUiD, ad aainudverleDijiWI in fa- 
„ eiiipraiai,eti>ialQs.l£|, ut ipiius Ducato* digoilala te, et prelàlui.luM •nicn- 
„ lata, coinauDi Bioplius, el l'avoraLilius Ubcralitale Regia lublimarì; libi, ^ 
„ luccesiarikui piedietia, «i ipia digniluc Ducalus perpetua decrcvit coin- 
„ pelne JXoilni Scraoitat, uicluritaiem, «1 poleslalen) crcandi, ci urdinaudi per- 
„ pelilo, ie) ad .Lnnpuj, ^tit Dobia jiltEUerit, in tingali) civital>bu). caslria, 
opidia,. lillia, et Mirit.dteli DucMll« Vicarioa, Capilaneot, Poleitalei, Jn^ 
dicu, t«n BecloWi et qiwslUMt oitlifivwil utagiitrUu'. >el etiarn delagatiu, 
et quoKUiDiiuc , h|»orMt.,et ' huaofuqi' aSuiai cu» BucJarilale. et potatale 
„ iu^sdioendii et mtt9t Bt iniilOi Imperio. Statata municipalni coodeodi, >Ia- 
„ luBod^ et itt^uaii, mi% ditim «(qua uturaU jwn coalraiÌD, pcout uti- 
htatì el p«iGM.'«lalUÌt «IfOdita lideritii. liillieclarum. Ad ben qug<jue in 
„ jcvdjcl» Ina OucWi. Owhìim oanailMlia, «t «■ quilius aa>ig>bili3 fuiriat 
ir^rtUcfntV» *K4it DIUW dijp)aiBNÌt, poaudere-Hipa), el rìpalica, aec aon 
„ *eeligalia, th cloaca turi tt «igeUi, al nutallorum omniun questura, dudc 
„ Holiil, «t'fa«|Mna (MMiBealia^ libi, luisq. successo ri bus cancedimui, el do- 
„ DiBiui, ae monele, Um mai, quim argeuli. ci eria cudendi iuili el recti 
,, ponderii, in ipn lim Ducatu, libi, el predictìs tuia lucccasoribus prcaeoii 
privilegio beullatem libcrom indulgemaa. El fcuda antiqua, et uowi, retta, et 
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t, ragili* coa&nadi, ai: iafeudaBdi miallai tmpcrij de l(adl«,i]>ui muia tei 
„ ore lui qnocumque dio modo fueniit canrereada. Et neipieiKii a «lallii 
„ imperìj fidelilalii, et homagij HcrwDeala, malclaniDi et pedanun omipeadii, 
„ et conGtealioDea bononim, et cetera, qua dicunlur Refalia, in Ìp*o Duealu, 
„ *d taam, et tepe dietmiiin Inomin lucccuonim coaipendium volumua per- 
„ liner*. Mìlitea quoque in ditto Ducalu et eilra conitilueadi, et mililari ciu- 
„ nulo deeorandi, <t indicea ordinaria! et ootaria puLlicos creandi, et ardi- 
„ nendi, le conficiendi, liliai, et Gliai natanlei, Ibtd ipnrioa, qmm Tulflo qne- 
„ lilog. ei damnabili eailu natoi, legitinmdj et curo ipii* tap«r deieelu qna- 
„ IILct diipeanndi. l'I tamen prò honere, quen lilii libeater adijcìnui, nnllnm 
„ iui lublrahalur obedienlibui, el oliedilnrii SobÌt,el Imperio, in eorum bonii, 
„ et Teudii iure limen Imperi] remaaeaal Ducami iiipTadicto, el quod in pre* 

„ tua ei te, et racceaaoriliDi Ini» tcgilime dcKendenlibn!, eidiuis diji he- 
„ mlibua minoribai nata, aolui in lotnm niecedal, et propter premim omnia, 
t, te prò te ipaop et pni didia aaeeeainriliUM|- tuia, Ifobìi pru tfoltia ipns, 
„ iDceetaoribtuq.Motlrii bomagiam, el Sdeiilitia debite iunroenlum preitin- 
„ un de prcmiuia Dacatu et VeiilKfertla, per ueplnnn preuntìaliler in- 
„ «eatinns. Porro omnia, el lingula mptadìcu ntere, et tenere Toinmni, et 
„ firpnmni, iKm obMime abitna lege, eoBaneludioe, aut Inre, quilx» eootra- 
„ rima carerelur qaiboi omoibua, el nagdia, apedahler, el eiprean, um- 
„ qnam BOMinaHm di illi9 in presenti prÌTitegio Gerel mentio, etae inlendi- 
„ meli, et debeal deroKalom, et potlaaìCD* hni, et eootuetiNliDi, quo, el qoa 
„ canrelnr, len cinlum dicerelnr, quod berei in Ducato, Comilain, tei Mar- 
„ ctifD, naUn modo mceedal, niri ili lniperatore icquiiiverii per inwatltniMi, 
fl-qniauua «d eianm pmenlem; in alija tem caiibna, in luo robore lemper 
„ danat: ti* lamen, quod tii el inccetiorea lui, RoIjììi et latcenoriliaa Ho- 
„ Uria et Sacro Ramino Imperio rcquiailna, el reqniaili, perpetno tew M fh, et 
„ UDMator plausi, et libcnoi obediinliim 6cen, *t omnibaa tfoMrit mn- 
„ diBa, lucBtMGniinq.Hoauomm, et giari Roanoiln^ccit UI»''Meo'(rB>«t 
„ parere, et orali HtaM bhIhUb etnanin, «t rfSeieiter «Hopln, taiti 
^ poeae, Il eueeuliooi mandare. Suuimna etiim, il minfamnt, qoatenna nalh 
,1 CititiB , nulla CommnnilM , et generaliler nulla periona, eoioanimqae con - 
„ dicìoaia, et premineolie, leu itaitia, euittat, huic Hoilrc pagine audi^at in 
„ iHqno conlnfacere, vel tenire, ita le, aut predictoi tuoi succesurei in 
,1 aliquo molettare de hie, que supra libi, et eia a rioitra G1emenlÌD libera- 
„ liier mot Gollala.Si quii anlem temerario luau pn!iam|itc(il contraire, mil- 
„ le marcbarum auri peoam incurral, prò dimidia Comcn Hoilra K^teo- 
,, dam, et prò alia dimidia Camere dicti Ducalos, et VenlUlìnIM, Ìb quomn 
„ preiudicio nliquid cislilerit allemptatum. Quibat omoibui, et éaffiAìM ia~ 

pridielii, lealea interììienuit infruicriptìi tidelieet ec 

„ Dalnm Luce, XVli. die meoaia Nonnbri*,iÌDdÌBli«M nadee ima, kman 
„ Donini UCCGXXVtLBe^ mo SoUri Abdo XtU. 
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D o e a M.n mro ottavo (•} 

Si rìfiriia Ma fagA«l. 

„ In Dt\ aominc. Amen. Noi Kutnediu, Dei Gratii Dm Luoiaui, fi Sa- 
„ cri HaDiuii Impcrij Veiillifer, Hodie, «t io dina cleniilatii sii ei gloria, 

omiw donun perroctanl} npnii qunn dod CM pennql alio. Dee tidnitD^nÙ 
„ obumbraHo; qui ab ioGinlìa Diottra diftnali» tit Noilnm dcEsanoDtm »- 
„ mmere, «1 ina elmenljuinn MagnEceatia Na> coitodisndo pralegc» ; qnìq. 
„ rfm eruil àr multis, el tnaiimii ediersilBlibui, al pn-iealii, ptr joam beni' 
„ Kniiainum carilotcm; Nas quoque, ticcl immerilin, tot, Inatisq bonoribai, et 
„ digniUlibiu eilulil, ut bob anfficiat lingua unirà prolcTrc, ncque mani no- 
„ lira conciprre, qua» dignai HralÌM, aut lauda, prò hii maiimì) binefitij), 
„ lun isDctinin» ÌIoiiiìdì rereraniDt.Ut igilur eidnn CrcBiorì Noilro id, qund 
„ prdìotinimiiRi ni cuiqDE mortaliuuii ciusq. glori* di-Luiiim. omni macula, 
,, el peccatDRun tordiiiuii aipìatum, reddcre valaamui animam Nostrim, quain 
,, in hoc torpore ab eo mundam tuscrpimui, eiui imnwnse misericordie «un- 
„ mendamus; ipsìns naaiinii polenlian), et virtutcRi lupplicitcr invocantes, ut 
„ tua Nobis benigna pletaie dif^nclur concedere ((riiiam ordinandi, et diipii- 
,, nendi taliler banc Nostnm suprcmam, et novisiimiTn volunlatem, ut lau- 
„ dabililrr in hoc secolo de temporali bus dmpo Damili, et in Aitum e»? par- 
,, lieipei sue aempiterre glorie mereamur. Eiiii ergo nomine, potenlia, et 
„ Tirlule, ( ut prediiimns ) invocalis, duni raliu libere regit meBlem. que, iu 
„ temelipsa colicela, nollis obnubilata languorìlms, duUIi idieriu cisibus, uu 
„ pencuiii intolnla, talubrius de lempuralibus, el spiritualibns ordinare divpo. 

Dìl, de bis, quc Noi habere in hac pcregrìmitionìs *ilo coDcoBail, omnipo- 
y lena menili, et eniporù loipilatB gandenteti aio per pceaaDa Bnocnpalìvam 

. „ Io prlnrii 'quidam -«oltindt eocpm llntlran «pdlrl ddiani et ipàtii 
,, ITostri corpocis «epnllanm aEgìmBa opod.IooamFnitniiiiHiiiaroni deLuca, 
„ ad qneiD ipaum lalamus, el inbemof deTerti. abicunique Hai eori humana 
„ «asiulerii ; quia reierentìa, el devolio, quini ibi habemui, Nos inducunt ad 
„ ipiam sepulLnram ibidem etì|eDdaaìj cam tpiiua ordinis CI FJ-Qlrnm baliiUi^ 
,, Fi ipso] Fiatrcs precamur bnmililer, el deinte, quod ipium babilum So- 
„ bis cibibere dignentur, Altamcn, si falò nostra in urbe coDlingerct Nt>s ini~ 
„ plerc, in Bajilrcj licati Petri Aposloli dictum corpus Noilrum ìubemos, 
„ et toluniui scpcl.n. 

„ iLcm imlicjiDus, lulumus, et raandonius de bonìs Noilris, p«r infrasrri- 
„ pio? Soiirus ficiri commissario! dori, solvi, rcddì, et restituì dcljpre omnibni, 
„ et aingulis pcrsoms, a (juiliu; spp^rcret IVus aliquid illioite btbuiwe, lel per> 

r.i'pissi-, totum et quod apparerei nus ab eis illiclle haUuMC wl pcrCepue, 
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„ ni intt^rc, el debile manePetiir lesiammluni liicti quondam Gcrij patrij 
„ niiMrii quod coadituni fuit in Citiiaie Ancone, et seriplam miKU Ljnnolij 
„ Luce DDtarij, Anno Niiìvitalii Domini Milluiiaa tnaDlenno prioMi )a- 
„ dictkiaa quaiiadaciou, dia v^oimaDgai maona S^aialiriii Ila, «t uHlar, 
„ quod omnia, et tiagula aortiniar rilàslani. Et idam Tolama* fl«! da (a- 
„ itaioeDlo quondam dodwie Foedaj mUtm aoMra; ai quid iadt'raatMi aal- 
„ icndoi ot natituando. 

„ liem iudicamoi, Talaaai, « BBndaOwai'dart, adaii «t natìtaì dadoc 
„ dyle, et llluilrì Dnailw Pio^ dilscta oOMtgt NoMm^ dotia ìm<> qtiaa 
,, conEieDiur. dicimiui et uaBriiiua ana. affiline lilirat milb badutìnocanii 

„ Ileo, Cam ia mallia parlilnii Tiucir, el Lpmbordie, el muinw Briaciai 
„ SoBcioi, Viaccntie. la Caporiislria, ci alibi, occaiioac guerre, et aGja DC- 
„ «aaiooiboai eoiucieatiaia babcamni. qaod de bonìi mullarum el (ia|{alanim 

ptraooaniDii et' Connaanium. inlicite haliuimui, et percepimuii ukn carde 

qoibt» RHoUoiKin fackana in ptcachpta noia, et inatroDieato maoa tni 
„ Ioainii pndi^ anllii da qnHni, praplar lalulilalEni hminila mcmone. 

iceocdirì aeqaunUi aita qnodi re ma, cndamua aanmam, al Tdenliam 
„ eaaim onniiiDi l'wn'" Hoatmaini aon ampalato Doaata, uiipar Mo- 

Ina, at (nbceNortbat Ho«lHi> eollaw per aarariMimm Prineipam Donrinam 
„ VoalnuB Danianm Lodariina M Snria BoaMonna Bifoiv <l "9*^ 
„ Aiiga«hM%ÌB gag Hanrit» priwogaaiw Mwtra, et luL cMoribai Keatri» prein- 
„ lUeara, tM Ulum cài nìMMM non potaimat «o ipand ipte DncaMi» d bona 
H Ì(«nM ScraniaiiaiBBi Trinaipam Soiniaam HoMnini d, et eli jMt Noi^ 
„ aieat Sobit nt a tona privUàgij palati prinàpablBr nt e n n t aa aai. Inba- 
„ mail wlnaida, el-naodun» per infraactiptna Scatnt Mei aonmiiaaarioa 
„ odaiia tnaaifMIia mdiil>a<et ianDoliiliBf euepto DneaUi prediela, dupen • 
„ aaci, et dialribni onuiibai tt tingulia illìa pertooii, et Canumailaliliaa, qoe 
„ petereol, el apparami iliijnij a Habii debere reetpera oecaiianilnn nipra- 
„ aeriptia. et, ipiii oan apparaatibnt, najae peleatibOa predtcM, diipeauri et 
„ diuribui illii peraonif at lUìa iocii, et Inter ìllai penoan, et loca, qaUiut, et 

in qoibai et, proot, et ticut eìi plBcueril. et videbilnr, prò meRiiri, et aa> 
„ lubrioii reiDcdio oainw Noitre. 

„ Un», et huiuuDodi NoMre ullinK vollinlalii, Pinam, dileclam CODinenn 
„ NoilraiD, incljpiim, et illuilrna Dueiium Lucanam, et Voierabilrn •imm 
,. domimtm Fralrem Gerantum Epiicopum Alterieniem, et Revercndum vi . 
„ rum iluminum Albirium Priorem Eccleiie Sancte Marie foris poDaoi Lu- 
,„ canam, Capiluli Epiunpatu Lucano »ctnle Vicarinm. Qaìliiii damui, tri. 
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iHiimu). fi, cODCedìniui Buetorilstcm, patcìUIcni. et La^liim leBileDilii et 
■lienuDili lioaa Noilra prcdiclo, prò prelio. et preliji, quibas eis fidEbitur. 

ligeodi luri, rt Bctidoe cedendi, caorruiann, et abiol ut ione) faci iodi, diir> 
tal, et rogili casuodi, m ciuiEelliindi. pretiurn. et prclin cunfileadi. pioaui' 
(ione), renuoipiiiiioDFs. cauliiinea, uliligalionEi, eeleraq. faótildi. qtw io 
predìcibf et c|uolilie1 predictorunk titìlia^ et d«marìa luerJnU ^ qaetum- 
qtic tt'Bera'itCì et i|ia:iglitrr poisnniu ù pmeiHei eucmui. 
„ Dìlcctii quoque Olii» Nutfi* HenricO ftiauf/mUo, Vtimao, et loniuii, 
quoi Nobii baalet fKioMb at ioflituiiiiiu. KoaMin pit«fn»n btnediclin- 
Bcm relioquimui. 

„ Prtdiolnin veto primogtaitaiB Notlnua, ijnan tampunt wicmin naui io 
dKto Dueatu luLecmircDi ÌDtlitaeDdi> cla^iMni et ^brimuti rogamiu pa- 
ntera et ouMUsDuit et cuDctiv dleboB vite tue cubi unni tiniarej et rew- 
renili lui Creatorii. «ids nu» minSiot dieli Ducilni io auaiueludiDei 
eijuiltto, et itutili* itudeit gubermre. Ei quoque ìniuDgimoi, (I muidamui 
sul) iutermiaatlaDe B«Dedictiooii paterne, qoatenui predictun lacljtMDi Du- 
ciisgm, dileclam coniugem Noatram, milmiiq. tuioii l aiar til nr, bodoreb 
et timcat, eamq. in eo ilaiu, Iionorìfieentiai et diguiliiti^ maoD ttaaL et aon- 
tenel, ia quiliu. Dune di|iiiMoitnr ducorari, ut in laK tutu, baaonficaitiBi 
tt diguiula enniiMat ouiieli* tanporilni aite laB. nJomui al ivhtaai, 
pu frriielpm gpimi||«i»Um at ijaoil^l ilioi lacocMocth in SMiln pe- 
dieta aidna SMigaari, >t> ahibéri CDoetii tompocilMB *ÌU MUlr aiWj et 
«uonua ■«rviloram, et fiimilie «pennit, et etina tot ci redditiliat ditti Du- 
caluai quot ex eii noo aliqua difficullale itugiilii laoii hab<re. «t percìpere 
laleat. lUDunam QareiioruiD mille auri expeodcadorum, ad iptiua DucìimIì- 

„ Et predictoi tuoi gcmiioas. Valleranain, et loaDD^ni diligit, eoaqdb 
more boni jiermaoi, beoivole, et benigne, [rslera'A clilecliune perlractel. 
„ Et eia etiam ValleranD et loiuai, dilectis ci bcucdiclie fìliis Noilrìl, lub 
eadem ialcnainatioDe ioiungi mui, et iubeiona, ut eundom primogenilum No- 
alnimi lamquam nuiorem ipioriun fratrem, et dominuia, reiereautur, et bo- 
□vrrnt, eiq.iDleadauU et obediiat tamquam Nobii. Quiliu) Vallcmno.et loan- 
ni filli* Moatria, &udB, et boncnet, ifoe auot Noitro beneficia liodic asieculi, 
par preieoles teatameatum. et noitcam volantatem uUimem confinila min. 

et quaieauiquc alÌM ^'ostrot aaLecuorea, J»ÌHire, et teoere pacifice, et 
quirlci nnDDlur. 

,, Dialtnn ^ lacobam ci J ''""«'ic'" dileotas filìas Nmlnu ^eideni pri- 

dmi, ul prcdiclo Oiille niaiorì filir Noilre in dolibui et pm dDtÌI>u) iuit, 
qua] Cam liabrre volumus duplo niaiore) celcris noitrìi filialiui. in compen- 
siiiooein, et ri'st aura non cm advcriilslb, qua; haclcnoi pro DOltni StUa> et 
fidelium Sacri Romaui Impenj patientH, el cui» nuniartudiae tubiti- 
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,. Duute dignofciluri flureoos auri quaiiuor millia; in quibui nihil caMpii- 
„ letur ex ijii qa« ìpia. aut t^regiu) UliWs Pliilippii; ile Tedici), tir etm. a 
f, Nohìt habtiit, el percepit- 

„ Cailiariaam icru predictam MircbioDiBaiD UalaipiiMai ioIbduu «Me coa- 
„ (enlim iìtii iuohus milliLas tlureuii. quM pn dotilHU ui* d«luBa*,ct ■>!- 
„ limi» Jnanni March t,ni Malaipiue, viro ipaiWiCl Deaera SMo,ut (M- 
„ liat [XT pitljlicui» iniLnimeriiuin, manu Spalk Hipoadi ootar^, A. H. D. 
„ MCCCXXVI die 9 ce nudo Ntnenikrit. 

„ nenquit auiem Gliabu) noalrii, icilicet Beri «he Cnniitiise de Donon- 
„ Lieo, Sor laca)>e diltc(iHÌine Glie Mrotre, (]uam Deo, et Beale Clare de- 

„ eoo Verdi. Glie Mi'ilre miliari, uilieel cuìlibet nmm, prò dolibni, et elee- 
,. moiyna, DorenoniiD auri duo millia: in qaiboi .qaanliuiiljai, «t diiUbiu, 
„ eu «le aokii bemlet, el de quilHU eu. et.ipeuaav qiumlibet cadtenUaBMt 
„ Taliimiu, et iulioDUt: bai aatem dotiiim.qiuuilìlMei. qae reelaat ■alienile, 
„ diiponimiu, et imnilaniiu. per ■obceMOTcm Hoatriiro da lioià, al ndditibai 
„ DucMui predieti petioWi utcgnlitcr, et Mfafiiri dabara. 

„ Item lUledam filiam BTodram uhmlem **— -Vr?**" >d Irgipiima iora 
„ ddedi aBdorilal«,traiiiI«tai»ii»qju«n M<J4» ia flatcait qnidrÌByBtii,qBoi pm 
„ dotibiB cine Mameda lira eoo tradidiom, Holiii bndem inaUtuinuUi (t 
„ inde ipraoi iralnmiia eiM cbolaotim, danqai diiUi aalalìaaa caDalatiii pn- 
„ bliea iutniinenta mum Spalle Bapondi nalariì. Anno Jtannti MiSerimo 
„ trieemerimo figeaimo Mito, àm Hcaado tCorembrii. Fradicio prinngcmta 
„ Salro afieelu intima (iniiliter eomnMOdaBMU. 

„ luniper eliam Oclinnm dilaclucB filium Haitnmi nataralan ad legìpliiDa 
„ jnra Imperij lucloritala trulatamtu. qaem nobia in qoodan idoneo podsc 
„ eQModo prò co. tei àti aliler aan|DBndo, qood laleat imMulin) HnMm 
„ florenonim mìlla anri. ber aleni uulitainnui et ìptoio de boc lalomai 

„ DilesloEi cliam eansorics Kotiroi connngaineoi, rt amicoi prebio pri- 
„ magenito Hostro, et allji Koalrii Gti)9, ut lieniiole, et piiteriia aruore Iraclen- 

„ DeioliuiiDoi quoque famililrei «uslros, qui Gde, et devoliooe feriealei 
„ die. ii'>cluq prò Soliii iaborue Irlaolnr, eideoi {H-imogeuilo Hoitra, iniinw 

„ ventur, quibiu eo3 tenemua ad preBcoe, ut de Leue ^tia premia digoa per^ 
„ cipiant, et ut eorum perscTcret dev<jtiu,.et ooDtinae io meliui augeatur. 

„ ilrum Hearieum. Valleramim, loanDff^, et Vir^em filioiferSlinì HoUnM, 
„ minorei elate, ei Kuliii, el prcmiiu Dueiisa uinre Koilra sutcepliH, in 
„ latela, inuodualdjB, et cura memorale Ducìik ipiorum Matris, Damini ìli~ 
f, calai Kailracani, palmi Hoatri, Bciarendi viri Pralrii Lauri. Magiiiri niin- 
„ jionii Saocti laeidii de Alto piua. Domini Iriacivallig del Velglio, Perotii 
„ quondam laooki dello Strega, iputnm atuoculi, el Ducei dumini Ueonci 
., Bocca de mccbc. Quibua demut, d concedimua pleaam luctorìlalem, pote- 
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„>Maa>«t bojllMn ng«Ddi> M gubcrtuodi dlctoi ttfan Kottron M fiUwn, tt 
„ admiditraiidli «t ganudi santa, ri àagnk eonini MgalìB, pnni ri nnit àt 
„ pluufritiCt'rMdHtDr, elprautilsicatBtiimaliUtasipioniiDnnDonlin tatà»- 
„ bit} ri qnod generililfr omoìa aamioiifrare, eertre, ci eicrcere poiriirt circa 
„ «noli» dielomm raLnorura. quc [ipr IS'oì ipioi consisIcnLP! ia liU adim- 

„ nilfnDdil, lirei pMdwIii tulclam, curam. et mundualdiam, loofantur onraej 
„ me ramcotdo, n\ wllcm rorum iisrs m»ior, Junimodo eidem maiori parli 
„ eoDKnliHj el adnl comeniiu prcdielc Ddii«ie coningis Spjlrf.El ne quan- 
qaan propler alHCDlUiDt sul impedim^la, et occujutìones alicuiiu acii nli- 
qunrDm ei ei)^ prfdicloram LniqDnim negolia reiardarij ci impediri coalÌD- 
„ gal, Toliimui, et mandi!inuii> qnod ptnlìeti Dncitia Canhii Nostrd cum qai-i 
„ huiiibee cr diiobos prefatii inlorìlN». et curatunljui, ri niuadtuildiii omaia 
„ pujiit et laleat circa adminiiInlidnRn diete lulcJc, cure, ci mandaBldtc, 
„ que posicn) ipii oirncs, >i preientei ciiem, et cDDienlircnt. 

„ C'oniulimiis lamen prefite Dueiise Coniugi Nosire, ut in omnìbi», ri singulii 

„ et se<[ualur coniilinm, et consenium dilccloruin ramilìarium noslrnrnmi Kerij 
', Raìnaldi, Sagine, et laannii qaandam Guidi Faynerìi Casti ani, Caoccllanj. 
„ HMlri> CUOI nnim fidem. et deiui<$!iniain consianliam ali etperla Kulrii 
„ nt^liji proScere cogoMcatnut : in qu>)>iis polcrit, sicut Noi, piene cenAlere. 

„ Et tàtnnBfi et didimii hoc esse Nusirum lupreoinin, ri ultinwHi Inlt- 
„ mentimi, et oa Ti «imam lolunlateiD, quod, rt quam valere, «t Iraeni wlo- 
., mus, et iubemai idi» taUuMnli, eL ri iure teitamenli Dan nlcal, nltcm 
', iure cadicillaniid. et caiin1iÌMt allcrim nllioM mliuull^ et ^liod lei Pal- 

cidii, seu Trebellianica, tal iHiipk Uè Bacila loeam non b^MOIi lei ribi 

„ Actom Luecf in KoMm Docdi Palatio, enatatilnn pretenUlHU ed pre- 
„ dieta ImdjtU VIna, Dn^Bi pnfala, Conioge Knaln, Venenluli fini FrMiw 
LBurìoi Utgitfn) nunnania S.luolii de Allo paeiniSobiU liiv Domiao 
„ Nicolao Xaitrecanii, palmo Hotiro, HnodiuMii, ri (ntorìlmi anlediclii, et 
airenuo Domino Idodqc Cornile Moacb, et Sancti Severini, dieta de Claru- 
, monte, el atrcnuo Tiro Becture Coniile de Paoigo Maaiiciilcho Noslro, Sa- 
, pienti uro Domioo Malibco de Asisio, Nastca Ducali Vic;irio generali, et 
, nobili tiro Benedicla Maccaonii de Guai a odia, milite Edcli ci vassallo No- 
, atro, religioso Fralre l'-rancisco de Bugiano, Cooreisore, et FcoitentiariD No- 
, Siro, et Fratte Thomasìa de Sanclo Miniale, SoLio eiui, de ordino minorum, 
, el discreti» viris Sinune de Camiiorcgiaoa, ci Raincrio de Mgnle Pulciaog, 
, Noilris ludiciliui. >c Kr rio Saijina, et lancia Tonis de Pitlorio, Consiliariji 
, Koitris, el ali)5 lìde dignis leiiilius ad bec preseotibui. et TOcatii pariler, 
, et ruiiatu, Agoii IValitilnlis Domini Millesimo treceolesioiD iÌKCÙOio MplÌ- 
, mo. Indictione Xl.die XX Decrnjbris, Regni vero Sercaiwnii Principili ri 

, quarlodrcinw. et Ducala) Koitri Anno Primo. 

T. IH. 20 
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„ NatiriUlù Doniai Milleiima triceDleaimo vigcsimo octino. ladktioiM nn- 
„ deómii itàna lulij. Ego iDiDiia, qDoadim Guidi Haina-ij de Loca, 
„ Impcriili Mictoritate Iiidei ordÌDuiui, et Nottriiis, prtkli Domini Dndt La* 

cHunia totilorU Cauccllantii publicai, preniiiiis omalLus et nnHnlti ia- 
„ tarili, e*quf, licet ab alio, de meo ragito, el ragiiii puiilicii iraDicriptj. mei 

Iiceoli«i (t nInaULe, tic me tuLscripii, meo sigao el naming lolilii publicati. 

SOCttHCBTO aOKO (•) 

Si riferite* alla rag.2H. 

„ In Domine Damini Elutri Jem Chrittì.Qui prò padficanda huinaao ge- 
„ nere ci Dea PUn cmiun tiucepit a VirgiBS, in Horleoi in Croca «Àiil 
„ lenpanileni, et Regina Calonna Beale Muie Tirgioi* qua ipiniii pepatit 
„ picii Auclorcm, et amainDi SS.Celaati* Curie Panditi, Ser Michael LulU 
„ de Vico Ciiii Pitinai, Sindicnt et Proeuralor Camunii et Populi et Uni- 

Tanitalii Ciitilatii Piiomin ad iaCrucripta ipeciaJiier cuostitutiu, de cnjai 
,, Siddicalu apparet poklienni InilRimeatmii Scriplixm marni Haynerii Boooo- 
„ conlrì Nolarii de Pili) acriba publici Caoccllari Pisani Cooiunis, anno et 
„ IndietioiHi preieolibui prìdie Kal-jolii aecundum curium Filane Civitatii u 
„ parte uni Sindacatui et Procuralorio aomine pm dieta Comuni et popalo 
,, et Uniienilale pradicte Civiutii Pisane; et Ser Arrigus Mtlani Hotarioi 
„ Civii Luc.i Sindiciu Comunis Lue. et Uniienilatii CìtìIiIìi Lucane ad in- 

fraacripti ipediliter eonililului. de cujua Sindicata apparet per piiUicaiD 
„ lailnuDentam DnoD 6er Chelli quand. Sec Pigandli Ohiore de Loca Ho- 
„ tari) et Caneallaril Antianonun Lacari Carnap tab auM Muiriritia Dn- 
„ Bini iìO, Iwlfetiaaa dectoa. die rigeiÌBB Ubmìi }imìÌi ci pena alleca Sni< 
„ daraliu et Procnratarni nomine pro diclo Camani Locano, et Uorracailate 

Lucani Comoiii. CooiUlali io prcMolia dondnor.AnliaDanMD PapaU Cin- 
„ latii Piiar. bcemnl et recepcront oniu allni, et altee alteri lAi inricem 

dietii mBrit^Ini et iotec le nciaim Pacem perpetoan, et inialabiln Béem 
„ remistintietn atijna coacordiam, lìberaliooaoi et abiolatioaem de cwuibiii at 
„ lingulia oSliaiioititiat, fnjariia, *ii>leatiia. maleBliis, danmii, rapìnia, incen- 
„ diii, furtit, et rabariit, et excaaiibai qaibaacnmqua Eictis, cammisiis, mi 
„ perpetntia na^oe ad bene diem per dictmu Conuina et papalnm Civitatii 
„ Piiar.et aingnlaraa peraonaa iptiat Comanii, et eomplices et làutores dieti 
„ Cwnnnii diete Comuni Lncaoo, leu ooDlra dietum Comune Locaoum. nt 
,f Tingolarea personas dicti Comnnii^ vet e contre per didam Cornane Luca- 

Dum at aÌDgolarei personal ipsius Comnnit, el complica et fàutorea diclì 
„ Comunu dicto Comuni ei Fopulo Civiiatìi Pisarum. teu coatra ipaom Co- 

mone at Populuoi Ciiilalii Piiarum, tei siaKulam powmaa ipiioi CooDonia. 

rial, contomelia) et aSéniiauei hinc inde a dictii ComuefliiM «t Daimail»- 
(*) Ardiiiiia dtl Givenu, Armario », Sam. 2. 
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libnii et dik toa ai i it u, et illatiii et imdohd nllritiiJlacni. «t nocoran. 
QlMm qui fan ptcmo, eOMOcdiui et nminioDeai et ella u pr uri pH fcm- 
Ruit 3itìi SMiiti dielii Doimubiu> eam paolui lanoc^i «t cosdietioiùlHii 
infniGriplti, «iddieet. 

I. „ Qnód ocnnni et tingali Gnt Lnenri et eliim originarii Cìnittii Loc. 
M aocam CodùMìtÌi et DiMnctaalai et eoram dipcDdiirii lam Clerici <]uim 
Lilei. et DoiniDiu JofaaiiBes delk Tosa de Florenlli capti et delenii. >el 
euorati tempore pmentii Gaeire. et occDiione prcKolii Gaerre eiiitentei 
in Pisana Fortia. ni spud lequacei Pifinì Conmnis llliere relaienlur abtqu* 

ilitaiDlur prigtine lilwrlati. Et c comcrio omiiei et liaguli Pisani Givo et 
etiim originerii Civilalii Piitr.. et corum ComilatiTi Et DiitrielDalet wm 
itipeodiarìii (am Clerici quom Laici, eeu deteali Tel unenti tm^oce ptc- 
lentii Guerre, et occuìane preuatii Guerre eiiitenlei in fuctii LncCoou- 
nii tei luoTum injuicìum relaienlur aliique aliqaa redempticine tei eola- 
lione, et aLiqae aliqtio onere vel gravamìne, el rnliluanlur prilline liberimi. 

II. „ llem quoJ Ber Arrijm preJiclus SinJicu! et Procuralor Comunìl Lue, 

et uiignabit Ser Micliacli lupraacrijL Sindica Comunis el Vopuli Cititalit 
Fiiarum recìpÌEDli vice el nomine el Sindicatus el Procuraloria aomiae Co- 
nrnaU et Populi et UniiersitaLia Pinne Ciiitalìg ciiiladiani Castri Augasle 
CiiilaUi Lucane. Porfarum, Turrium, et fortilitiarum ipjiius Civìlatis el Bur- 
gorum ipsiui. et eliim Fnniiilecti. et Turris Muutiiuli. Quorum Cailri, et 

PoDiisLecii et Torri! Moniugli cuslodiam habm, foce re, et leoere delmt di- 
cium Comune Pisar. usque ad quindecim anno* pniiioM fuhiroi. Et fra dicti 
Castri custodia. Comune Liicaauni leaealiir dieta Comuni Pìun» dn et, 
■oliere prò lalario et scipendia dunraia CMtdtBOOTiHni et nniul Hotwii 
dielì Castri Aoguita prò qnalibet mente illim quanlitalepi pecame prò qoo- 
libel didomai CtalBllanDniai et Holirii de qat « iddiitor AalUoii olriatc|Dc 
Comonii, eonunqne Coniìlio et lipeDliliat tb eit dlgenditi et cnm Amilie 
et eqau et (liis da qnibn> eu, ut dielnn «al, lidebìlnr. Et pra centoni h- 
nmlii itipendiariii ad lencean et PiieiuBii libr. qaioqae pane Pinna Mo- 
neto prò qaotilMt ipaomni tlipeBditrìamm et bmalorain, et prò qnolibet 
Mente. Et pn> eealun Balìitiriis, et itipendiarìi» ad baliilam Florenoi dnoi 
pra qQDlibet, et prò quolibet Hei>sii.El prò uno officiale qai <it «uper cu- 
stodia dicLe Civiialis quolibet Mente iUun pecunie quantiUilem, da qua pie- 
dietim Aniianii Forumque Caotitiarìit lel Saprealibas Tidebilur.El pra tì- 
ginli er;iii(il>iii llalianis qui lint sub dicto olficìale ad cuilodiani diete Ci- 
viialis et prò e<[uo et roniino llarennt leptem prò quolibel, el qaolibet mense. 
Et prò quinquaginta fàmulia, quorum Tiginli qiiinqae lini ad lancetm el 
Faieotem, el alii ad beliitam alipendium aupra deelaratum Mipcndiariit Ca- 
itrì Aogutte. El prò viginliquatuor famuli! stipendiarìis qui sint el esse 
debeant et tiare mper Fortii diete Cinlalii ad euitodiam ipanim Forla- 
rum, ìidaliett scio pra ijualibcl Viali, limile alipendium inpra declaratnm 
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, ■tìpeDdfsriii Cnirì Àii|iul*; àam («dm mun da AOìt odo, ipà rit Cb- 
, piUdMu, bobcn iAtat nltn dìctmn illpiiidiiim ntqnc in ainnMun naitn 
Qormi prò qaolilict meois.Bt prò cDitodii Érium Tarrinin Cmlitlt Aats- 
porlni, Borgbicciali, ri Panletccli. ci Turr» Monluoli illam pacaniB qntn- 
lìlalcm de qua Hiclis Antiiinii atriuiqnc Comuni] corumque CaDiiliariii Tel 
Sapientibni TÌdebilur.EÉ ultra predicla Aiipcndia et salaria el GiutodÌMCi>- 

Pisinum Icncalur ci dcteat preci» ci libere cuilodiam piedielurum CMn, 
et Civilatii Murorum et Porlaruru et Fortililiaruni r<^st<lucrc can, d&clu 




, cana, r)uique Bur^^is et Siibbur-it, ci in Coinilalu, tarritnriD. et diilrìctu. 
, et fallii Civitalii l'jLiv^.'ii] ,uo i'Ls [ilicuerit, non nlulanlc aliquu Wih,, 
, seti aliquilmi bsEinis ri; viri alieni ^l'u aliquiliui eorum dato, vel datii, tea 
, abijiiibiii eiindfin nati fini bui de t'is >el lllquo COTUID fKlil. KU ODOtra tot 
vel aliijmis cunim blis, <jiie ipso jurc lini ciiu, M nnl^ irak*U.Et aiMi 
postini noe di-braui cniirin.irì vel rrlpgaci extra eiritainn Lue. U *ala ri - 
siidclione, vel causa siiipeclioni!. Salvo quod de Peraoni» et mper Vtrmmt 

maleiHa scandali, vcl lurbaliuais quieti! et Paeia ditti Coauni, pnmdeatat 
et detiberelnr per Antìanoi ulriusqiie Cooiuaia et per TtaaoQhun della Boc- 
eha. et caacillariani Camanit et Atidauonim Pinni Commùii ni Sapieota 
■b eia ■liKendok 

IV.„ Ittm pn nilaidìt r™*'"* in dieta CÌTÌIl(a qua fieri anwwMmnt 
per Famaei tuli tot in «a habilvc lemporllnu preterilia, qui Dominiam Ci- 
lilatii nibvertere oileliiatiir, quod nallai Farcuii llalianai vel Ultninon- 

lilalo Lucana, Tel ofiicium «Uqun tempore ab anno NiiìtìI. Domiai 4341 

•el Subburgii, nec in e|uj Comilala, dotriclu, lemlorio vel fortia. nUn 
eailru Au|;u9le, ad peaiiii. ci lub pena aorcnoiuni cenluni aiici, vcl ampu- 
tahonis pniis pm quolibet lliliano, et perdiliunls «qaorum et armorum prò 
qiiolibel UllramoalJno. El eliam dirla pena solula non possit in dieta Ci- 
vilate, vel e{iii Cninilalii, dislnetu, ri Furila vel ejslru morari. Kt idem fiat 
et icrveluT de il1i« qui luni .el ù,,mnt de ProMuei.^ VallisiK'buli', Valbi 
Arai, et de Catulliane (iarra^naii.', el de Tetra Carellie. et e^ruiii Vicanii. 
Et idem inlelligaluc de illis Veiailie, qui liabiierunl slipeDdiiini lel proTÌ- 
, tianem > Lucano Comuoi ; eiceptii illii de quibui deliberarelur per Aalianui 
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„ ulrLiisque Coniunia, Mr.im Cniiliarioi vii Sapioptes al> eli cli(;enJji. El 
„ ulvu quuJ [.rclicd. ,:t da predimi ya3smt esse el Jtore in Terrii « Cauri Co- 

'' BOI. hab^-acil Dcc L l'i-lumUt ad Civ^ FiiiDiH Qec ConiiLitivDi^vd dlslrictua- 
„ Ics tini. l'Ì!jc..|Lii tiuut in abniigatia Comunii PiMr.ucc ad illui Furenses 
„ qui prcseuliaiitcr stint, vcl hiliiUat ia ilkla CiviUle Lucani, vel Durg^s diete 
„ CivitJils. qui [iu»iDi, el tii liccit libera et «ceure in ea slare, et bsbitsre. 

V. „ llcm quoti onmes el linguli Civa Laoni, el Co.iiiMiivi. el dislncma- 

„ vel Burnii diete Ci^ilatis, iint tecuri in coniai t>c»»iiis el averp, ci Louis, 
„ el eunim, el cuiuique eoniD) faoiiliq. Et quod volcuics nule discolrre pui' 
,. aiut et ei) liceal ire, ijusuiingiM eii placuerii, ad lucum quem eia jilaciieril 
„ ciim noriui penonii, tàmilia, al bollii lecuri et l»lvi. ac eliam cuui Furila 
„ el auiiliu Fisaoi Comuuit conducanlur el «icieotur uiquc ad lacum Iniuni 
.„ abvjue aliqui Gaìiella. redongtiuiu if^ <ali|tiODe> 4l a||ique uUa onero vcl 
„ graviuiine. Et prodielM Sani «I la^iim IwbeBqF vil«qiiain Vani vel. gantu 
„ ipiorum inlnat Coltrai» AoguMa; «t etimi peMqtuiD inlmmint per »tt 
„ menici, ita laawa ijiioil (Mwaiieqe ifisle Socielatii <l<«tu> iqlrDÌIiU unii Ur- 
detur- El pcedida non Bitendutur qes, Mlìranlat sii niBrMliiMMia de qui- 
u blu debraot agliere Dcdiiulu pluUii. tt ■liler mn jiosf^ ill||f curthtrt 
„ de Ciiìtele IiUcana. 

VI. „ Ita» quod Comiiue ViunDDi Itiwtlar predieUt Lncauit 'qìvUhu el 
„ ComitBlivii et diilrictualibus el Fuceuiibui, wleulibi)! diicedere da dieta Ci- 

,, boui, .!l arurusia, Jul.ila idonea cautiuLio quod diete Wlie rejtltucalur el re- 
„ mitlciitur Cuuiiuii E'i'iuo iiilVa sei dici a die comiiiudationii facle. 

VII. ,, Ilem prò [crrruaiidii nialii que cuaiiDiltunlur per iceleraloi el ìo- 
conliueiiies, quud oniiiei et itnyuli qui io rulurum imbauniti enim aeu eoo- 

„ dcniuaiiiiniur pru iiialelìcio ad penom eorpqralem per Camune LucaDum, 
„ teu per Oiiicialea Luc.Com.de Citiiale LucaDaj inielligantur el lint im- 
„ banaiti Cum, Pis, el de Civitalc Viiaoa ejusque Comilotu, diilrictu, et Forlìi. 
Il Bi a cuuierao omnia «i liiiguli qui in futumni copdiuiuiabaDtur, vcl im- 
,1 .bani^colvr pn malefieio ad dicltm panam per Cnmuoe Piianum, vel ejiii- 
„ , dam Codudìi Vin^i OSeìaleoi. Tal eondeniDiiti ad dìclain penam dicti Cu- 
„ munii pillili, qnad ligore pmeDliuni pielornin non debcnt de curum iianoii 

'„ in iliqua dieta rum CivitaUini, >cu caconi vel a Iteti us carini) lloi-i^, ^el ^uli- 
„ burgit, Comilalu, dislnclu, voi Forila, poslit et dcLcal capi el lieliucn in 
„ diclig CivìlalìLus, caro»! liiir^is et Subburgis, Comilalu, diilriclu, >'cl For- 
tia, et fcmitti jiI luciim in quo malcBcium commiiil, el puuici dcbeal per 
„ judiceiD loci in quo uiiiltiiemm comiiiillelur. Et idem inlelligatur et lenari 
„ debeat de facieolibui lallicem in dictii Cìvitalibui, vel nliqua eorum. 
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vili.,, Kem quOf) dida CLfilai Lucana c^t Muri, et Tarn! el forti&liaA- 
cte Civilatiì. Burgonim, et SublmrKorum, ci Castrorura. ri Villarnm Coou- 
tatui, dlslriclul, et Fonie CìtiIbI» prrdicli: Lucane, ci Turrn, K DuNU. 
et liediGda que laal io dieta Cidlals Lue. Burgii, et SuLburgìt. Comilitu, 
diitrìelu, Ttmlorìs st FoitUi »el Epiieopalu diete CiTitilù dubont per- 
Ruane, itare, et ewa intera ìd esrno tMa ^iqDs aliqiia leiioiiti dtitn»- 
Glione, tea demoliliano £«iila per ipina CamiiHi Pisannm, Tel ej"* 
cialem, tei ilipeadiario), lel aliam qDUBCumqiM Ptnmum ad iitiatMD didi 
Pillai Comuiii). 

IX. „ Item <)iih1 omne) et lingule Terre, Fortililie, Ville, jnriidklioiia «C 
Caalra quc pui^eue fjerunt alìqiia tempore per Cooinne LucaDomi Ku Prv> 
lideni vel ttnitorrni, vel Doaiinum Lucine Ciritatli a vigiati oeto anni 
citra. life per Domiouni MBslioum et Dociiinuin Albertuoi de la Scili Tel 
allerioi ednm, wta aliatjat eomm Offidalcm, que perrenerunt od miniit 
Piunl Comaniii aea •aoram Ciiium tei cenni talivorunii sea inaram itipeo- 
diariorum vel Officiati) >d alleni» penane prò ei>, leu ad minui alleridi 
persone cam rortia « aiudlia diati Comanii Pillai vel gentis 9ue,tenipon 
proenlii Guerre, daheaDt lili«fa con earum et earum appiratibiu et goac^ 
nimentii infra duoa DiaDaea pniiau lulnro) reslitui Comuni Lucaoo abaqM 
aliquB redemptioiM) ird aolotloiiei «t abiqua aliqno graiamine >el o(Mra.£t 
eidem aemntnr in laRÌ«> eaalrbi jnriadictioitibiu, et Comitalibai Tiorani 
BpitBopatuii M Lueui Cipilolii qu (attiliuBlitc Eptoopo et SpiMopaMi 
it Loeaa» Capitolai et arilibet •onun. Eiceplo tped Caalra CannKi et Por- 
cari, Hontedaro, SerratalEne, et Koeàa Collodiii et tocd» S. JbBdkìì poe- 
■int teneri et eatlodirl per Cnnone Piannani doniala ptvasalì Averra ot- 
penii) deeenlilnu Comaaif Lucasi declaraadia par Anlianoa CoiBoaia Vinai 
et poram Coniilimn, et per AotìBoai Coonuia Lneaù et «oanm Ccniitiait 
vel per eapientei ili eii eligcniloa. Ed dieta gaem Gaita detecrira ddteaat 
ad diclum ComaDa Lucanam, Et ipmni CaoHine Kiaimm leDaatar ca- 
itodiani piedictam Terranun et Rocchmioi dieoillera, at retti (nere Lo- 
cano Comuni in dieta caiu gnarra fiaila, H is akeriat dieta Ontcra Baita 
non iatromillere de dieta nutodia) et lalrii etiim qua in iafraawipta Ca> 

X. „ Item qudd Aniiani dicU Comunii Pitiai, et earum Coniiliam linuil 
Cam Antianii Comuaii Lucuii et eonim Cooiiliiim tei sapiento ab eti cl^ 
geodi ptocorabual eorum pone, quando ei9 Tidebitar, et ai et proul eia*i> 
daUtar, quod Terre et Fortililie, et juriidìctionn, et Ville. Coaianitalet et 
entra qua aliquo tempore po»e»e leu paiieiia fuerunt per Comune Loca- 
nam, Yel ejui OEiciilem, Preiidem vel Reclorem tea Doarinim ni Oomi- 
□01 in Lacino Epiieopata. et ipeciiliter in sex milltirìi» Iac Ciiilatii, ia 
Prariada Garfigaue, leu Mane Lunigiine, et nane pMridentar per aliqaaaa 
Cina Lucanam inlrintecom ìd eitriniecan, Comililifaiii aeti DiMrietoa» 

» 1«B, ni aliam qnaBieiuBi[t«a Pmoann, Ubera rsTCttentar et pamoicat 
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, qaod prediclD uaa eilendanlur. utc locum hibeiot io Terrii ti Cailris qi» 
, nini in diilricla PiWDo, dk in Rolino, Sirtiana, et Culro Sureiane. 

XI. „ llcm quod Comane Piunum vel i^oa OtRcillet iti ilipeudiirii per 
, M Iti alioB dircele 111 per obliqaam non dditant ntc pouiot u ia aliqua 
„ iDlrwnitttre vel imiiHiure aliqua modo <ret tao» in aliqua DomÌDio jniiidi- 
-, elÌDiie Tsl r^rmioe Cìntalii Lacane ajuique Cotnitalu, diiUncloi, MFortie, 
, uer. in gglitllii, iolraitibui, ourribut et praTtolibui didi Comuni» Lucani, 
, Tel iu eiihi et «penai) ^cli ComuDii Cintali) Lucane, qmqu* ComiU- 
-, tni, diilrietu), et Tonlgrii, et Forlie. Sed •olam lubeaut onlodìam Caatri 
, AugMle LiM. Criitatii, et dutodinn ipnui Ciiitttia aiodo «t ióna* mpeciiu 
, dselanilii, et alìanui lemniBi nipn dedKBlanun, moda «t Cmiu tt pio 
-, lemport tupn dmlanlii. 

XLI. „ licDi quod Civilai Lucana, ajuiqtie Comitalui, dUlrictEU, et Forlk 
, pouit el deUat gul>«mari et regi ad Coaiaae »luinaioda per An twn o* 
-, Ciia Lunanoi, a per Pateuatcm eligeadum per Canune LucanoB, at per 
-, ilios OScialet eligi^ndoi per ipiiim Comune LacaniUB, prò ut diela Comnnl 
, Lucano, leu dìctii AntiBoia Lucani Cooinnii prò Impan luilenlibai pl>- 
-, «Perii; dummùdo eleclia predielornm OSeÌBlinm Bu de Penooi* dod *a- 
-, ^eclii CooNinii Finni, aed amicit. 

Xni. „ Iiem quod omna et liaguli Cìmi Lucani, «t Coodlitìii) et diflii- 
-, doilea Lucane Civilitii, paaiiat,«t nu lieeM eomm ■ionripo,cl «tlnn pra 
„ Lncano Coinaai, el Domina Locati Comonit «mera io Cirilali Piaana, qnt- 
, quo Comitaiu, diiirielu, Teniiorìo, al Forti* omaem qaaotìtaliin biadi, vini, 
, alci, ei graie, et tictuaiinm qaam emece *olnerÌBl, ae eliam pn> Locano 
, Comuni et nomine Lneaai Camnoii tantum lilaia quanlitalem lalii qoam 
, Tolueriot, el illaoi el illia, leu alias quam, vel quui alibi emeraot, deiérr* 
-, et canducere, et deferri el conduci facere ad Ciiitaiem Lucanam, qoiqoa 
-, Comilalum, diilriclum, Terriiorium, et Fortiam de dici» Cioilate Fitana 
-, «juique Comitatu, dliirìctu, lerriloria, et Forila, per ipiam Civitatem, qu*- 
, qua Comitilum, Territoriuoi] el Foiliin qualibet tempore et per mar* et 
per aqoam, el per terram, galvenda qualibet vice ordinala» gatwilai in di- 
, eU Civitale Pisana prò dictis reUis, et cum licenli» Coionnii ^>>i- • 

*, etn, Xerrilorio et F^lia omnem quanliutem liladi^'vi^i, o1eÌ, et victnalium 
, et grtue quam lolueriol, et illam, et illai quam, vel qnai alibi emerent, 
, ddérre et conducere, et dererri el conduci faccro per temm, el aquam sam 
, licenlia Lucani Comunii, de ipn Cìvitala Lucana, ejonjue ComìlDlu. diilri- 
, elu, Teniiorìo, et Fortia, el per ipaain Cintalem. ejuMjDe Comilalom, Ttr- 
, rilorium, diitridum, et Fortiam ad ipnm Cinlalem Pinnam. eiuique Cu- 
, milatum, diilriclum, Turilorium, et Foctiam, toliendo in ilicla Cintate prò 
, diclii reliui qualibet vice ordinalu gabellai. 

XIV.,, Item qnod Habiinria el Bedilicia.it ligoamìnSi et cauipsoe qne 
, lunt io Cailrii leu Campii vei Bulirollibui Piianii cantra Civiulem Lu- 
, eanam, el io Honte S.Qoiiìci, et in Fonia S. Fatti, et in PoDlataclo, el 
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■D tUa loca in BnUiargu. ni <liitòe(u ta nullurianaa Lueu» CtiìbUi), 
i> rei dHdaliri Ha cmnbnri. rei alìi* coocedere per Pi- 



H nauit libera OuBiui Loans noo obiluU >li(|na coKCtiìoat rKta,>el Gen- 
„ da.Et ipit CoaUB l4KaDU lit lidloB ilU et iUm detlmi,^ demoUri h- 
-, eve,«t ómim,tt diflrìbaita praol «oblnìli o ■Mi|;'>"^ 'O' quitxii 
f, Tditenti et pcout {ilacueril ipù Lucidii Comaiii, Qt ex eii paiital rcfiei B> ' 
„ biluria duUucla in praeoli gatm in SiUibnrgìi, et «ei naliariit Ciiil. Lue. 
„ El Campane eilsleote) in dìctii Csmpia MB Catini et badibUilwa iMilui 
, delieinl Ecdlaii? et ìods qunrum fuerant, at nude slmale beniM' 

XV. ,. Imo qnnd oiiiuci et lingulg pnManioDn ìranoMai, coneaM*. dalb ti 
, augnile alieui per Cunune fili 
, pore prcMitB guerre, t«l per aliiji 




et prinK obllguionei liniat et rr- 
tiiiicanl, et liat et elle iotcllijaotur in prillino itotu, non oliladia dicla 
ceiiofatioae seu mulalione voi prindpalii Imtrumcnti ubiigalionij cancalla- 
, liane, liecunio toro et rei realilcr eiaclc leit rccollccle ptt ComniM) Pka- 
Duia, vel ejat Officialem nomiae dicli Comuoii, io] iMam pcoonam cai a»- 
■igiule fuisient per diclam Coiuiae Fiiaouni, lel bahenlein aaclorilitem » 
Comani PiMKO, lUD debeiat reitìtui Ku raddi.Et predicla inlelli|tanlLir ad 

XVII.,, Item quod ouilaai BneScium lel OlBeium, tcI Buipilale. et nalla 
EeiIsHD, vel Pcebonda alicnjiu [iredictanini Civium, ve) Comitativonun tei 
diitrictualiuDi CitU, Lucane, poiiil lel d^at per iliquem occupari. Et ai 
in.lebilB occupate oteat, Tel alieui cauceiia leu anijoata tempore preieo- 
lii gatae per Comaae Piiaoiuu, <el ejus Officialem, vel habentem auclo- 
rilatam a dioto Coni ani, liliers et preciac reililiii debeant, et ipto jure re- 
(tiluta eoa intglliganlur patiuwri (|ui illa pa»idel>at in pciadpio pmceatii 
guetrei ani tenpore diete ««Knaliaaù, tbì oeeupatioaii, tcI eooceniaiiia. 
XVIli.,, Ilcmquod Comuoe Pisanuin pon pamt nec delint Gintatem La- 
cuUkm, vd ^oi Custodiam et Cailruoi AuKusle, tei ejns suiladìaia, qnanb 
et quod bibén debet in cuitodia, concadere vel mìffam vel- lUBaara alkai 
pMSMBi Somino Eccleiiotiieo, vel lamporali, Cooiiidì, GolbBÌi)>''el anner- 
ii iUnd leneatur, et dcbeal rertiluerg Camiini Locioo Gaito tenire 



lingoli ijui deputali eiunt per diotaoi 
icti cotlri ilugiule debeant Da«M e) 
Il aanl in dicto Culro eiutodire et laliara, et i 
ti ijuod de ipiia et prò ipit Oomibiu, E 
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,1 tSeeta laltire puiioium D^iminis ip^urum Habilurionim, el ipuruai po. 

„ lode Éeadam psr utìnulam cligcuilus per Cullc^iuni Àoiiuuiraai Luc-Co- 

muauiid ipn) Dobkh et prediclu Ualiiuina eiumaoduiD. 

XX.„ litui quod omaiu cl.iiQgulii \aaat et caodcmnationeii et pnctMu* 
„ date Ciclei el tiOÌ (cu lónnalt luque ad baiui diaoi eonlra aliqusa Civea 
„ Litcauui, vai Ctimitatitai al dialricUuIa* Lucane Ciiitalu, tei aliqnem eonun 
„ per Cumuna PuiDum, i«l ei>u Omcialem ieu OScialu. vel aucloritateia 
,, babeDlem ■ dieto Camuu.lE eliam siddib Lanoa dula cantra quasciimque 
„ piTìiiuis dijiiifomigiie conditiBoU aiataut et uudecumquu noi qui siiii^ruat 

ad seriilium CwniiBu tMcanìi <]ni iletcruut in ilictJ Civiinlc Lue. nel 
„ cjui Burgiii iiu iB Uria ttttàoaelt, fiarge. et Curelic oliquo tempore du- 

noie ptBKOti gfixm, et coadmaaliauei de aii vel altqua toaim, làste ami 
Il ipu jura eunetcwHi el tuu et nui^i et nnlliiu nioruk el de lilirii w- 
„ biuiiiuirain al cundedMutiMiiim ceiHci debeant atMqoa aliqoB MilalìaBe ni 

anace, let, diclUlianiui rei cundemualiuailiiu )cu aliquo eocum rod olnlan- 
H lillua pndicli Ciie) et Coinitatiii et diilrictiulcsi ut furei»» tlii unde- 
„ ctUDqite aiat, omai Inopure pouiut et eia liceat ire ad diclaoi CiviUlem 
f, PiiaBaDi. cìiuqiie Coiqiuilum, iliitrictuot, tcrritormoii el iocti«ia. iliiqiu mo- 
„ rari, et inde ducicele Ubere et iccure in bavere el penani.Et de predictif 
„ qui iteteruat tempore diete guecrc «liquo leuipure io dieta Civitatc Luea- 

aa, ejus Burlili, tei uliqua lupruicriptarum Ictraruiii, sea ad aerviliuiu Lu- 

casi GumuaiA, ateuL dicto ci dtcUrjtioai AuliqooruDi iisqite ad sei raeosea 
„ lauLuin proiimc fulurus.Et idem per omuia Hai eL servetur de Lauuii dalia 

y, at'àtit iiique ad hauc diein per Gumuuc Lucauum fui c\iis iHitinAcia fiea 

„ siugula biada et condeuiLutioiiui et firocciaus Jjla, facla, .1 fJcli usquc ad 
,. hauc dicm CKnlrj Gii..'. I,iicaqii= i'itiiuii^ca-^. t[ Ci.miLjlmji lam uovo, quim 
„ anUquos^ac eliJin lomijoj. liiii jliqilj LLNi.|Mre duranti- lir^QlL jjucm lle- 

„ eiu! OiKcialia scu OllLculoiu, vcl liabeatLui lucluciUltm a diclo Coawoi 
„ Lucano, liat caua, et auUiiu valtirii, et de litirii imboanilorum et pcocea- 
„ lum et coadcmuitiunuia canari debeant aliiqua aliqoa idIiiIìoiib lel oBere- 
2ioa paasiat tauicd ia Civitatem Lwcauani rejire niai mudo et Ibrma aa- 
,, periui declarali», de [ircdiclii qui iteieruol tempore diete Kuem aliquo 
Icnipoic ad servitiuin Conuuis Piiarum, et de l'ini, itcDt diclo et deela- 
rdliuui DuuiinuruiD Autiauurum Ciiuiuuii Pisani ; et predicU declaraliu fieri 
„ poiiit per diciui A.niiauu] usque ad sei uicutei laoium pruiime fuluroi. 

oalea que vertereatur lolec CnModet at OlGoialea depilaudoa per dielum 
„ Comune Piiaoum ad cuttadiani Cailri A«gaate. prò aMleaetibui et qiiaiìi 
„ et deliclia et quaiì, qui at qua EereoI, inireotiir hu Bonmiitlefeatur per 

ipaoi eiulodu ia dido •Miro et Lnoau CiriiMs, et ejoi Burgw «I Sub- 
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burgii, et Lucido Camitatii, iliilricto, d fbrtia eDguauaiilDT per oujaKia 
Officialetn ilictc cuiloJtF, cpiì ai| diclam euiloiliim prò tenere depatfttq* 
,1 fueril per Comune Pitinum, ni alium OfHciatcm proul plicnrrit Pinno Ca- 

1 Civei Luca noi, \eì CuniiulÌTO] ci diilriclailn Lucana 
m lùrcnura biliìiitorem Ciiitalii Luane, Burgorun tt 
liilriclui lei roiliariorun] Comitalui, ti fortie Lucane, dt- 
baant cnguoari, (ieddi, finir! ci lennìaari per Pateitalem Lucane. Ciiitalia 
„ de jam al neanòam Slalnla diete àiitatìi, eieepto qnad de maleSciia et 
,, qnaiì qne cnimnittereauir In Caitro predicto per quotcumqae, qnoniai co- 
guilio et punìlia pertinrai et pMioers debmt ad Cailcllaooi dieti Caatri. 
Wn. „ Itrm quod omnci linguli Civei Lucani, qui TDloerìnt » de dieta. 
„ CÌTÌI(t« Lueaui, et qui Comit:>1u, dislriclu, et fonia abienlirv, non nlMan- 
„ te eonini vel alìcuiua eoram abieulio halieont, ri habcre debeant omnia to- 
„ rum bona mobilia, el immohilia qne ad eoi ipeclant in Citilata Luca sa, 
«t eju* CoDÙIalu, di>(TÌcla> <t fbrtia. et eù nti, et fnii poMint, et corom et 
„ ooinaqaa eonua ftnilie amat poeiint io dieta CialIaU Lneana. ù^nufat 
„ ComiWn. ttutrietn. ti fatia. noa otiatm* soran. ird aliujda tanm Am^ 



ZXIiL „ Ilem predisll ffioA 

iater le dielii norainibai )^am et lodetatem, nnio- 
dunluram na(]u« ad quindecim annot praline Futaroi. 
eootta nanda el lingula Comunii, collagia, uniierailitei, et cootra anin« et 
«ingalna Dominot. et Reelorea leu Pretidn inimieintii ie\ ininiiciain, et 
Giterram radentii td raEienlci contri predicla Comunig, ve) aliquod ipiimim, 
ara eoalm ijaaa ni ^ue prediela Comonia. ira atiquod ipurura guerram fa- 
earet dieta tempore. In qnibna qaidem Gnenìi dìcla ComUDÌi. et utmmqM 
ipaomm drtouit M defeodere et jmare ad intieem, et ponen et dare el eon- 
Terre el DantrUiaen debeant lentpore Onem. el MÌam teinpare poeii illun geo^ 
lem. Itti iliad atipendtiim et nmu, qnaa aan qaod et pront et lient Tinnc* 
dai de h Hoelu ex parla aoa prò diala Coonini PiaaM et Vniwnitalv 
Pinne Ciiitalia. et Ser Bimacenmil Beltacii 'nbaniea Diteni. Nicolam Ona- 
(encci, el Nienlaia Boadragtii Cine Loenai ex parte alien prò dieta Canaini 



in concordia eniiit.£l predictonKa landa et dediralioai presoli Snidici et 
procuraiorei dicti* Doninibna aokmai alipalalioae interpoaila omu alleei, 
et alter alteri reeipenli M atipalaiiti dietia BoaaiBìlua preomcmnl alare et 
cum eOocla praeiae parere, amai «ceplinoe iurii el fleti remola. Et predi- 
cta omnia fiint el Krnatur ad bonum el laniim intellectum. 
XXIV. „ Ilem aelum et padnm est ialer dìelai Sindicoa «t Proenratorei 
diclii nomintbua qood lapcr predictu omnilioa et lingalii» ci quolibet eenim 
•upar aliii qnibtncnmqne pra tempore cmer- 
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geatilius, per Antionoi Comunij PEiani.et ADliaom CnmuDli Lucani qui lUDl, 
ci mint prò tempore prò diclii Cumunilius jioiiint proiidEri ci Jeclararij 
ordinari et 6eri quecumquc cii tidebuntur ulilia prò ditLii Comuoibui. el 
prò quiete el pace, el Inno it [laclGca stalu earum eorumque Ciiium et 
diilriclualiuin una vice et plncibui, et qaolieai eii tideliilur el plicuerìt, 
let per Sapienlea ulriusque Cocnuoii ab »■ eligendos- 
„ Et predietam pacem. ubialnliDDem et libentionon el reminiaoein cum 
paclii et (enoribui nipraicriptii, et ligaoi et locielaleo] et noioiiem. H onni(. 
et tingala lupraicripta, predidi Smdici et Vrocuralocet nominibiu Mpra- 
scriplii UDU9 alteri, ci alter alteri prcHUii et itipuloati M ndpiaili ooiiri* 
Oklus anledictii, el niibi Nolario iufraicrìplD lamqnaM panooe publiec Mi- 
puliati et recipienti prò dictis Camuaibut, ci prò omoibui tt ÙDguKi qoo- 

pulaliune iaterposila, attenderli el abieriarc et adimplere intcegre bona Gd* 

curatorei dictii nominibas. (idelicet dieUu Ser Ifidiael Sadici» ConMIpia 
titani, et pm ipso Comuai et popolo >l niùfenilats 'FiMni Coauoii, di- 
ctui Sec Arrigui Sindieiu Comqol* tuuoi ifw Comuni et uidvcF- 

obienabuot et adimpielionl, at eooln aoa ttàtat rei letnent par ta mi 
■litUD iliquo jun, cBuUi ni nodo tea ingenui dircele tal pw dil^anob 
«d (MDUi et toh pena deccB miluim nnrcarom ai^enli daodun ri mIvcd* 
dun per partcm pndìcla non nrnntnu teu conlnlacicnlnn alteri pMIi pn- 
dieti laUnli, qoa tolìew eonaailtatuc M'eitgi poaait quotitos osotra pra- 
ti idi «d aliqood pmlictonw beloni foerit, «cu Tea luna. Et £clapan>aD- 
Inti tei noni nibiloniaiw pndku finn* petMlut.Fnt titubai omniliDi et 



et CooMiiiii et Popoli et Uninnilati* Cititalii ViiaDO obligsnt «e ^gId 
asmine, et dicium Coaiune Piianum, et ejiudem Comiiul et ^pali et Uni- 
venititiaCitilitit Pitaue bona pretenlia et futura nomine pÌ|;Diirii et jpoteoa 
(lido Ser Arrigo Sindico Coniuni) el univertitalit Lucane Ciiitatis preicnli 
et tlipulaiili, et mihi Nolariu inriaicriplu tamquain pcriooe publice pre- 
Lucani et Civitatis Lucane. El e cgnverso diclus Ser Arrigus Sindicus Cu- 
muais Lucani ci Uuitcrgilitii Luciai Comuuii et Civitatit Lucane oblìgaiil 
■a dicio nomine, et dictum (Àunuae Lucauum, et ejuidem Comunii et Ilai- 
reraiutii et Cititilit Lucane bona presentia et futura nomiae piguorii el 
ypoteca dieto Str Hiehaeli Sindico Comuaii et Popoli et D^vnrimii G- 
«ttli* PiiHW praeoli et ilipulinti; et mihi Noticio inbucripU MnqoaiD 
penoue pobliee pneenti et ilipulanli prò dieta Comuni et popolo CimliUt 
Piiaoe et UniveisiUtii dicti Comunit Pitani, et Civilatii PiunbEt rentm- 
Uneroat ambo Siodici dictii uominibus omni juri, legi, auiilio et eiceptia- 
oi et dclèiuiani ai pm diclii Comunibiis vel ijisit Cumunibut coalra pn* 
dict*! vel eliquod predidorum couipclenii^ vel conipeiitura. 
,, Ima per luprascripti Sindici et Procucuiurci Tidclicet ulerque commaiir* 
(Hcatiu et proctmtaiia nomine pm diciti ComiuiiNu qnonua muI Sindià 
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jnrunninl ad noeta Dei Evangolii corpuralilcr Wclis scri|iliiris quud ipii 
dktii nnmmiLiu. et pcedicta Oiniugia olttaili^nt et oluertaliunt et ailiinide- 
IhidI Omni» «l lingula lupnucripti. et per liiclai liadlcui prouiiia, et iolcr 
eoi iaitt et cooveoU-Et de predictii lapnucripU Sìodici ngafcranl aie 
dallain Kolaciam pnt parie dicti Comuois Luuai, et Ser Johuiieai Fer- 
culi de Vieo-Tiiono JHotarìiiiii prò parte dicli Commoiiii PiuDÌ> ut codfi- 
Kfrr-nr nnaoi liie plora couianlia inai rumenta pra unbqDoqiit diatonun 
, CoMoaiiidii et ad isHutin cujualilMt dictocuin CDniuRÌa[D.Xctt lunt htt 
, aoKiM in Ginttte Ptuoi ìa Valili» pradiclonuD AalLaaoruai PUant Comu- 
, oii} ndelket ia BcoMa ipnoa Palalii> prewatiLoa D.Nicobo Taocfaucdi 
, llilite de GuaUndtii D. Diao de Boochi Uilila, D. JiMnoe Beaigni de Vie» 
, JoriipantOi D.iUjaeria Owniini JanaperilOi Asdren Gambieorta. Cdliau 
, de Coll«,«t FrMqUeo A^U HcrOloalHU Cinbu Piunii. Damimi Guil- 
, lebaa Menati JnrilpoilOt Dino QuiDÌ|p> IGcolu Pettioiilt Civibua et Mer- 
„ eMoribiu Ltuaaia et Ser Bmucocw Betleci Cin Loceno, et aliia plurilma 
, Taatibiu ad lue loealia apediliter et rofatil. Anut Dooioioa tnoenatiooì* 
, wiUeaiBao tnceoteaiino quadrageiinra leitiiif iadìolione deùm», qniru oo- 
, nm Inlii NcuBdum curauia CiviUlii Fiuas; et inno aatintiti* Domini 
millcriiiio Incaalteima qaadrageuno iceanda, iadie|iaDe dedan. Uà qnerla 

„ BgD DUO* quiMd.See Posòai da ny lindli t iMfaat Cìtk loi^viili 

I Rogitia Sar JohMinU Femdi de Vico Qt^>*piuni Satirii hlT^^ttr 
, exempLvi ejiu lieeatia et parabola, ail addeùì voi mÌDUeo» quod tealeotiaiD 
-f AUtet Tel variel inlellBCtiun, el meli ligno ej Domine pubiicavi. 

, atqofl Natanua predi cUm cartam paeia, putoram, et hge, et omnia et aio- 
, giUi etnlsata im ca rogatila rogavi, et ipaia ooiaibaa iolerfai et licet a tu - 
I immiplv Ser Otta tua •etàpto.-al da bmìs M|pUa al iadmriatacii aaoipla. 

DOOUlKBIiVO DBOtMO (*) 

Si r^ielM.alltt pmg/aS. 
„ la Nataia* Sanele et laditidaa Trioilatii felidlev Ameo. 

, Aogaatiu et Boemie Rei ad. perpetuam rei memeriam. 

), Vnoi ioaidian» et leo aUKonditoa. dubia qoidem et ioBdelit ilU Pitaoe 
„ Coamooitai, librata liainfieioram gcandÌDD <p» a Dieocnm Ceamun ^i ami 

, pneaaaanmt feliaiter at a nutra adaitndiaii naoiSei lirgìlels raeapit. ceca 
„ dueem ucom, benem fide,linrior«ai eonalaatia. et animi diapOMlioaa mi- 

(•) ^reU-h M amitnn,Mmuria \\.lIam.iK3. 
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, li|aitm,iilagr{i olmari obKiiailtte pniMqailin' adca iafìiH^KM wtifii, at 
-, OKI dacMitii ngimidB EnuUBtM'iiin popitei in nprcnn^ditpiinticiiib rio- 
-, diete fomn prolabatar.Hnn Bdianni majMtBlcni Dulnni prìdcm Cnun 

, bcMficUi hnpiogiratus, dilaUtai, et paca tDcremcnli) («licibi» lr>aqai1lBtui, 
-, ipM inlàUi popnbn abaliiMle mtiitii iopailieD codiIh caloneum rFbcllioait 
-, arai, et WU l«BiH>ni perfidi imnii pma tsii«ilate prciumpsil crigvi; 
-, oom co lem por* taam atnmtn Impcrialin inruliB nula diviao ia IJi- 

, he mata* miccperat, et id ma limqnBin sucri Romani Impani peculiareni 
-, popnium ooslra ediitiida nnirel, prrfilDi papnliu ad aaliqne malii^italii 

., etii iasidi». Traudii TenFniHP commeaiaria, tiicDd3cipritm ^mmtij oalotii* 
-, ad ooslrr c«tiiludin<i ignouiimam ti eiilinm prodilorie laliaraTil. Htque 
-, siutil per ilk» quid MiieMall noilre iaunioeret eiUiniD, tt 6de1ibai ooilria 
-, •iciiir mnrrii iDilaolia et niina.NaDC tera at iniquitatem iniqniUli depra- 
, vate mentii ealigiiM freqneater aecumalem, el ne videanlnr • praye cod- 
, ruetudinii olislinalicine dbcedcre, poit mnlta non beneGcìt beoignilatia C*- 

, ditlrìbalinDe recepii, nnve tnalignilatii noto bboravit eicegin nulre mafa- 
, Itali r^ellDni. Kam dum hoc tcmpur? de talis popoli constaRlia DiultUDi et 

- Beo qucm iliidem nostra cclsiludo poiuerat, sibi rrgimen, cuilodiam et dio* 



ei ainguloniiD uiorìbu) et bmìDra ctenndatii omnioo cae|il eoadeo kt Bo- 
■irc MDjeslstis vituperimi) eillia hlwnrg. Et cmn prefiM otaria et earam 
quodlibel et alia quim plorimi deteriori prcmiirii adeo ootori* aint, H 
tim mallimiin itiailcalB Dotìtie, ut nulli pouist (ttgÌTei«alion calari, Uf 
Mm ia|[iMuj popaloa de tante ingratilDdìdii mle6cÌo in entopK ptjorii 
perniciem alìqno nudo ^oriatur, led meriti* penai peneoltat, et mb pof>- 
dm tee^otBli* diapendii ad gemitum soDilrìngilnT et doleal, ut quo» di- 
(inm timor noi TMmit a nnki, lemporalii nitm puniit meritai diici- 
pliiw) toliBO deliberalo, onta per errorem lut impimide, led moii et ma- 
laro Priacipiia), Comiliiin, Biroaum k Procenint ootlranim aceedenle eoo- 
lilia, de certi noitra Ricntìi, et de Imperiali! prolestalìi plesiludine dC' 
cernimui, proauncìamu!, diiRaimug el declaramui prtrolnm pnpulam Antil- 
noi, Reclorcji rt Vrctidei ipiiii». heredes, suceeitor« et posterilaleia ipionim 
quiliuicumque ippciicni'ir nominibuii, limqugm reni Ine MajeUatii crìmine, 
dominio ci ponrssionc Civilall' Lucana, Rocharum, Cailramni, Ktanilionum, 
, forliiiliaran. «ilnmm, nsrorun. comilaUiiim, dT<IricH.i.in, fonie, Irmlorio- 

, fórtililiii, villii, aff'w, eamitata, diilrìelii, fortia, temlorio, hominibni et >Kb< 



„ pramÌBit tea promiiaonim qaolibel, juriidiclioaUni, jm«,proprielale, do^ 

„ populum, CUÌU9 Gdffli el ìnduitriose TÌrtuIia coniUnlìun dudum eipericnlia 
doctnle cognatinil», alpole Anliauoi, R«(flret et Copiune CivilBliii noltrc 
„ Lucine Citiutcm ipsim, flochu, Culn, munitionia, forliliti», vilbi, igroi, 
eomititut, diilnctui, fbrtii, lerritorii, homioei el tubditoi iprioi ili omnì 
„ potalite, dominio et luLjecliDite predklorum nliellium, qniliui eliafc tpe- 
„ ciilibui nominibus appellarì Ttleant, aucloritile Canrea el de noitre pate- 
„ «tilii plenitudine eiimentn, liberanlei, et lab omuimodo jure et iònna ii- 
„ tal mcliui fieri poluìt abiolveales; il* quod ammodo in aalea ad Majeiti- 
„ lem noslram et laccesoRi Doilroi Bomanoi Impenitorei scu Regei, el la- 



leetom, el eidem Hajeitalì ncutn nec non nicceisarilKu noilrii Rominu 
•entaribui hu Regibus et Suro Homino Imperio Umquam verii, ]^i- 
Ì9, iuUii, ordiairiii el caluralilHu dominii wii lubeoe lideliler, et in 
ubu9 abedire,niio obiUntibDi quibuKomqoe literii, prìiilqii), promii- 
Lìbui, fideribat, juramenli), kq aUi> obligatiooiliaa jarii int beli, quiktt 
nlielii) pecaliarii et tdelia popdoi noria', Aolnn oeu Baetora (SnlalU 



„ «cri. Ben quoyiunoda coniraiirì *aletenL Non obiUatUioi etian quibi 

ifixe aliii pritilegiii, lilerii leii indulti) Pinnomm et alio 
„ quo et quai ■ 'Uijetliite pottra tei a diiii Bamanor. Imperaluribui leu 
Begiboi predecMaoriliai nailrii, Tel * qnocomqae ilio quiiii aucloritil* 
„ tuli quaoimqae Emnt iRbanun, iHper cipilineatu, licirìilu, lea iliii qoi- 
Uuennqoe tilnlii «per intedicU Ciiiuie Ijiram, eju* territoriii, diilnoti- 
„ Un al SutìU, ikat eiprenalnr tpptrin, obtianitwM faaalcnni; et san ob- 
„ auatibst I^ìUk at caOMilnllonihit ^e pnianilim ara loalioiiea nqm- 
„ Mtanl; qne omnia in omnibiu ton aentenliii, teootibnii panctìi et elaoìiiTia 
de iati» ad verixim prtmt eminaDe DoicDDlar, ti el in quantum prebtit 
abaobaioni, printioni. eiuitioni, eiemptioni, hbertitioni, et ali» ab eia de- 
„ pandeoliboi een eonneiii eiideiD, licut eiprmainr tuperini io loto *el ia 
„ aliqnl mi pirte adirnarì ceoienlur, de certo nastra ideolia et Impoaloria 

prò nnn dalia, concessis» promi»iÌi jeu lunlii haLjeri volumui, et ei> «m- 
„ plieiter et per omnia derogomiu, perindc ae si de verbo ad vcrbum de ipiii 
ff in pmentibui farei liogulare recordium, etiamii de iii jure aeu godidcUi- 
„ dine deberet fieri mentio *peeLBlÌ8' Sappteolea omnem defaclam li quìa io 
„ pnmiini omnibus el corani qaolibct obactuitate un dabia ialapretatìoDB 

nrbonim aat ienteatÌBrum dimisiione ordini! jndìciarìi, ulanNntalà onnaie 
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H El De prcbii ?ÌMni DOtlrì et Imperii nbcllci limulalun igiwraatÌM> 

demincian nuaJiviiDDi. et pateDtiliiu noiirit raborari lilerit, ut dod lil 

que tim (lublice, tot et Uin miiltorum notilie di tulgantur. Nulli ei^o l»mÌDiim 
liceat hanc oiHtre deliUeralinait, decreti, proaunciilìanii, diffiniliaDii, iec\t- 
ntiDDit, privatioDiii Ébiolulioaie. ediiliaaii. eiempliDnìt. libnttalioDiii deio- 
{(ationii, defecUium tii(i)ileclHWU el pcairum adjecligaii pBgisun ÌDlruif;«re, 
tea d qaoni una luMiwìa conlnira, nib pena prodHioDii •> aminiaaii 
omaiBDi prirìlc^oRBii juiaUi UberlotiuD et grati *nuD> qnt at (joai ■ aobii 
et Sacra Impsio, ma Roonit iB^cntociliaa et Bagiboa pndeceuorQMi* 
nutria, tali qoiliuaaiiDqng tewribui •enlentiii pmelii et cltuaalia obliDaine 
■uxcnnlcir <jat et quw io canun ubi coatrinnerial, leu quant UmerìlMe 
cadtcìTeaire preiumpteriiil, iDDullaiiitii caauuDiu irriliniDi, et prò nul)ii 
ciuatii et irrilatit haiierì volumui et teneri, et iub peni mille nuccarnni nri 
pariHimi, quei pceter penai eipreiutit luperiua ab eo qui cootralèceril, 
toliea qoQtiet ««Iraiàctuai fuerìl, irremiuibililer «igi Toluniu), et eanun 
medietalon nottri Imperialis erarìi aive fisci, renduam lero parlem iaiuriaiB 
p tuo rum anbiu deaErniniDi ^plicari. Siguipi Scresìuiini Prìncipi! et Do- 
mini Damiai Karoli quarti Huouaaiuin Imperalorìa loiictiuimi et glorio- 
liaiimi Boemie Regi). Teile» ee. 

goimonoDD, Indìtione leplima, VI Idui Apniia, BagMram malroniB anoo 
TÌgeaima lertio. Imperli vero quintodetinMi 

BOCVMBHTO V U9 K Ct M O (*) 

Si riftritet atta pag. 231. 

„ la nomìiN Sancle et Inditidae Trìnilali) feliciler Amen. Karolus Quar- 
dinne fiTente demeatia Ramuwrtuii Impoialor leinper Augaituj et 
Boemie rei, ad perpelnam rei roenuriam. Quia pridein Imptdalis nostra 
Lucana cititei aubdita fuìt minireile tirannidi, et omnia catira, manilionea, 
lórtie, et pertinentis iptina ab eadcm alieoBla et alienate fuerunt, ita qaod 
in Krare ipaiai cuilalis Locane diipendinm ae«e tiraonidia chtcìIìd leoe- 
rentur, Dee lune aciri potuìt, inicr poiaeasianes eorum et illarum qua p«r- 
tiOEUnl ad alioi alique nota dillinetio, cum Piiaoi omnia prò Hu libito 
giUicroarenl, ne prcfala Lucana cÌTÌta> hu)iUDia<[i dubilalìona Uìwret a( ut 
Aituris ejui dispendiii Imperialia muniGceotie reDiedio caveatur, animo de- 
bbrralo una Priacipun, Comilnm, Baronom et Fmcolim MCri loipctii 6- 
detium noatroruin accedente conailin de eerta nodra acieotìa et Imparialb 
potealatit plenitudine decemimus, diSÌDiaiui et deelaramoa onaia al aiogola 
caatra, Forliaa, Uoaìlioaea, Camilalua, dìatriclui, HipHÌaa at alia qaa<ria iple 



(*} ArMrio lU Oif/tnui, Araario 11, Sm. f21. 
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pina tnpCTMriMtt dirwlD n siili domiDio qnonl Km «I luunworM ae- 
„ nri» Bonunoi Imperatoria ri Rcgri qui pn> ifmpan! Facrint, tamqnam ad 
„ verum Itgiliinum, ordina ri dm rt oiluralmi dominum onni l«npore per- 
„ tinuioe fi penincre. dcclaramn!, drccrniniiii ri virfule pmentium diiGoi- 

" lel quasi infra, qur intcllisanliir ultra Comonia luburlsna PlELcrium Corn- 

„ putì, Helimum Vurni, Pltlicrium Msme, l'UWium Vidoprlagi, Plebrrimn 

., TWi, PlfLerium MasMtLiiccoli. Pitiitriuni Arl.inL. VIel.crium Sancii Sle- 

„ [ihini, Plrfjtrimn Sancii Macarij, PlpbErium Turri). Pirbenum Moiilscuradi, 

„ Comunia Volili Odavi, Plrbfriuin Sp.li Muriani, l'Wwium Orancnle, Pìr- 

„ brriam Saneli Paurratij, Plrberium Marlig, Pli^licrium LamJirì, Plrlirrima 

„ Sulisrominci, Pleiffrium Sancii Jinuirij, PIcbiTiuni Sancii Pauli, Plebt- 

", mune Cnlri ite Porcari, Comune Bnrgi de Parciri, Conune Smeli Meni- 
„ ni in Colliliui, CnoiuiK Siiteli Vili de Picciorano, Comune Saneli Caiiani 
„ id VicuR), Comune Sanili Puri ad ViOTm,' Comune Snrlumi Judici;, Co- 
„ mune Snrbani Episcopi, Contnne Sancii Vincenti) de Verciaaa.ComnnE Sancii 
„ Slppbani de Vcrcianu, Comune Sancii Pelli de Guamo, Comune Sancii C>- 
„ limi de Guamn, Cornane Aldipascii, Comune Poniiiieoli, CamaBC SaUaai- 
„ mi, Camune Sancii Angeli in Campo, Cuinuoe Punii) Smeli F<lri, ConoDC 
„ Sancii Aleiij, Cnmune Sanrli QiiirKi, Comune Valliriiuic. lina Vievia 
„ Mane diele Lnneniis, rum junbus eonninibiui pMlÌDCDIiit (t adiaceatiu 

jt >all, Vicanv Caniaioribua eiim juribus eomunibai perlinenliii et adiaeen- 

„ ueotiu tnmm, «t porto in mari,' et jara spplicaodi in leim). Itero pta~ 
„ fincia GarrigDane, Vicaria Campon^an«, Vìchù Cartillionii, Vicaria Bar- 

„ cratii* ipsantn TiDiriani», tt ei^Mqua «anMn. Itcìa Vicaria VilBa Imo* 
„ et unta dthuii. Iten Vicaria Tallia Ariana, et plebatoa Ville BatHicn, cqm 
jtnilmi, eanranibat, perlineatiia «t adiaeecitHi tttam et cajiai}De ipaanim. 
f, Item CaMnim Montu Korali al ejni terrilorinm el lem Bienline eam amai 
f, «ias tnrttiirlD pertioealiia et adiaeFutiit mia. liem terre rt lille ci Caiin 
„ Collodi, Honlii Ctarì, Veneri el Sancii Fciri io Campo. El quìa intrr aba 
„ que 9unl FiprcsiatB sn^H'riu) mcniio iil Roccbc el Castri Molronia, Km prclcr 
„ graliam mi^.eriolcin .juc iiipro p!i-op i-l luHlcicnLcr eiprimilur animo dcli- 
„ berslo janj ]'ritici]mm Coni.tnm, Darunmn ci Procmim «cri impmi jcce- 

„ prcfjlit Lucani! lidi'hbui noslf li, porlura Molronis aperuil el ojicrit Impr- 
„ riabi nollra ger^nitag; eigqae prelalii Lucania heredililu et tacceaaorikat 
,. roruin in pcrpitunm plcoam el omnimodam lioentiam, poteitalcBi el libc^ 
„ lalem damm largimur ri coDcedunui dìcliim poitom TrequenlaDdi prò auì) 
„ luibut, dnm el qttoliei eia e^edirc liddólir, caro liccoUl^ Clcultatc, pole- 
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ma ulpota ip«ia, td q 



. apccinlittr et nomiiuliin ul < 
■ berilli ilelFrcndi, et Je quii 
1 ipiDiii purtum Matrunit con 
' «ppbcatldi, eiunuratiili, et une 



, comiiaiter, tcI nirudi nllcro faclc in sqIcd repcnrenlur UDiniiiRtini et n> 
, preue Viunu Cuiuuiii, ita cuicumqUs alien pciuiM tal. Comiaileli per 
, qunumque terko. quani(Hjgcumi|ue et qLiii1ilucuiiii)u« al nii quaeiunqne 
, rotali virlHiruiD, quiliui [Ucieiu Imperiai» autlie Italia indulEiiPi. impedin 
, Tilerel. Elism si in prcKalibiu <lc liiii jure vel csawcludltM ddtcrtL fieri 
, meplia ipccialii. QuiLiu omnibu) >■ et id quanlum preicnli nostre lirgi- 
, lioni ia iDlo vel lu nliqua aui parie advcruri coasmilur, auctoritate cetarea 
, et de cerla oailia uienlia derogamui, lupplenlei omneoi defecluni li quii 
in praniNii omailxu it earum quolibct oLiactir'ilaUi leu doliia interpreta- 
tiune teriMnim out lenleDUanuD dimiuioDe ordiais Judician golenuiilatii 
ubmitie, Ma quai^ dia ioimIo aut tilulo eooipcrtui tueril de certa noalra 
■cientia et pUniUidioe «tarea pal«staltk Hulli ergo oduìhd bamiQum li- 
ceat hiae ooMrc diffiailìonii, destaolioBii, aperilioaiii douUHUUii lugilìoaii, 



„ rum adiceliomi pattipam iiirrioB«e 

tum et gratiarum que et quu a T 

penlonbui et KcgUnu pcedeoBHoBiltui n 
„ teatmliii, puHPUt et cbowlit ttUianìN* noMOUntt^ d quu in cmdoi 
„ ahi conltaveuriBli Ma qMtk lamuiiua canlaiaain |iR«uiqiMriDt,aDmil' 
„ laniMi raMamiMi ktìIiiiiiHi al pn nulli) cUMtù «t imtatia ludieri voininw 
„ et lab peak mille raaracmii auri perinimii qoM pretcr ]>gdu «ipreinlu lu- 
„ peBU ab eo qui eanlnliuaiL lotica qaoliD* coalmfiKtuin fueril irreniÌMiLi- 
„ lilerciigi Tolumutj.el earum nMdielBteai dm tri laiperÌHlii Erarìi aiie Fiui. 

naiduam. *era porlcm iiijuriani pawinim uiìLni diiceraimus applicari. 

_ Sìhm SereainiR» Priocipii et Domini UomiDi Karoli Quarti Ugna- 
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Doevasavo sosioebiho(*) 

SirlfirUce alta poff.232. 
„ 1d Hom, Staae ci lodLiidue TriniUtii rdieitir Aimn. Karalui Quartu» 

rum et reU> huiniiDD convFnalionli iinttutHi »n'arum leeoni et cononuni, 

el iDTOUl luile DOioea aa)lruniiUl ad rcicimilain ipiiu spmitnis lipniia 
inipmiJu palcDtie lifai parrigamur dcilenni, ejai ciilinin noitri luiilii be- 
nigno coDiiliorelevanle). Koiigiiur cuDcUrum nrbiuDi, et lutius iicri Rom. 
Imperij celilui nob» conraìui decin et gtariim in pcrsuDÌs ]irudcntiLiii el 
preiotini jurù ulriiuqQc natitia |kir»H pmlnrii rrliiciTc singiilahlcr ay- 
puaccolOi ad deioliin tapplicalioocD bmoribilium ci ;)r mi pei li un AnLl^' 
narqm ptqmli el Oomanii cnitoUi noitrt lncaDe ncHininim et lni|>Frij ocri 
fidaliuBdiiKtoniinnninIdi Doalre Um bomilìter quiim supri-ritiT oljhiljm, 
io ttian fliiiiMe ontn Lucui. qne neri troperij neelleai el inilgnE Diem- 
bnuD eiiiiii, tludlom gmtnlB et nnnmie mgnv tlmn et illdlere de- 
cmtDHU. Ili ad Muri imperij ip l eidoran cMeranim fiat nrliiani •peealaiu 
et lucerna qua fonoM erbii teaebK nrìirnn MÌMlitrora lllailmt. Bine' 
«t ijuad Mimo ddibanlOi hdo prindpam camitum Inrontirn H preoram 

■tra Incisa* et ^ai pupillo periietuuni et gratiosum itudii grnenlli et nni- 
nnilii pririhgiiUD deau coacedimui liberalilgle niiinllica lenore prrjm- 
tìiun it doBSinai decHiwalei el boo perpetue valiluro de imperialii pote- 
atati) pleid(udi«a Matmitea odiclo. ut in ipn cirilate Dulra lucau UadioBi 
guwnds et uoinMile ftr^itm ttt «I fadMUtf in jore eaDoaien- «t eMIi, 
Btxtria loie* philuopUt DNiKrina. herinlogia et in oimBiDintibiiB llben- 
libui ao aliit qailxucinBqua hIbd^ et facaltaliba) appnilielki qoodqm A>- 
clcm* pia);it(ri baccaUn) gradiiali scolarei Madeale* et oamtt Imiliem ipair- 
iDDi nndiliiii et lingulù ptivilf^ii likertatil'o) immuoitalibiu gratiii et in- 
dnllii Utaalnr et gaadeadt. quibiu uteri dnclores nugiitri, liaEaliriji (graduali 
Kolnrcg tladniles el eorum fémiliarei □lìonini generalinm et Dni*eniiliiBB 
itudiorun gaodeni de approbala cDoinetudine vel de jure.Ei quod culle- 
gUim dnciDruin judicum ku advoolorum lucanorum et alianim artiuni M 
sciGDllarum prcdictaruni, uniieriUa! icalarium in qualit>el facullale, tit iippco- 

iiiiK facirrc [jud iulcr eoa Uni per rodare^ quam per slit» offieìikt qaos- 
cE^iiiijiir ilrliFant inviotaLililer oliervari : quodigae doelom et mqpMri 
pir iitcfaijm comune ■loilriim Liieanum orduiaodi et dtputnMili in Ciri- 

[•) ^reiii-iu di; Gofenw, Armarla H, irwn.m. 
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late nottu Lucani pndieta, trtpals in ituHo gaDnalI et nnìvamli aa- 
„ hdmilw «t pidilica patnni «t lalaanl in amnilni BipriiEriplii fioillatibus 
„ IqpM docera rtpetere diipatare. cohidIm liU lUlurra } el cpiieopui laciniu 
„ qui prò tempore ruerii per le vct 111001 licDriam ko administrotamii. de 
„ eoDlìlio doctonim el migiitrorum prefotì Itudij. urvato ordine et iDorc con- 

melo, ICO la rei doctocuro callegìa preientore eliminare, rrperloiqiic et ido- 

„ etorare magietrare et ad bonorem ealWre ac alia doctontus iniignia ipiis 
,, aolncpailn' ooocedere et lir|pri et |irì*ilegia eiinde cDcfìcere atijiie da- 
ce: et quod ila dnelorati et magiiirati nbìque locanim legere possint et v3- 
i, leu]t:et ói eompetut prifil^ia immauitalei el bonores que alili doctoribui 
,t et maf^slrjfl ladl in generalibai et approbalia studili et unitcrsilDlibui at- 
„ Itilinta. Vaeaolc vero epitcopli icde vei ipio epiicopo quonutiUt ìmpediio, 
„ capilulam lucane Eccleiie pleoam et omaimodam prefaia omnia el sin- 
„ gola «ereeodi babeal iàcultaiem : ceterom at icolarei el iludentea in dici» 
„ cintate lucana lauro laleant iludio Tieare liberiui quaalo a quorumliìiel 
„ molertianiDi impelu liberali, ci uLerlori fiurìnl liberiate de ioiperiaii liberalir 
„ lite ralcili de innata nobii clcmeotia rettore» doctorei Kolaro et iladenles tiu- 
„ di] lacaaipredicil, eacumquc uoivcnoi el (ìdhoIoi làmiliarea el mìDlairos nec 
„ min domoa et icalai in nailram at laert imperij praleetìonem el lulolam ac 
„ defouisaem reeipimui apecialeni: elaque omnibui el lingalia privil^ii li- 
,j bettatibua, gratili iramanilatibai ac indnllia qiubaa alioruni geaeraHum atu- 
f, dioruiu redorea dodnrea icolarea ac alDdealet* eonimqae miBialrU doaiui et 
„ icate, diiarom impcnlorum et regum romanonioi pndaeeuoruin nnalraRini 
„ lar^tilliia concasione, iru bmd^lliniii eonauetodiaom dnalicme Gtri et gau- 
„ da-G lunt soliti, de impcrialia noatre potealalia pleoitlidiné et ei ortB •àen- 
„ tia uli perfrui dccernìmua «t Hataianu perpetui) lempoTìbu et Haudere. 
„ Vreterca iiudij lucani iaui ditti incremeoU felicia fémnlins aireclanlei, et 
„ tonginquarom iucolas ngiononi ad qns ■lUiera cnpienlcs sccMiutn, unìtenoa 
„ et gii^kn oloricoe el laìeoa «aa aralarea enjiiieunque condìliouia ordinia 
„ ant sta lui eiiataali acl prefatain GtilUtein Lncanam caun aludiorum rulurii 
,, leaiparìblu ueedenla, in aeeena ad axa et in recesiu ab ipia, b qaibuilibet 

tur ex ceri! noitra teienlia eiimiuNiif et'uetoritale imperlili liberimoa, et 
„ an Cam bmilii* equilalurì, libria -ameiiia, tiIìiììi, m rdini aaia mnoibui 
„ liberai esie deeenrimui de imperiira poleilatie plenilndine el eiemplM. Man- 
„ danlei aniveraii et lìngulis VIcarlis, Capitaneli, Antianis poleilatibua recto- 
„ ribos, guberoalanbus, coniunibus univei'siiatibiti et oftìcialiliui ac fidelibu 

„ dalli lenorem tcolarei sru aliidculcs biijusmodi molcitaro icl inquietare non 
,, audeinl, seu quamodollbet perturbare, lab pena iadignaliouls impcrialia ban- 
„ ni, quam omnes ci singuli scienter conila TacicnLes nìsi congrue sathriclout 
„ infra mensem lolies qnolic) cantra recerìnl, se noierint asqac ad satHf.illonem 

, dealium a mercalorìbui Tel alita frana in premiaiia TBleal eiercerì, volumui 



, in kas (BtB « onfa rtui n ai ■gniìtUm (HiltilHit «iliraBUt mU jocMWil* 
-, n»ditiir,d illod qiuUlBte ^(niwnun ■t(cnli<t(inin AMrit itìfuàiomt'ÙB- 
-, eaJeDtM tao Hemim tMtìmoahlet epinp Lncaili tal mlorii TTnìTtniliti* 

, italii (itpnAett ncipint: quibni hoc cmu Sileni Tolainia plenariim adlii. 
-, bm.Tcnim quia parnm prodeit lihcrtili^ cancedcn nisi sii qui tanlur 
-, wdcD), Lncaoom cpìMofum qui est et qui Tuerit prò lemporf^ aaiainm et 
-, •ibBnloraai privilegiorinn iil>enBlun), et ìmmuaititum ac eiaaptionDm Modij 

, leslatFin ca conjcrvandi, Luendi el eie^nendi, ne in rriiellf] ci moteitaMM 
, sludij et aludcnlTUni prcdic^orufu auimadterlendi, et penai qiiu virtale pre- 
, senlium Iti etiam sccondum tcgei ci canoan KU ililnla locornnl memerint 
, uÌhcdm earum cualuuucii n tic ne preTia dcdunoili. Dalli ai^ o 
, bonriann Ueot baoe ooaire ereclionii davattoaii docnti tk 
-, aionii ftalati raceplHHiiik n 

-, gere, nit « qomu nini leammo cootrnre^Si qua n 
-, lamplare preXimpKrìli indigDilianeai DMInm 

„ «b eo qui a ' ' ' ' 



-, lem iainriaaì pinoram uiibu tlei:eniiinuiapplicari.Sigan<BScraitHÌoii Prio- 
-, dpi) et Domini Domini Koroli quarti Bomanoram Imperalarii IsnMiaWBli 
-, et GlorÌoii»mÌ Boemie Rcgii.Teiles hujut rei uni eie. 
„ Dalum io Citìlals noilra Lucana inno Domìni milleticno tn fiattitmii 

, «eugeaino nona indiclioiK iqlunei Vili Idui lunij. B<^iHifuni iKMUoniBi 

, uno TÌctnmD leiciii, Inperij nro qaimodeckno. 

DOcnaacMTQ sasviGsaiMO (*) 

SI rifiriirt alla pur- 232. 

Ktralni Quartiu difiaa latente dementia namauwnm Irapcralor seiuper 
, Auguilut et Boemia Bei. 

„ Nutum facimni tenore ptCMBlium BDiienii. Quaonit piideni booorabili- 
, bus et prudcatìbiii Priuriliui arlinm. VaiilUfertt juititio. Populo el Comuni 
, Civiiaiis Fluronlis Gdelibui Boatri*. aoper aannnllù Caalri* Rochii. mmii- 
-, tiopibus Comitalibui el .dùtricliliua Vicariatunm eocumiwHt et cooeeiKht 
, loiperìilia uoslra SarenilM el «idem jura Uberlatei possemioDo et gratin 
, conErmaterimuii et apprabaierimu wb certi* tenoriLui sicut in Inerii au- 
, atria arogalii deaupee plrnius et dislincliuB cootinelur^ uuoc^uaut lacnen in- 
, tentioaia aeulie iait qood AdIìbdìii Pupulo ■( Gonuini Ciiitaiii aulire Lu- 
,, cane fiddiboa noUni dilectii in et uipec ininacripoi ^rum pouenioDiLiu, 
, CaMrii. DwailioDÌLni et terrii, •idelicct in Vruviociii Vallis Helwk. io Ca- 
, atra Piiàn, Sorici, et aliarum lillaruni Vitcie Uuani, et Cane. Ilem in Ca- 
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ilrg Burgn fiuggiini, Stigaaoi, Colin et Burgi Buiigiani, Miuc et Cuui- 
1i9. IleiD iD MouliuliuD. llcni ia Monte Summano. Ilcm in Moale VetuUoD. 
llon ia l>eIr;.Ua>. limi UuclW. Iltrn la Vicaria Vallij Arai, io Cailro 
Ficeccliii, SioBlc Crucii, Ciilri Franky, Saacle Marie ail Mgutem, Monlia 
Calvoli, MaDlis Falcuoil <:! Cappiani, Orciilani, GMeai, SlalRilc, Monlii 
Tuppuli et io omuiLiu et liogalii villia, Icrrii ci comuaitiui in dic(ii lacia 
cjillcoliLuij et io QuidìdìIiiu el «quii ibidenii Domloalini io Uuniine Si'rchij 
et Ma(roDÌ>> et io ripii * fauce Serchi) ul>i SiTchium ialrct mare, et iii 
, ipu fauce et tli inde uipra (ani per mare qiiBiii per tarani luquc ad Aven- 
, tiam et in ooiiiiliui juritxu et perlinealii] que infra el infra el uipra dicU 
tou Hiol uUuni uoquam io pruprielale. jure leì juslilia ipsurum dclierel 
, sliquad daaiD uni, grava mcD «ut diipeudium tu barici, inuio imiiiw deliberalo, 
, uno Pciacipum, Cuoiiiuoi, Barunuui oc Pcacerum Sacri Imperij accedane 
, cwuilio de ccria ooiira iciciiiia et de Imperiali! poteilalit pleailacliac de- 
, ceinimus et declar.imui prcliiii Antiawa Conuuii «t fopulo Civilatia iJi- 
, cane tìdelibiis Doslrit )urj ilummii pruprietatii lue in ooioiliui au|iradiclit 
t et eorujn quolibet ac curum ptTliaeDlila, solva ìocoaTulia et ralA oitaulpn^ 
, pOD 4jj4iaDiiI>ui coDusilLtoibm al commi&}iaDiLus notlrii qiias dcauper vi- 



, DOiln Majetlai luL quacumque fomu vfrboram, et 
„ LuiouDqae apprqbaliaaibai el conEnnatioai)»» «Hi ri) aul pntecipItoRi- 

, Ixu loogiauroi taspotìi aea *UÌ4 tf^bat jah et Ululo [mprietitii l4iea- 
» Mcno) {hmM MU •alsrct aliqiM o»di» «lirai^ Staun^tm Fub Kfiiparialu 
n DMin, Minutili uHilla 4e>tiaaaia li t t»y t nBi.]U»liiai io CiinUu dmit* Iji- 



„ oelMm idw {■>)ij> Aes^"""*' 'HWlnnun mboo vigeainM tertioi in^wcq leru 

DOconcaTO qoavcokdzcssimo (*} 

Si rlfa-Ua ulU 

„ Usa italularij «upeadicli cuoiideraalei quaoluai opedil Civitatem Lucauani 
•jluqiM .papuliun et Comuoc oec aoa ipiiui comilataai fiutiam et diild- 
H shMD boait legilina onUnare lub quarum regula relioitec guberoeulur. Cuni 
njla baoiwnn wnait illa que jurii ordiae cODliiiatur. invocala igitur umiùuin 
rflrnni paln onUupolflQte Ueo xlomipo ,.Qaalra ia citjua nomine amnia euni 
■„ pnMperilata atsundMUt. £t baylia aactoàtala et poteUatie nubit conceita et 
„ ittnìmla > maiuri et geoerali eoniìlio aotadùtOi ipu bajlip auctoritale ci 
„ poteitale ntent» et omiri via jura rocma «t modo qnibua maliut powamui 
„ et valemu ilataimat ti ordinamui ut infra per ordioeiD coalinelur, earaontei 

(*} Jrdùttio M Gavtrno, Armurio 3, ÌVhbi. 69> i0( qiieita partt Mio Sta- 
tuto, tiriparla u/ltaita ciò clu ronoirae all' tltaitait ai-divari dei In fHm^ 
urdin* MI» Stato, t atta eomavaiioac MI» pubblica ^liett, -. 
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„ MmannM «t Il Wi i aaàa oriimoMnli rt ine imm il t et deocu tnr 

„ lega qne prete eUbtu *utntli M orJiiwiwalli qMnoMibcl obniNDt. 

De « food IkcoiUi chilai In trio Urctrla lU iWlià 

„ He (nibu tirit et Tiritint Hcuclur un ilFilituimr ttpeJit ne eew ario qnod 
„ imnen et boDonii eqadiler lubeBalDr. Vcnim qaia diilatù diiririD ed hoc 
„ coofi-rt ut on<a unelar io partibui. tutuimut et onlinuiHii qood Ideeoa 
„ CW,u> .U et intelligelur in tiìe teneri, divi» q-oniB. oDum nanenpelar 
„ teneriiim S. Paulini ■ qua iacipiBiit muoera et honorei, KcuDdunt nancn- 

„ hoDom, tctliuto nomiiMtDr lerteriaB S. Martini quod nliimo leoìil ad pre- 

„ parlem de ovilale predietai qua primo continchiinr !ulj a;j|ic1ljiiuDi^ pone 
„ S. Donati et porte B.PeIri.Et teneria S.Salvmoris iNam parlem quo prmia 
„ coaliDdiitgr «ali ■ppelUtione S.Fridiani et porte Burgi. Teneri o S. Marlioi 
„ ìIIh» purleni CiriUlii qqe pridn coatinLatiu' toh eppettatSeoe S.Cermi), 
„ coi tcnerio atiem ejiplieBanu annea liorgot CMuti) Loem qui intia fi>- 
„ Tooa et ibrtiliciini eonlineoltir. 

De lararatHto preitaado per Ctm Zbbwh aà fafdam 

„ Staluimus et ordinamui ut Lncanai popalm perpe tu a vA> aaione cena 
„ ital, et popaliris gtetus lemper «geat ia CiriUta LocuHii ni tiiWKdEa W- 
„ vitui evitelur.Qi»quÌKl)etCÌTÌ>LuuEMM elette eenoenn XVni.vel ibinde 
„ upra leueaior ed dcbett qtwiibet meoie laDoerij eoiaiqiie «sai jnrere et j*- 
„ remenium pRiiare infrucr^K ferma io BMailw VeiiOlfal loMìtic W 
„ Nolanj Yel Canceleri) diclottua domiMnm •ndtinnwt ni cmoiiit IiMani 
„ recipieatii prò dÌUo T^Uilero loidlié et popde Locmis. De quo janmano 
„ fiat tenplara paldica in lilira poplerea onlinalo per dictod) CaBcdarìnin 
„ tei SoUrinm.Et dicU'DaeM' Anlhiri al TeiUlifèr lai^a teDOOdlur et 
„ dabcapt fiuere preeonlieri per Civiliteat LoceDam et barRoi el eBlm^ 
„ qaod qailiiiet Lucanos Cìtìi ndot ad ìurendam et-dictam faremanliiai prc- 

Mendam ad palatinm dìetoruin dominomm aacianomni,i>eienda primo reifBiri 
„ hamion tentrij S.Faaiioi, el poilea hominet lerterii S.Silialorit, etdtiao 
„ Hbu do lerwRO S.Martiot.EI quicumquB juramealain predielam ma £•- 

cerit DOQ endistar in aliqoa eiio jure donec ipiam jaremealeai pratiteril. 
„ Et eliam pmitlar io librii dscem, et non pouit eiia ni ollgi ia aKqDD 
„ officio lel beoefieia Civitiiia Ltieane. 

Di Fama dUlt lanmtiai 

„ loret qmlibet od tutele Dai smngdtn oeiit corpornHler eer^iliirie qoad 
„ erit fiddie legali* et reeun ed popnlaron bonun et peeificnm Matnn Ci- 
„ litatie LtKuut et ti ^«i GbertÉteu.Kt non peli «el eonnatire qnod ipae 
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«■Hit n] IHiatM in «liijuo inada lubiclalar vel minailar rei eit io aliqua 
iltronelliri ci iduirnre iM^inimenta popoli Lucani TDcla inpcr canicnalione 
didi' itatlii M libntMìi. et deOiDfiloneriii et penooneriis; Ft li acìverit ali. 
qnam penonaiD ipie conlra diclnm popalarvm aUtim et libertalein beerei et 
traclarel iìti ablaqatretur, illam penooim eodaim «t cintaoro quani dtiua 
polent revelabit et ootificaLii Veiilliren loatMa et didli donata aociaiiii 
Tel polntati Lucano : et qood non erilaibit mortem prò tiàtìoiie diete ]i- 
bertalit et popniirii ilelni. 

QnoJ Ih CMtatt Lucana HI tantum JatìmuOiu rt VtiUtlfiri laUhit, 
ti ib pma rKofambnn J« Palalìo 

„ Qui* per rejìinìoìi ordioem Ctrilatet el populi «liilriu! pnlicrnsotiir ci 

wot «1 e>M detiraol Heeeni Aotiaoi, quorum anui iit V^iillifrr Iq^Llcìc. qui 
nnneupentur Aiilìani etVeiillirer luililìe populi ot Comnnii I.iii-sni, i-t dii- 

Civilatii Lucane sipt tres aaliuii. Yciillirer tairm fii ^irrmo ili- li-rii-rio 
S.F3u1inÌ.ieeui>da de Icnerio S. SaWiloria, terli» do icrzcriu S. M:in>i.i, ,-t 
IK iDcci^aiTe, et debeant predieti Domini Anlìani rt Vnillifcr luslicic conti - 
onam reiidenlion Ibcen In piliHa pni dieta eorum reiìdcatia depniato, io 
qua mme MUtiOLEl ni» poatint tolo tempore oliicij Aniianalna recedere 
de dìeu TaltliO tjaia leplHi) ex eia remaneant in eo,Um. Posint ItmeB nlqua 
in tre* «I da recidere bibita et obtenla liccntia preccpiai-tt ilnm Itmen nnÙna 
pOMÌt pemunert, nec tìceotiam permsnnidi haliere extra palaliiun ntli per 
mun dieta et imam nocicm taniom ([uolilicl liee ioRrmilate cevaate- 
Qnod li airie licmiia iicrini scu diclug preccpior altra dìctniD Dommin 
lioentiam eoneesicril, punialTir ipje preceptor el quilibei qui aie reeennit 
*GÌ perniuiierit in libri) iìginliqaini[ae prò qualibet lice, in qnibna libri* 
TiginlIqDinqac dcpoiito officio debeant lindicirì.Bl bgbeont drcti domini 
Anliani et Veullifer Iiulilìe pni eipensia luii, el eorum familie. -videlieel 
quinqne dornlcrlloruin ri eipciidilorum, uoiu) Cauevarii, uniui coqlli, linioi 
aub coquì, diiocum custodiim eorum tiirrii, et ddiui famuli reduetarii vini, 
unini caneellarij et uuiua notarij. (iugulo mense (larenat centum Iriginla 
nnri aine aiìqua diminulione gabelle: da qua pecunia quilibel Anlianus le- 
ueatup emi faeere qnaluor pareseg boDoa picloi ad arma Lucani Comunità 
et dnaa baliittn bonai codi cracliiii el tempore rorum eiilot enm publico 
itfntOMnIo reeonwndet eqieiidllati aea mHaajs pn> ut dielia dominia tids- 
kitnivel leneautur in palalia Domìaomin inb pent enique dintcìrnm Anlla- 
noram libranua ileetni, in qm per njctrem aiadieiun debeant aindlcarì> 

Qaod 'JiMaUt <t WéldlUfir Ivitltit bob ponlM ire extra palalim 
*» eauib imfrmitriptit 

„ ìttm Malninaa qnod aHtnii AnUaa(M,*d VesDilv lulilte oca ponU 



Digilized by GoOgle 



iiiULfcri in prunu vcl in iccuniJa gradu tani ti liora meta quUn callida- 
lii lel niii etìat um ajiu; sub |)oaa liitnruiD vi 
at ^mlilMt lice, in quibus di^Huita 



„ Cum pfedictnm offidum Aulianonim d Vciillilèri Inilit» njtbnaMittn 
eiiilit Diquc >d Kalsodu Sc|itcDi1int praiinio rulunu. quod iDctontite et 
vigore prfieatium reromucauj, itatuimus quod at> lode uto diclum offidom 
rclóriiicluc prò duabus ìuidì> lune praiime uqUEDUliiu, et aio ab ioie in 
autcì sig^ulis dLiobui auiiis lucGcsutc, quE rcformalio fieri MtaatiUt laCra 
•Incelar. Vidviicct qu<>d Dumioi AaSaai ci VEiillircr luilitia pundntM d* 
mcosc lulij et Auguili liueauLuc ficsre coagrepri &iniiliiiM XXXVl ia- 
aonim vmmwn cum tei ImoU xait Cniiita LucaoU da fuoUlwt Unwio 
H Civiutii Lucine ÌDiilaliii cum qiulau yà Dajoii parte ipnnua pnMuliwn 
« ia ipM cOBiilia iluoi uaua <k coauliifiii dioti comilii XXXVl ioHnit m(- 
M Gnau «t hffptiPHH oufnemi ad deelioactn prediclaruni Dannaaruin Àa- 
„ lianotvin eL VwalUfcn luilÌLk practxliuit hoc mutu; tiilelictl. quod i|iiililiet 
ipliaoii caMiIiatiit ci ianitalii pcdiclli adiiuriililuis iu dìdo coatilio 
itti» M MKOOMU» beta pciiu piupoilla prò parte duminainiin iuliano- 
I Bt VeiiUilin luiUlii de olEcio iredicto rerurmaiitlu predilla Icmpurb 
ircUilo per eorum. qucinlibcl jurtunculo de ognUKandu ei rliKendo Imdoi 
wridoiinjs kI oHiciuDi Aolunalut r 



1 proprio 



icriLi fjci. 



AnlianuiX"" Muete ÌD presenLia alicujiii Hi^lif^iu» lin a4 hct 
depulandi per diclnt .iJaiBiDoi Aotiinud unum Citem Liiouudi aaa pnibi- 
Litumj et qaem iKiaum et ulilcm cntdiderli ad uflìcium AiiLirii)atui,iiieipieDdu 
noDiiiialiaiieai pr«dicuun a terutia S.Paul'iti, ei C«aa dicLi di;numÌD:iliuae, 
et detcripluiaa lecrelji, qnilibet auminiiliu al dicLuiu psi> punatur ad [tv- 
tttiuxi et eumiBetar ad pinidei et pallocias mirr didui dumioui Aatiapoi 
OHuiliuiiM et iovilalw boc mads. vidclicet quod diclui (LiDcellariiu in pru- 
lUflìi disti rdigiaiì nattlur io oliquo loco srcaoo dicti palaiii reiidentie 
iliclnmni domiDunuo Apliiauruni, et ad cum accidat jingulitim i|iiiliJ>ci et 
,pirbdieLu adstautibui iu dietu coii9ilio> et po4i4t et niiUal pilluclam auaiu pra 
laLi aie noiDioala prò quo lune eiamiiulio Cerei in piuidCi qiiem ùLi pn> 

sueemive de reliquia naiuÌDiIii iidjiie in nuaiura quioquagiala per [encriuni 
hoe ialellectum Iiibitu lu pmlictii qui>d olia auniinaiia fieri Dan pouil doDCC 
laowuiui. et. ad .pirli la* iiuntn» nt pnfertnr. 



rum. Et ille qui miiecil.pilliMliBi «IMD nuUitar mi alÌMd loooB Stìà pa- 
laiii iu qood l«qiu DM fotiU «un alifin» ali*. da «Umo muUi» ^ pal- 
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luctam luam non miserit ul pr^fcriur. E( si hui ditta aaminHlOdr et 

niliu ti Veiilhfwi iiulilie (iru diclu ipiiipru-e duuTum innornai lie infBcieoli 
DlUDvru huniiamn dicli ìecteri'\ aua fuerit rerorinaliiiD qua lUDc «I eu caiu 

aa.».ln cIb dieta (merlo aomhuow el eominmfui' ,iruul «.pia dicLum 
est doaec il^ctum oIIìiluii. Auiiioaitu et Vciillifci'i iuiiiLic ^r» il'clo lem- 
pure de tuflicieoli et eipedieaii numero homiDUiii dicli lenerii luerìl re- 
furmatumi de i|uu ilelur dielu Caucellarij Hipradicli. llim •imililtr eliR-uilur 
(juatuor bumÌDei de dielo lerierioullni (iredictiK qui TDcmiur gpicciuBii hu 
supraaiUDtriirij. qui pu«t predietoi de qiiiku fuarit cdileiilum babueiinl 
plurei «tea Ku palloctu. quorum queliior nomiail «arilMalur u.lirrnUu 

ia£rin9nuii« jnorUKVUn, -veL impedì loruiu prò CoDuuii LncaOD in olficu> Vi* 
cariinun : iliun Umon nullus loco lofirmi vcJ >bHalia eslnhitai nu> ad >r- 
liilriuiD dominarum AoliBuaruni el Vciilliferi luititia.Et ■mllii modui liitniB 
il orda icrvctur m ddclioui: Xn^auMum el Vedlliferanun luetide cu)iulibal 

quani dicti anuiliarij et L^jviljti licvucirutur ve] discedaat de diolo loco, qui 

diclii Ile peracli], prcfaii Uomiui AnliaDÌ et Ve(illir« liulieie eliganl 
duoi Ludo] et diicictos niroi prò quolilitt lenerio ^-prtdiolil micrfarriat 

terurium qui cligwit de lupnucrifiUi oncBVO •Itdarana wÌ affilia Bt An- 
cwu[iu Uloi qui eia lufficieatiom tt nliliNM videolur ad aSdan Veul- 
ìiSed loMicie in wffiweoti nuMer* predida twfaii duafam miwniin - Et 
ìpM VeùlIiCxM et-AncMiioi locìMUir ot MWMMt per ipqdiu* paneoda 
ia qualìliet ^lodiia unum affisìum AnciipUai pn> ilonbui nnluiliMa >ciliee( 
tre* Aociaaos prò qitulibet^ el uduoi Veiillirenuii yto illa'tencno qlW COo- 
tingil lecuodum quod lupradictum eat.El ijuiUbtt Je pndktk lUiEt Iri- 
Lui Auciauii qui fuertui aj |)redicla ncel ab eodem Hlu per tea «Mofc 
et iiniiliier vacm qui litil hucuique ad illum acUin. et Tmiì dictn apodint. 
CI plicatii et ugillalii tiullla diclonua dwninanim Aaciouaniiii pool ni ur et 
coDWneiilur io qiudam capo proplerra ordinaU. eluiu Iribui til d'w™ 
clotibuii quacum uDim teceal el cooiertel VeiillifÌEr lutlicie, aliam preeeptor 
dicturum dinnùianim Aneiaaaroin nKquam domioiia poteatas Lucauui^El 
dita >c*paa leneatuc H cooMmlur io (NdMÌo diclorum doaùuonul Ancia- 
OMBin Ione ttchiw «nb clatibiu VoilUbri ot pieaeple^ yndielaWB» 

De laJa extrmbaJi ^ailaw « FlaUl^iriim HMScit 

„ Ante «ilam dominorum lnolBiiarMi « VidUifici laaTieie de dRìcìd Ad- 

, hoc mudo, quud dicU Aneiaiii laciial eoniwiri et eoogregari coluiUum In- 
|ÌDia m vironun in pallilo ipeorain daminonini Anckaornmi ia eojui pre- 
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„ cari]. Tei abosiliaini ut in luperiDri proiimo tapinilo canlinetar. tune M co 
„ am *Ihii de laperaamenriji lea i[Hcdnalii loca tilii defidenlii de ano 
„ (enerio exinbalor- per Curaelluidin taprBcriptDm. et drinde diota opn 
„ dntdalul et rapanatnr modo et fenm lupnurtptii.Et qntcDmqns fucrit 
„ electm et extra et tu od offieinm Anóanutul tea VtnKtiti gnundum dictara 

foraunf, tencalur* deb«Bt et compellDlDr dfctam oAìcium rinr-rrc. Irpm qiiod 
„ nnlbi qui erit eilroelui Aecianui aat Terillirtr Intticic Lucani Cnmums 
,, et tempore eitraclienii et publinlioni» que do eo fieri cgnlini;erit cs!Pt 

Luce, andiat vd ponit se eliieatire ■ Cìntale predìeta. quin die ialroìtui 
„ ÀDCinuln offici) lit in Cintate t-ncani. Et cara q'ng colica iDgrodiatur 
„ et peraCTcM od offieiam mh pnia eenliim flarenornm prò qnolibct tao- 

tnhciniUi in qi» per dominam Sindinun debeat ^n^eari uin jmto im- 



Z>e frMbflli ad offieiam Jnchnalta 

„ Stitutittiu et ordintmai qund nntliii poisil elìgi vel esse lei admHtì ad 
„ offieinm Aneitnalns >t Vciillirrri luslìcie qui non sit orÌRinariDi Orli Ln- 

canui ipse vcl patpr ejni \eì aviii, et onera realia et pcrsonalii CiritUli 
„ Lucane non sulinl ilcut >1iì Lucani Ciies, et qui non sit major saDÌi ri- 

giDliqnìnque, ve] qui «set apostata, Tel qui non rtaet de le^ptìmo raalri- 
„ nnulo Datai. Et eliam non ponìnt ene nolriles qui eontinentur io refbr- 
„ imlUn» el ordinamealo npnaeripto anno d. MCCCLXX de mnin loBi ii- 
u delieet omnia de q^ìonibnt et donribo» de Opleb et Qnartlgianla, Sil»- 
„ nMnerllis, deVodìo, et etina nabilaa alii qui nint milìtea. Qnibm addimui 
„ ctiam aoliltesoflmn de domo et' Agnalions AntBlminelIomm.llem qaod eo- 
„ dem tempore et eodem Collegio ie eadem ognitione seu consorlalii non 

ponit enc'Ancìanus ni<i UDui.Et qaod in officio quonimlibet ilitoruni aa- 
„ nonmt non ponit eiie uiii nnni Veiillilèr luiticie de eadem igoatione lel 

eonuttitu. Et quod quilUiet nermanni vacet ad miai» ab Anrìinala alterìni 
„ germwitierqnàlaornBaH.Bt idem ibtellìgilnr et aenrinr de palre a fSo 

Sa nn^lMM ^IttMntam tt FMIIffiH /Miete 

„ Et qnOibet TonlUfte' liMtiab iMnt ab offido VenUifÌDl Imdde par Ira 
I, aaaoa J^oalM affiao,Eb qnUibet Adcìbdoì vaoet ab ipao officio Ao d f» 
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Dt tarammo BauìMnni Jnehaonm tt ytxitlifirl rmtbt» 

„ Slaluimui quod ipsi domini AdcIbuÌ tt Veiillifarl luslide in ptinmpio 
eotura aSìcij lentaaiur jarm et jurBraenian) proUre ia bac faniia, TÌdc- 
licct quia )urabuat ad laRct) Dei Enpgelia corponiKlH' loc^ Hripldri» 
quod tpii huDi Me regent, ciutodieol, gDlmngbaDt manuleadiiuit codht* 
Yibuiil Civilalem Lomoam Cam omnibni niii iaribui prÌTÌl(||iia et booo-, 
ribui perlìnenciis BC mbditii in libertila Looo pMÓfioD et popoliri itHa., 
Et non cooseatieot . qtud pcedicla ia nliiiua 'imDaiDlar, oceapenlut, tcI 
iublclBiilar. vel «l in eJiguo ilerogalur. Et qaad dabimtet pRMibant be-. 
niguato audicnlism lonporilMu eongraii. Et jiu et juticiaio fieri fieienL 
omnibus el tiogulia pcrsonia cuiuicumque gndiu et ciuidilianii oitiuiU 
Intiuiiuri) et avere Lucani comuo» lalvabuoL et cuitodieat, et uliDri &7- 
óeiii el illud non eipeodeoL lel cipeodì ptrmitleot nigi in caiibua ci» eom- 
ceni». £t gencniilcr uluervabunt ilaluto et fU'dinaintDK LocaDÌ Comiuiii 

ariler ci eipresae quiHl ìpsi 
aeriabunt preaenleni lucam domioorum AatiaoDruni, et alia de oaia re- 
bnnala, et gamia et nnguta ililùli alque ocdiatOMnla, unde ipn taica 
ptoecdiL Et (eaeUuit waM* et oceolla ìn perpelunai, at ad tenpo* quo 
per eonm ntlidiini perageMnT, prò ut nn oiDdida memeril leu uignìt 
retincndura. Bt oania « NDgala reur et luna tde GKÌent ^oe ad imini 
potÌMbiint. El qn* ipait prò taaaio et ulilitots B^poLlia* Im- 
elutalac Iona et ntUia, et inuiiUi 
l^na madbinatìoaa liUtate, doto, odia, 
ant liugnlari comodcif vel pnficli 




im Veiilliferl luslicic >it ifiod ad 
Ani[xi[ÌBtanim quasi altorum quo- 
reforre teu aliqnid eiponera 
preftlai Vaillirer ;ret- 
utiliui ci pDorifiteotiiu 



pondcre non pnssil d.^Uiit sin,> rijilieralinnc Colltgij AneianQran.j et 
SI aecm fcctrll [lUiiialnp arbilno Jiclorum dominomm Aucianorum; et ba- 
J.pal etiam dicLus Doniinus Veiillifep lecunduin diipgsiliooeni et deliber». 
lianem dieti Collegij iiruposilaa racrn; in cnnsiliis quibuicumque. et inleotio- 
nem itieti Coll^tj «plicare. llem habeat uflicium el arliitrium TaoieDifi pul- 
>an caitfMnatD ComuDii et papali lucani ad tlurmum, et aliler lieiil et 
proni 'delibcfatoni fuerìl per Caltegiiun iupridielan), et etian leMatnr 01 



noQUMiurat 

delwnt secaaJucn iptiui CollcRij deliLerationein cilrshcre leiiltum Comiinis, 
rt populi Lacani, et illud puctire et uiittErc et proccticre, rt pnuequi et 

contri qius et que delibetatum crii ^cr CulJqium sntcdictuni. et non «Uler 

nealur )iiniDicDlo pii.'cisa tub pena flurenaram Diille luri, io quiLui per 
majorem liodicum dfbeat sindictri- Halieit iniuper tradire codàlane*, peo- 
Booa, Conlàlonerijii et penQoperijs et ipiorunl Coofalononorum, peooone- 
rioruni jurameiila recipere, il eliam ìiirameDla Chi ella naruni, et CoBBU- 
biluim leu Caporaiium sll|ieadiarioriiin Lucini comuiiii et quorumlitHt alio- 
cum jutare deliFatium in tju! maiiibuj nomine Aooianorum, et Lucaal-Co- 

, et cuoiHet», prò ut tihi tidebilur. Eilra ordioirie aalein aperiri Tel Claudi 
, non faciat line deliberali noe Cullegii Aacianoruin sid> dieta pena capitali. 
, bem teoeat ot cudlodiat claves dictarum [Kirtarum. El cjui Canlàlanfriji 
, piiifcralut in hununbui tao) ia aiado quam udeado. Quando vera disliu 
, Vdilliliff CMCt abieu a pdalio vcL ìufiimui, iìb» loco «woodat pnoeptor 
„ damiDOEom *liti«nnnim. Et qui VaùUifir lolo ImafUte M l]l^a^ dm fmit 
„ faibcBB offiàuD precaptani, jwc da tfòa* «Ban -te linlwinkUto, ""[t'Iti— 
, niUiii Hontiun qnod iofrUuitur liteda ^ì^UMi Bacfaacnm 4t -roriilf 
-, cuBom lawM at uulodtat maillifàr lartkia. lUn at alaaii capi* Iiìdiiimiiiii 
n Roashaiam tanMBlar.fa» VjnillilVmn at pneaptantt Oos^oombi Aada- 
„ aoBua. Et com aonti ag idl, aUanlari dielain ValiUi&nun « pidatio* dimit- 
„ Un debaat «luìllwinm, otxliH* iita «om aigoa Borhaium, jt dia* ilatab 
„ Olii JlatiMS qui niUUlur at plaaiUl pvUeqnani ftntfiptu 

toittìliit ardSmiriJt vài tura ardbur^t . 

„ Stataiintu et Dcdioaniui quod duniioi Andini el Veiillifi'ri luiticie can 
„ cooiilio conieniu et delibera li une cundnclorum, leu majuns partii eoruui, 
f, poaiiiit ODDilucen et cusacs prò Lucanu Comuni alipcndiirioi, Cutellanoi, 
n Scmaalci. el quoilibd ad cuilodiipi Lucane civiutii. et ejui diitrictug, et 
n iònia a Jtaehiinuni iCaUniimn ot lorlilieiaruin ipiiui, pm ut st quando et 
„ «jUDtica M» ùdcblor et placabUj d aaWia inaniedia et stipendia conilituen 

et ordinala prò ut ma gta Connid Loudo nwliua et uliliui tìmid fuetil. 
„ Ita laman quoJiDioauilHwdalibenlianibaa n«e coodactionibiu faciendiiptf 
„ COI lictorU olitinutur par Irea partea de quBtUoC ai congregati* ad iUom 
„ actuoi, raciendun ad Mcratom aiautiiiuini et pixidci et palloctaa. 

„ Item alatuinuu et ordioatMU quod dicli dwniai Aociaoi el VaiillUcc In- 
„ iticie cum el de eouiilio et couieiua eooiilii iriginla hi bonoruDi tironun 
„ pOMÙit oomia ruere el proitidere quod eia bona el utilìa videbuolar 
.„ vel eipedienU Et quecUDlqaa fecerillt io dieta et cuoi dieta cuotilio et con- 
„ tmwi dieli eaoailij tributa KX TÌrorum valcant et leoeanl el per inde ha- 
H beaatur ac ii per lucanun Camiuie et per nujui et generale cuoiilioai Lu' 
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aii CouDnli HilMapaiur bela fbrcnt. Sabo ^aoS th^tta taanBo al mi- 
oloriMa Seti nuiiorii et gfottA eooOiì biM paMht •Uigm Comnaa Ln- 
aiDam «d ajai Inrwdictiape) pritilcgì*' tt bamrn ave aliqaiil proridm 
d«e«n»ca lel ililuere «Din Mnliita Illuni cornami, ipa loqnahic de non 
olilipiDda Luannin Comaac et de bob aìieaanio bona luriadici ignei prì- 
TÌlegii et hangrea ilicii Lucani Coinunis. Kcc liberare ku Kratiam b- 
oere alitai qui frsa'iaveril lucanaia gabellaiD, Dee alii 
DM MD liampu dimiUere reliiare ita miauere vel itiupcnden. ni 
dm qood priKcnni diBèranluc <a9|wndantiir vel lardenlor qnod oiÌDua 
gatJM (d II WU1I perrcDirì.Et posaint etiam CDtD dieta caUaillD trigiala 
■ex boDonun vìromin coadrre jilaluta et ordiaameatat et evadere lura ci 
leges que ulilìa viderentiir prò Comuai Luca[u>, daa>aH>da ooD oLviareDlur 

[>o<siiit Cam diclo cun»iiliiF Irit^intn tr^ bunciruai tirarum provvisione» et man- 
dalorian Tacere de pecunia Lucani Cumuai» de omnibus el aiiifjulis c»|ienaii 
ordinarij» el cilraordinarijs occurrenlibiu et emergenlibiu prò utilitale et 
comodo, seu necesiiiaie liicnni cumuDij. Ilem puniot eligere el conilituere 
omnes ci ìingulua nlticialr! Lucane civilitii et cjui Comitalua, didrictui et 
brlie cansuelos lite etiioi oppnrliiiioi, eiceplu oIBcidibuj illii de quibut 
proviWDi eat per ordinimeata Collegi) aotariornm Cmlitia Lucaikt; qui 
mnaoeaot ad beaeplacitam dgoiiaanuB sncianomm ift conailii «iiniMripti. 



portaam od ptaiealn* M -g^Uaa Louni CoaMurit, et ail ulnia caotti- 

laers et ordì atee prò ul diolia dominU Aatiaoii tb CmmIÌd tiriebiUir. 

„ Et qmd ia ■^■■*"f d ai^Ui Acieodi* per dUloa' dondout ADdinoa 
„ et Connlimn (ngiala hi rirarun al» inKtarcat da eiilu pceunie ««1 alle- 
„ rioi MB iBoasi CooMiaia id de fadenlo ni diapaondo coatn aliqoid Ma- 
„ lulom tet oidiiiaaiealam Imaoi Caeaaaii,Tel da outuia aiva impoailia io- 

diseadjai debeat ialeneùra eaBienaiu el Victoria trium partium de qualuor 
„ partibiu dieli caullil faela auoriaala ad partilam et aecrelam fcmpLùnUDi 

ad pìiide* et palluctaa ut moria cM-In aliit vero caaibiu de quibua dictia 
„ Domiaia Aaliania eam dielo Conailìo coaeewum e>t proividere, auffiuat ocni- 
„ aniinii al «ielorìa duaruni parlinm de Iribni paniboa eotitilij mpradictì, 

beta examiDaliane prcdicla. £1 dcbeant inlereiie ia quolibet coniUio due par- 
,t tea de tribus partibus ad mioag diclorum triginla hs liconiro. 

Vi fitrma dandt prwUiaitem 

„ Stataimaa qaod qnebbel proviiio sub aaniBe praviuonii aea stipendi] eoo- 
CDSH iatelligalur auolorìtate pmeulii ilatuli caua et irrita, el oulliui va- 
briii et vigore talii proviiionis oifail valeat inde lolvi ad penam infrisCriplam, 
IMIueolei quod de muto aamiDÌ valeat aiiijun pravisiu lam sub nomine 
1 alipendij ontiaarij line auciariUte CuDiilij geaeralii, ad 
lieutnque antianorum ad alìud consilmn] pooeolium vel aliter ila- 
libranun ccDtum.El ootariaaea camirrario qui aliler scriberet scu 
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nhwnt pana fàtto librMm «atom ptr majonoi diidhaiB tnO^tndi.Et 
, nichUooliani non •aìttt ipad diter EictiiB fenb Et iotdllgiMT pimido Ua- 
tula lieet aub iNDiine ■liptndij iiM«diret(ir fiacri pU qootin Itlii cai ibnt 
dieli pmviiio wn itipeDdiani' enIiHiant aoB «cnint Miptadio mI mMlru 
et eutladiai ti eanloitiH et ad olia ot pabliee fitiaiit bIH ilipmdUrif Lu- 
cane CirilDlii. Et predida uno «tndnDtor ad proriliodM coocOui MU da 
estero eoncedendii oeeaiiona paotoram fàclorom w1 fiendanun occuiaiui 
slicuioa CBilri tsI Urte babile Tel babeode. 

De firma ctifcadl Confittontrioi et ogtciam conlili! XXXVI. 

,, Sratiiinmi el urdiBamui quod domini Anlìanì et V^iillifer lurlitic qui 
«Tunt ijDolibct menie Harcij et quolibH mirnie Srptemliri) late mediiim dì- 
etonim mainiinn eligaot qDitoar bonoa rìrot de qnalibet (enprio Lucane 
Oritalii qai liot de diclo Cowilia XXXVI tme ngenli. Cum quibiu *el 
, maiori parie ipiarum eKpDt doodedm bano* eitn lueinui viilelicet qualuor 
de quolitwt Icnerio qaì lial el Danenpentur canManerij. et vlgial) qitHnor 
alÌM bodea at idoneo* Civei Lneanoi. aeilkit otta ie qaalibal Imtctìo; qui 
doodecim ConAlonrij et vigiali qnatnor alii tim prHicti inieUigantoc et 
lial Coaillium predictum triginta lei «iroruin. Qaornm olIìciDin darei lex 
meuiitius et incipiet die quiotadeeiina enjiitlibel menili mare ij et die quin- 

lilio viicEt a diclo coDiilia depoaìia offitin, per «i mpniei ad mioui et ta- 
o-I quilibel Coaralnneriui ab officio coofilDiierìc iioo nnoa.Et niillui poi- 
, tiL eligi wl ose de dicto coniìlio fui oao lit civia lueaoui ariuodus de ci' 
. lilate bicoi» ijise vcl pater ejui et ipii non tubttineal onera nnìu vel per- 
, nnalia in Civilale Lucina Umquii» iliì cives ; et qui nou git ctatii od mioiu 
, MBonun viginliquiDque. Et ai contingat nliqnem do dielii ConfibiDerì)! c( 
CoDiiliirìfa at aliii Comiliariji eoituoamqiM Conailij dmwì, •biealari. aen aa- 
. amaoil ad OffleiaBi AulhnBlM «ut cpjaaeaniqavalBilJ ratr> CiritMna Ln- 
, eanam, et ipnim offilimn nmaab poarint akinlDi Antfari loco de alia 
, idoneo ejiudem tenari) protiden «I mbroilire dmUle lati abaenlia aen uT- 
, Heio AntiaoBlua «1 alio affilio. 



„ Statuiniuì quud Domini Aoliani el Vuillirer luKicie radi eirclione duo- 

„ proccdanl ad clcdinoun nmonini penooomorLini. Ila quod in quoliliet trr- 
„ lerio rint lededm peanonerij. Tidelicet quatuor iiirìbuta cui 1ì!>f( Con raion e- 
rio.£t poclent iàtm ligaum io eomm pennooibiu quod parlat ConfaloDe- 
riui cui auot Miribnii, quamn ' oAìeiiiiD durai xt mentibni prò ut durai 
oSeiuot Conlilanerionini M vacai ta meniibua. 
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Dt pro&iUlif ad qffctan Ca^fidoiuiianMi at pMMimirlanim 

„ Stiluiiaiu et ordÌDaiDiu qnod noUiu qui n Uatat conilli] et rdbmU' 
liaoii faclc inuD □iLivilatii Domiai MCCCLXX die ultima mciui) lalij.qoin 

biUu ti Eiciptus 9Ìt alumcmm onLiBooram et Veiiilireri liutide, pniil ebp 
vel Clic aJ oiriclum cuQralaaenj vel iMnnancrij.Tfec iltud aSlìam «uptm 

pmiliu itrituin [:t inane. 

Oe ogitìo ConfMmuriaruni et peoiunerloriun 

I, Cum ncuoduni dedarstìaDon et dùtrilMilìoDcni MpndicUm hi qiiolil)et 
et ds qnolikel lenefìo eue delwuit quHnor conEiIoamjt et gnb qoali- 
Iiel cMlàlaaeriii ^laloor ^nwBerij.Sluainiiu et Ine lege decernimoi qood 
qiiilibet Lucidui ci*ii. aea alia pomna iliuu peDuoneria u« ub psuu- 
Derìo aiiributa aen depotiU, «d rcqaiiitoiiem lai peDnonerij leoeatar iri- 
here cum luii Hinit ad àvmam m u^loiD ubi dicinm penaoue Taerìt 
posilum KU imaiinam immediata pnit diUam immiuìooem, nd penam OO' 
reoorum decen prò quolibet eODlrafaeieDte. FeDDoaerij vero cum omaibui 
libi subpoiitii ad omoem mjointiaiiem sui Coofabiaerii tnhere leneantur 
ad doiDum giva angulum. obi didum CoBralono fuerit ponlum live ìmmii- 
9um, ad penam floi'enorum quinquagiuto aurì prò quolibet et qatllbat vice. 
Confaloacrij vero cum omnibui «uis peanoDerij) et homÌBÌbu> eia suppo- 

ut fueril impiuitam eI preceplum eisdem ad omnen pMlulalianem et re- 
quiriUDDem CoaliilDacnj loiticia et aDliaDomm Lucani (>imiiui)i ad peoam 
floreoOTOiD duceatomm anri, pn qUoliliet et qnalilM nce.Et predicta pene 
wl iliqoB einun locum non bibe«Bt in hibent» jiiitani impedimeotaiii 
aliMDlla tei iaGimilMu. Da quo aletur atUtr» et dalibenlSDm Cdk^j do- 
miaomm Antianrara. Qnibùi cMÌlwii et qiMlibet eoram damim Antìiaì 
poMiot aliam ilioi nibragara donale inpeftiNMa. Et ai ilìquia ex 
diclii CanlUtBerifi tra PenaoDerift cgm «omm coDraliwilNU aan penoMi- 
b» Iranriot ad palatinm damioomm Antianonun tìia platearn LnciniCiF- 
mauit «oa requiiitione Veiillireii Imtilie vel cnutra eju) tnandalami mi 
■d doontn alicujai privale penane ìrerìt in udiuni \e\ rpiarcm, lea tranrit 
■ina aiptaiM miadato Veullirarì luslicie, puniatur r[uibbcl coolraitdHit pena 
capitili. Et aoD inlclligatur conlraratiens i\ìe qui tnienl puliata ad «tnr- 
, mam cimpim Lucani populi, vel miiso prccoaio per pulilicum preconein 
, Lncaoi Coiiannia. Ei parie dicli veiillireri vel dominDriim Antinnanim do 
, traliando. Vel habila mandato scu rcquiaitioac pra parie dicti vciilbferi per 
, Bontium là fimnlum dictorum dominorum onlianoruni. Si vero (ine cod- 
, blonibot «t pennoaiMu cum armii iraiennl ad paliliamj pjaiea«, iiomoique 
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„ Blicuiot prtmte penaiw, ri ad decem lupri, paiiianlor prò qoolilict Coafilo- 

,, et prò qnolilwl alio in floirnìi lìgia liquinquc. Si (uiteni dieta Iraeta datt 
„ giBin >nM CohUorUnu, live panaanibaa per nradm inliiccadi mtatrm 
„ ma lu r U l i BiMm patàGoi riatol CiitMla LaCau, qaWW Ah oonmftthBi 
„ pBiriMiif peaa coitali' Si *cnt Irrimmi nt didam eM npcrioi. ItacriDt 
„ ad hrfra. lune qailHiH «onmtaitn pnoiaiar in dimidia prairara 

„ peainiar a r a w- in mo oMu prò nt anpn dietuni mi qmndo Tufrinl ai Se- 
„ «m lOpl^Et «JoicMDqaa conlm coluntsirm alicnjus con£i1uai>rij de ejiu 
„ doma, sen tiolanter de ^U9 madil>i», vcl alurius d^ri^renlii ei cDminiaDc 
„ dieli Caa&lDDerlj, Con&lonem ripucrii, sulitroicril, vcl tubrìpiiFrìt, de faclo 
„ pnoiatur per Lucinum palestatcm in amputalianc cipillt. Ex onidibi» prc- 
„ diete pene dtbeant imponi per doininum Lucanum polf^taten) ei «ecalioni 
n»Bdarì> et eiigi eum effpcto sumarie et ite plano, line jirepìlit el fiROr» 
„ lodreij, ad utililaicm Lucani Coniunia. Et ti gecns fècerit, de hijs debeai 
„ apeeiililer ilndicirl, mi et prò at vidabitur ci placebil a nnjnri liDdìeo Ln- 
„ cani duiDUli, vai coll^ia dominnrnn Anlhaonnni at TeriHifcri lualiBb. 

B» ettgéada moti et gaani» Ùoniithtm tanni Comiudi 

„ Staluimn! ci ordinamog quod domini Aniiani et Vriillirrr Imiicii? prc- 
„ lidentei in ofiìcio AnllanaLu! quolibct mm' marci] rTii.Kciimipii- anni, 

„ re learnlar CoDiiliariin maiori) el 'general» Coniilij Lucani Comnnii, sci- 
„ lied untola viros de quntUiel lecierìo Cintatu Lucane. Quad rnniilia- 
nonni) liffitnlm ineipiat die quiola itninn eaiuaquc inrnjis Marcij.Cum 
» quo coatilio didi dooiiDi Aniiani el Vraillifer luitltie bibeaiil omnrm et 
„ totduD Jwfliaav aDctarìlatem pomlBleni et jarisdiclioncm quam el prò ut 
„ bilxt tolaoi Comaiie lAcaniim, et mit$D preconia prò congrfBalione et con- 
„ vixMiaDB diati Caniilij ei' parte dominorum Aulianorum rt Vexillireri lu- 
„ tlilie *e1 dondaì PalHUIii Lncani per preconem Lucani Comunit palma 
„ aanpam ut Duriraii. raffidant intaretia due partii de Iribi» pariilint ad 
„ niaoa ConriH) Mi[a«diEtt.Et ifaHicM per dfetos Amììmi «t Velili iléniai 
n Imlìlie M CMlìDHertt ari' riiotow conàilnH» tdl aìafàà aKad'aliqno* invi- 
„ tlloa flit» Lneanoi, babeant di«lì ìinìtati el ballerà jnlelirganlnr cBadem 
Il [nylìsni et lUDlorìialam qaain faabaut ConlÌlÌBri|. Cantili) ad quem invitali 
11 etienl prò ìlla vite lanlum. Et lieleria in dieto CdouIìo generali intelliga- 
„ tur et nt et fieri dehaat per Ire) parie» ad minui de qualnor partibua dicli 
„ Caniilij luper proponiii ibi Utìn, el coniili)) dalli facU eiaminalìoae ad 

„ Ina piMtit else connliaril» dii dida Consilio );i'ni'r.ili min sii Ciiii Lii- 
eaaiu. «1 onera realtà et peraoailia non sulrsiinrai in CimI^iU' Lucana more 
„ cinum Lnoanonim, et qui non lit etatii annur im vigimiipiinque ad minut ; 
„ et non pouil ad dìcUim' Conrilian geuerale vel illud Coniiiium ordinariuin 
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„ eligi ni tuatoatìSaAa niti anm Tralcr gtnamot.El li al eoa p»- 
„ «Ma Glinit at < coòM. Et offitium consilivionin gaatralii eoiaili) dntet 
„ ODO annoi at racet qmlilwt couniiaiiai ano Bonat depoailo laa offitio. 

DOOVIIBHTO 4lri>DICESinO(*) 

Si rlffUet alla pag."^. 

„ In DDinine Smclc et indlvidus Triailatii aoUD. Aa-IfaLDam ISSO Id- 
„ dici. III. die SX ogUt* Meuii luniì. 

„ Magoieci et Pnientes Domioi Domini AnlÌDai et Vnillirer Initilie Po- 
„ pulì et Comunii Lucani in auflieiaiili nuniero limul ad Collegium coi^e-; 
„ gali Luco ìd Palstio ipsonun aolila raidenlie una cuid prndentilua vìrii 
„ Turrllina Donati), FnncilEa Datìt pro l«fieria S, Faulini, Frido Martioi 
„ laculu Hoagbi pra (enerìo B. Sal«aturiii Laado Horiconìi. el HicoIbo Bar- 
„ Iholomei pra tmeno S.Marllai Loeioe Cititatia Indie per pr«&los diuai- 
„ ODI eleclit lapcr CKHdii da ooio ordinUiai et Maiuiii anper orrnmcnlia 
„ DominarancoDTiiHt HnpIiBnim'ai uaqtiii) dafDiNlii»m,jnil« nnlinUMitam 
„ Hijorìi'al GancnUi CoBiilii' Laeaoì Popali et Comaati teatl et eelduntii 
f, die XXVI hujui meaaii.Et ipri iiileni preTaliCiiai pa n ipsoi agtota unà 
„ co or preraUt Snmidia AnliaDii el Veiillibro tibi inmaai ecHUeatiralai rt 
. ,) aaloruite* ac ToliDle* nti bailia eia at preDiillilar atlrìbala, habtii latra i«. 
„ deHbcntioDe matura. Et dato deainni intra ae partilo ad pÌNÌdei et palio- 

cloi ut morii ot per me Andream cancellarinm Lncani Comniùii oiaadalo 
„ preceplionii dominomm prefatorum. Et demurn obleolo lecreto icruttaio ti- 
„ delìcct per duodccìm et cls <jui dcdcruni ipiorum palloclBi olbai io piaiide 
„ Ijnliana »ni[in»Liva prò sic ilti;^l>Lii aliìi Don oLitaolibui reperì il io conr 
„ Iranum prcdictaram omni via iure mudo ci forma quibul magia et melini 
„ potueriint Cbristi et ejuidcni t;lorii>sc Matrli iEin[ier Virginia DomiaitHM in- 
„ vocalit pnnìderuat. ontinavcrunt, slnlueruDl, atque rcrormavcrunt hee alatula 
„ lalilara perpelao.OaninBntcì, annullinti's, cshìiliIc], nfquc retoeanlea OfDoia 
„ atatuta ordinomenla et rurunnationes hU liinc retro facla vel faelai auper 
„<waamen1ia Dominarum Convivili nuptiarum el eiequiia dernactofon). que 

pretertioi pmrnlilHu ilntDtla et ordiaibag eoalradieeimt .quoque noiki. 

De ptrlh et lapìdibut pretiosli nm ponimdtt 

,f r[im ci oi'iiaETJcnU \r^ii[iiii uni, li j.iT .iinpliii^ qu:]n> dcceat et ailius quam 
cun^coiac statuì pcran^iairini. <^itinr[iiii supiTliii? faslua bodìaruna Deo atiO' 
„ loinaMMa rat «L turpi? aspfclui aapicniiirii, et quam plurimonno oblcenum 
}, dedncilnr in eiemplum^ Caajuniun>i quam hoaiinunt damnnm parit et ja- 
elDram. Hihìl enim eit aliad [fiam vello limorera AlliMimi deeliuare quo Dil . 

(•') ^«lt.Vfo del flo-erm. ^rmnr.o 43. ff-m. 13 - p«g.ii3. 

T.III. 22 
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„ nulla <iuniiiij uve miiiier ciiiii!cumqne SULui ve! conililiaiiis eiiilal poitit 
„ tei del>«l quoquo niailii super io portare aliqusni pcrlam lea peri» ku 
„ alUjUDi lapiileg prcliosM iiili pena lilmcum ligloUquinque prò ijnalìbet et 
„ qaalibtt (ice. Et hec non extendinlur ad perlai ani lapid« pnticwu quc et 

De nianmii non partundis auro net aWl fitt^atìirlt 

2.,, Ilem ipai nulla miilicr cuiaicumquc condlliaùi ni Matui ciiiut punii 
„ te] del<i-it su[>Fr te parlare iliquod raccimoni tei iaduoienlunii vel cipu- 
„ leum aliipiod raccainaliim n<l acum. uu ctuo Ica. nsc taper aliquo iadciiiKDta 
„ tei capulen aliquam rn^iaturam wl proGlÉliirani ile hotlDocctlii tei di aaro 
„ tei argenlo aolido tei «anipato tea aliler furata, nec aliquod aliud Iri||iuBi 
„ uicum tei argcDluin ad penam lifacarum XXV deoariaruRi prò quaUket et 
„ qmlibet ti<B «l Cam qaoUbet quo foerìt conLniracluin. Licfol limen Dgcoi- 
„ nabai et liniluribii.i qoibuicuiiaque porlnre fregeiium itricluoi loco profili 
„ laper caputela tei maatcllu el aliit rauLis et super costuris caputei. Ilem 
„ portaro poaaint nuspillos aen boetooci ad nuniciis et de aule ad tuoicai, 
„ cultardilai leu giiaruarcBi {uv affilibialoria, et cliam ad capuleoa prò affib- 
„ bialuris, e eliain ad miDlellaa prò nSilbialarìt uiquc iu tei prò ipioUiet 
„ tnanlFlIa et non ultra, dum tamcn dicti miipilli non liol imaltati. Pouint 
„ etiaoi puelle que ail virum non ierlnt, a aeplpiii aiinli aupra, portare ai^eo- 

„ ttmcD perlai telilns Duniùial.iis fM-Uta ami [jussini ad penam ptedlclam prò 
„ quilìbet et qualiliet vice et poriatui-a. 

„ Et oon pouint puerì masculi vel puelle uiqiie in tem|>iis septein anno- 
„ rum super ae portare varium perlai aurum Te! argeoluni vel aUiid md- 
„ lalluRl lea G^giutn, talto quim prò aflìl.bialuris ad mauicas el ad p<:diiEi vel 
„ ad capoleum portare pouint tnupilloa argeali aurati vel noo aurati tei al - 
„ Ieri ut metalli. Puelle lameo portare posiiut prò pralìlo rrif}ettuin atrieliim la- 
„ una. Et ti in pndietìi eootraractuai fuerilj iBenmt peoun conlrarBcina 
„ XXV lilmnim. 

„ Et dbì dicitnr inpra quod oùIU multtr mi per h partire ponit tei delwat 
„ aliquod rtcctmain vel indumealani tei caputenm otiquod raccamatinn *A 
„ acum uu cuoi aca, inlelligatur eliam quod facci nutum ed ecom ali^n muda 
„ pori ars dod pouU io tela auro tei argeata, leD aliqnod drappum ia qao 
„ *ìt leitum tei liraccalnm lunun fiaum tei argentum GoiuD ad peoRD pn>- 
„ une lupraicriplaai. 
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3. Ilem qui»] nulla Diulicr cujuscu[ni|ue itnus vrl cooditioaii eiiMm poi- 
„ lìl luper le ia aliqua vel tugtr Bliquo tcstìmealo purlirc lontrsoi larii vcl 

„ borurn vel ngluU ni dr^i aorici figurali. Hec pred ictus ]>e]lcs ponurc yos- 
„ aint in fodetìa elunidum *el palandre id pcnam liLrarum XXV prò qua- 
li libct sL qiulibM lica et <fB(dU)tt cuu qnitNuliwrit conltsfaetiiBiì licml li- 

ne» cu poclan profilellum > pala inlcriori ds pelle, wii vai allcriiu pdlii 

eiccpto «jUMB de .BraMUiDO. 

De tiioarit tt toroaii non pMCouItt 

4.,, £t nulla mnliercMjiucamqae UMui *al eoodiiìonia oiflM patrit ptr* 
„ tare lupra punoi' wl piadunKata per Doduoi palenttni atiiiDua Benlnrani 
„ fulcilBui auro vel ar||eBlD,J!(ee e>iWD peHHe.poBil supra te velia capite >li- 
,, quam caranini vcl Khùliodiiii ebntam Mirì tei argenti perlirum vellapi- 
„ dum preiiounun ad pcDMD JCXV libcMn pro qaaliliel et qiiaiibet TÌce et 
„ qoalil»! easu quilina (iierlt coMcifWluai.Poaint.taniea •poota parura<ie> 
^ tils io preieali et lupeiioii Mutolo eft die qna ndoat. ni nianMlolo^uranloi 
„ corteo, ndelicat DtqneqDondieriat ad domnai finmun •ugram. Dora tamea 
„ iennÌQ[u predklM aam le «ttsodU Bilia qMoa pfcqiùidedni diea taoloni. 

5. „ Et in quolUiet pcediaioran ni iofinacrìptiMiBa cimiuii quiUia iberit 
„ caalraractnm pater tedratuc prò Glia bqd tmdiiela ad tirum «t uaoBopla} 

„ nmritus pra uiore; germnaui prò gemnDB ; et tnloc pi» minore. 

Qaad predicta in fureniiòai naa viadittnl libi iociim 

Ij. Prolicta aulcm omnia locam doo iubeant Dee ae eatendant ad domi- 
„ uaa vel aliqu^ mulwrea £ireiuea quK per auidena laoirent ad Qtilatem ni 
,, camilBloin Locanum et atarent angue in lempoa irian (i>eiuiaiB.Ab inde vaco 

CoMra Klaitai «a Maonipiat 

7.„ Nalla nratier qneaelaMfnerit el'poetea nopterit vel tuerit liliera &cta, 
„ ponit parlare aliqaod indiuoenlam ia dono vel in capite drappn urici 
„ vel paoni sclierlalli nec aliquo modo variiim pflics sii]>ra velilas 

tr frigio! ad peaam libraruni liccem prò qualilict ci qualiljcl ticc cE c|muJiLcL 
„ casu quilius fnerit BOnIraraelum J et prò nuplis viri earam IcDcanlur. l'olsint 
tamen portate aanlui io digilia qiiDi volaariol. 



3&0 BOCmtEMTl 

„ Sciava ■dMd, riM naneipii uaiuiupu dm tOwn, predi eua ra Tdiln 
„ portare ood paKÌol> aliqnwn damìdain rotuudim ate plaultii> xi pnam 

uniiu ngrent pru qualibct eL ijualiLcI caia } quim penim <i noa •olmitia- 
„ fn deonn dio:, pcxlqalm rcpcrta futriU fintigatUT in pbin LtMui canu- 
„ ma a oSóo domlat potolatw. 

Qatd filtri Mt*t ét raailt aatlijalt 

,, VolueniDt inuiper prò faac (ice dumleiat qood amoH nulm capala d>- 
„ midei et alia veitimento Ttcta nsqne io diem niittendi banai poaiint porlnri 

impune, dura lamem raeriot mirehiate infra uaam tacaseta proiii» tecutuni 
„ tam la CiviLuie quam io cumiiam per ollìcialeiii ti bec di:pulaadiiDi. Qui 
„ Ofìicialii tenouiur et dclical io iguodapi liliro lOTibcre ompei peraous que 

„ balieal pio qualibel raitlia denaricH ki, ita (amen qawl nulla mulier por- 
„ tare piuiit perlai ncc aliquam ctomidem noi palandram rudrralam de pel. 
q lilioi aupra «litii. iti oli^uam ran ad acum rMcamaum. Et pretti» capi- 
„ tnlum DÓo la «lUadat *A 'aclMai tp» iatM miriuia. 
■„ EX '({Bdilwt malia:, MMptU nIéÌì* napifi noMwplii libtrìt rri bd- 

„ cilUa, portare pnirit aDUm Uflnm in capila prò ghirbnd*, et alia non te- 
„ lita prò forma preaentium capilulontra. 



9. „ Slolueruat iniuper quod nallo penoaa in iliquo convivio nupliaruoi 
poitit vel debeal dare in prandio Tel In cena ultra duat maoerìei viand»- 
rum luli pena llarenorum qnÌDquaglnta prò qualiliet vianda ultra dal*. Et 
inteltiganlur manmis vi^aode, torte, rivioli, ci ubi direnlur Tiiande eli» 
et awlo non pouil dari prò eliuo niii Dna manerìei camium de qua non 

carnei animalium Icrrtilriam, videlicet quadraptdum ve] aDimaliaia to~ 
latilium majorum ut cppponum et anarrum el ilisilium, dari non poiut niii 

9ÌnL uiii irei pulì" prò quoliliel ìnciaorio. El de preJietii tivandis aiulii non 
inlelli)janlur tnrluTn ijuallie lurdi menile e( limilei lel minore] que dari 
poatioL arLiliia couviiDnlii. Et non inlelli)}anlur de minerie virandamm. El 
idem intelligslur et aerntnr de conrivlii qui fierent prò ricorteii ■■ri spon- 
■aliliit lea matrimoaiit cantraotii tei eoDlrabeudis. 

lim qood in diedi cmniiiia Tal iptl die qua conviviuin flerel aut nuplir 
dari non pottiat csorestionei lel apeliei niii ad menu! ci una Tice io die. 
luL pena librariim XXV pra qnaldjet vice. 

,, Jiern quod occaiione ntiptiomm dari non possi nt pra ndiam aive eeoft aU- 
, qaibus jicnoois eiirancii nifi ipia die nnpliarum. sub pena liiirirum Xprn 
. qiialibet [wraoDii.EI intelliganluc eitranee persone omnei preler da Gonilia 
. nuptiai edeliranlei et ejui eonaorlea muculoa el remmai.EI vivanilit acf- 
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„ velar modoa upwnu dMlMhu inb limili (MH, ii ioUlligiUir oeeirioDe 
onptiiriiai a dia pnou Dupllinim aupxe ai atìnw, Pturil laaiM mìpcte 

„ fbnoMi non bibeuM luUuifauum ia dnltts ItmoM. 

„ Et ualku potnl dar* Mnitoriku iin|itiaruoi «ipposarn tkAaama gtUi- 

„ dam lai aunreoi iolqpVi ni aliai nujoni itoi od pmain aaimNripUm. 

De «aMsKi Man fjcieKdU 

I0>„ El Mcuiiii^ ni (anfora aapUmun pDbli« ni ouulta p«r aliqaani 
„ ipDitMm id aliqnam jienanam eaMoiiun diri ddh poiiil alicui persone ile 
dwin *al coDiaagninlUlii ipOMi. luli pcoa librarum XILV prò quulihft cd- 

„ tioM vcl lcin[Kira sliquod cnicnium Tacere dicle tpi>dic luii ilicla pena. 

„ TuDilia iliquuil doauni \ei «uciiium. Ncc iysi iponiut d ipaiisa dopare icl 
,, pretHitire alicui pnuint duraats Icmpan DupLiamiii, et ocuiione spaoia- 

„ cc.Pailil Kioea iponiui rccip«re rei comesi ili'lcs et viaa que libi doaacen- 

„ lur, eieeplii canrceiiuaibui quiliujcuinque. 

„ Ilon quwl UDO poniot oileadi «1 propalali aliqoa omiinsiita ?d amesia 

,, alieui ipanae Icn^ora quo udii ad limai >cl «ntc rKorlcum tei ptr oda 
iìtt .ad niani poMqnan ierit ad firn ai, oib pena lilxarin) XXT, 
„ Et anlla apoiiM allu dais> «aai dercrra [wiat.ad domain nri aoi Kilei 

„ i«J jocalia lite alia ra altra quwn ad raiioacm XV fra caoUnaria aom- 

„ OM «t valori* (jw qnam raoe^t sir in daun, lab pana qoinquiigiiita 



11.,, QnaadadeMqaiatTCtfaaetaalienJuapanoaedaliuisla bob poMim vd 
„ dcbwM ìa<rilaci •ni ute aìii 'SlWai ceclide od qoun eocfoi deSmoli ic- 
„ pelicadom direnur, d ecctnia d« criiiu popola teu ^cwliia defnactni «rat. 
„ El caaoniei capiluli locavi vel conieotiu ea|^llDnaruni, ri fralm uniai 
„ ordini] vel religioni!, el aun alii religioii v«l elcricì, nib pena librorun ut 
„ prò qualiLeI vice qua fuent coolrBraclum. Et prediela non nlenil'oliir ad 

„ Et nulli pcrioua prò aliquo deruDClo pomil indui de nova, eiponiis be- 
„ rÌEduia ftl bonorum Jefuneli, indili lidelicet )>inDoi runeralei. niii uior fi- 
„ lii iialo- ti nuter Cralrei el unres csroilea nrpold et neplei, scilicet et Tilii 
„ et Glie fiUoruia et tocorun et Tratrum carnalium, od peuam libranini XXV 
„ prò qaalibet pcnooi indola altra dietim formaoii inQigeadam illi qui fieri 
„ Gieerit ioduBwoli.Ubi vero de pcmmia^ua iodui poMunt p«r (omiaiii bujuf 
„ eapllnlt dm luptnlDt oiqoa ia Irej, toac uaquain aaaienD) Iriopi poiiial 
„ iului od arbitriuDi beradom aau Intonila aoruai, *ol eoavriinriinwa ta- 
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„ Et nulli penona reminere poiiit ÌD prandio dia oeijDUniD ìa doma 
„ dcfÒDCli (liii )>rei1icle pinoae quibatxoaiMMiHD «M pauDM indai fintnh^ 
„ DllKi dame»;»!» rimiliam voi cDUorln. 

„ Itcm <[iiod anlliii homo cDjiucamque nndìtiopii ciid» pouil tei dcbeit 
,f-Éfl proieprc ai] plnranduni super a1if]i)[>d rorpiii qnod eìi suptr ledo, nib 
„ pcoa XXV liUrarnm prn (junliWl et qgalibn v™, 

„ Et pra oliquo dcrimcto ooa pouinl Gerì Tigilk in domo defuocli Dee fi' 
„ cere planlum, miro quam de inani! Tel ilie qua lìefunclu) Iradilur Kpolture. 
„ Et ad diclum plantam non poHil Marc aliqaa mailer icipiMiala, aia ilte 
„ imrliena quiboa indai nstei FaDmiefl in presemi capitulo ni coDcenaiD. 
„ Et qnod pnlllam carpiu deruoetì diicoperlum porlari \ei ttotri poiiit ad 
„ Eccleiiam; sub pepo libraram cgaiDijuiginla pra quolibel et qualibet licr, et 
„ quolibel talli quo fuerit coniraliclum. Et prcicai eapitulum se nim eilen- 
„ dal ad anliiiiioi lucmi mmunis milLlcs judiccs et medico!, quiboj lìteat in 
„ flinere porlan; qiiod Toluemnl. 

„ El lencalur lucanm poleiHj per le et suoi judices et ramiliaoi inquitere 
„ el iiHMligare omne) et lingulai persoo» coalpifaeienlrj rt mitlere qualil.ct 
„ die fes(»a ad miqm nnum ei mililibui su«, et nolarium fiirenimi ad rna- 

„ ^nlat penonus coni ra faci eoi es. Qui nolarìm eoatra&ctenlcs scribere renealitr 
„ et in. quo eonlrafpcrrinl et cìiem eooimlni ddicti. Cujui Mripture Miri debcM 

„ leundo procedendo hoaeile Don poueOl videit dm IM «Me cAti ìft ri^ak 
i, jpcnona qdefeeerìt coDlra rnrrnm alicuiai rapiluli tlMutantm, nd d««o de 
„ quo ets«t coalt«fìctum ■llqualiler dabiurttor, bonataltt «uiM dmnrimiK 
„ qmd ooa debeanl artm illquam anlicrcni ad «liqnid oMendeodiiD, uif da. 
„ bciDt tcHbcre rei qnalitnntf, Et 'rigai In qniboi crcdidniDl coolra&elom. 
„ Et Kqanili dw mcaiitur miliare prò «dem ra et cMiBcari at Kribcra da- 
„ BetMn. QttAta -«crfplurii (tari drbcM nifi iMcp praluratiir.at Octnn atf. 
„ QAtt'aì VMMtai non olm ui writ et okavnri non ftetrit. jionìttir in So- 
„ reni) eenlnm, «tiim loo dunola nneia,p*r twi orerò lindieBm lASaoì ca- 
„ mnoi) prò qualibel die qOB ffaerit negliiieni tra reoilHoi tra ia qttolilM 
,, roiu quo non olnermiril qnolibel capitulum prtlcnriiim ilalulonini; in qua 
„ punilione «i maior luomii lindieuj fuil ncgligrni tei KoiiijuJ pndat de 

'„ Pr^icta aat e m tapinila omnia locum baUfanl in cÌ<ÌlBle comltalu diMrictu 

„ qui el elicere dictas proas, in quibai li negligenlei rueriat puniantnr pra 
„ quolibel eorum et qualibet tìee per maiorem ilodlcBm Lucani Csnnnk in 
„ librìs XXV quiuluni ad porlatoras velilai doarimlKU. 

„ Teneatur iiHuper qailibii hicanua polettas qui pni (anpon fairit iuSn 
„ umm meo»™ in principii nii r^iminìi presaatia «Minta bàtlnirì tattn pn- 
„ blice per citilateni lucanam. ad penara luiiradictani. 
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, nupliarum qae fieri dcbebunt per iguciucucnijuc civeni lucanum ad qais ipie 
, polol» miUere leDratuf cius ofiiriaics, ci n:|ii:rloi culpabilcii punire lecun- 
, dum totaato ftaeatiam sUlulurum. 

„ EtDDmiiii AalÌHii Lucani CuiiieidÌ! voi aliqitad Consilium tea nìiat qui- 
, oHoqi» officiilit Luiini CuiiiLiiiiì uuii yusiiul veI dcLeaol line cipessa pu- 

, licentian concEiierti icì diijiaDcre, vel aliquod ordiuore. £t quiJquid coa- 
, traraitum fuerit in prediclisi ip» iure lit nuUum irritum el inanetn £t nilii- 
, lomiou! coni rafucieu Ics puniaotur per maiurcm liodicuDi Lucani Ceniunij in 
, lilirii XXV prò qualibct yicB.El (enealur caucellviui Lucani Comuni) pre- 

, furma puMica Domino LucMW PoIUUUi Miti pena llb.cenlurD ai contrgreceril. 
„Locu sigilli 

Ego Andrcai quotHlam luUi Cnuiia de Volterris, Lucanui civili pul)ÌiCi 
, BpoilaliCB et imperiali latoriUlibalDotariui. cesarraque aulorilate judei or- 
, dinitini el nane cancdlirltu Locani Comuni), predictis omnilnu dm» age- 
, ttmut iuterfuL tC ta ngMat «oribere icripii, el vigore mei offitii publkaii. 

Hi! nlliuia IudìI baonija et ntila luprasccipla per Doniìnum locnliaab 
, HI luliì preteotatB faenmt io publiea forou Domiai PoIcMall per Be- 
, Ticucoilum fnnjliarem Opmiaanuo, 

DOCUXEH.TO ■EOXCSfl.IHO (*) 

SI rìfirUet alla pag.lSJ. 

,, Sigigmundus Dei gralia Ramaasruoi Rei utnpe Augnatili, w Bungirie, 
, DaloHitifl, Croatie ildelicel Rei. 

„ INotum facimus tenore pretealium univtfiii ad futaram rei memoriam. Ad 
, eitollenja juitorum preconiu et repnmendai traDigrenornm insolenliai per- 
f spicien) e celo juaTilia erciit in populis regnaalium nilia* et divenorum 
, Priucipum pntestatej, polisaiue Umea divina scuteaLia prrredt ad regimeiì 
, populorum Imperium, dum oileuui figura nomismalùii in reddcndo cenna, 
, el lolulionibus triLutarum. pre cclerii Regilius Ceuree fortune railiginm pre- 
, siguivit ; cui diversi! modis labiecit Haliono uoo ad hoc solummodD al eia 

. i« Jiu.nrij polisaimuEU joeduatione potissima re^olvcnlcsi quod Lucaua Ci- 

. viias CI ciu) dÌ9lriUU9i utique nalabilis para Honiaui Imperii piovisione ju- 

, itillE ulieriui deeorelUTi une de Magnifici Geoi^ii Adurno Cucia laauB et 

, Papali DeTeuoria, noalri et Imperli lacri fidelii dileeli, legalìuiii prabiutat 

(*) Jrdu»io del Govtrm, Armatio 22, JV1D11.M. 
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„ dueretione. ÌDduglHo ei proridenlia cìrcumipeclB ac circunu^ctioDe (iroiidd 
„ iadubilulam iidiiciim aLtÌneale«. ipsuni animo lieliberafo, et ci cecia noUr^ 
„ xientia Sdnoqtie Princìpum, Purpuraiurum. ComltH, Baranum et Proceruni 
„ nulronini accedeale coaiìlio, omnibui nifliori mudo, iure. Tia. cauto et ronna 
,f i|uìbm melìu» et efficaciui pouumug et valeaiiu, recicnui, coostiluimiis et pre- 
„ unti boi grdÌDtiDai DOilnun et Sacri Ramani Imperii venim, ectIuidi l^ili- 
„ non) et indubitnlum Fraenraloreaii aclorem. rscturriu et inlnacrìplanuii oe- 
„ iMlorun golonia k tiem gccrolem, dantea auctaritate nunaai ngia tenore 
„ prsMiilluin, eidein de certa nortra •ocalia eoacnlento, Nobileni Faulam de 
„ GuÌDÌtiu Lnee ole. noalnun M Sacri Roomdì Imperii dilecluia fidelem, in 
„ dieta CivilBla Laetai et e)ai tenatia tea pcrliaculiit univeriis, quocamque 

„ et Sacri Bomani Imperii VicariuiDi ipsamque et cjiii hcredo ab ipio Paula 
„ in lima oimbuIìdì leiui legilimi detcendcDlu, litui» Vicirìalui Imperiolis 
decoriDdii ila quod diclua Faulus ac aui hcredea de lumbii luii legiiiimc 
„ deMeadeoteti Doitri et Sacri Romaui imperii io ilicla Civilale Lucaua ejui- 
„ que lerrii. leaulii et perliaentiia univeriii Vicarii Imperiale^ dici, opfoinarì 

„ jure. pulejtalei I trcriate. hooDre, juriiJictione et eoniuetudine gandcre et fieri 
„ continua, qiiibm alii Imperii {«acri OMninatì Ticarii Treti luut baclemu M 
,, quolidie potimi tur. 

„ lusuper ad daudum quMetUBqueoallioDei, teeurìlalei. praminiaDei M li> 
„ lerai in forinn ddiila Uperioda radadat, eiiitdrin Frocaralorii ligillu ma» 
„ niendos, et pruut ri ileo) nmaratori fideUlur rile eipcdìre> prumltleale* li- 
„ ter» hujuiraadi, ncal pnmiUitur. per ipium dandoa dom et-qnandit dsauper 
fuerìiinu requisiti, ooùre U^eilalia literia in amnilnu iporum ponclii et 
claiuuiii appurtania eonfimMre. Tandem de uuTerta et alitala area pra- 
roiua Lneodani gerxndam et «ereendum quoti negoeuin luijunn>di <jaa- 
,, litueipoacet ratum et gratum hibeato qaidqoid pornundnm ProeBralor«D 

„ ilalii ligiin Bppeniione Teìiimonio liltrariiin.Datnin hi CUilataCaried, Anaa 
„ Domini 14<3.Dllima die Augusti^ Regnoruin DoMiurum anno Buipria «i- 
„ dalieei ligeaimo teptima, Romaour.ieni tertio. 

DOCDMEKTO BICIABBESTBBIMO (•) 

Si riftriiec alla jHg-Vi. 
„ la Nomine Domini amen. 

„ Gum hoc lil quDil prò parie nevcreadiislda in CluùtoBaIrìi et Dooìbì 
„ Doniiai Nii^lai miieratìoiir diTio» titoli Saneu Cradi io launlnn Agna- 

(*) ^rM^h degli Mtt mUmieidU SUhx» 1, ànmtrìa ITwa. 6 net Iftra 
di' Cmtniiti del moaro DoBOtleQ TMl dal t4<6 al itìS. U daU 19 (Uu- 
tao 4128. 
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„ limi pre4àMi Cudiittli*, dm ma Apcau^a Scdii Legiti de iMcra Gient 
„ BotìGciluni ■MgDifisOf et ptlaoti Donino Paolo Jo Guiaigiii Locc iamao 
„ ftr laum pcoprium onloron Migirtrum Pialnni de LupoHii de Lue* ntb 
„ lilsfii ctfdenliiilibui'i ijiulita: Migoifici potenlii et dcclii Domini Domiai 

Priore*, Aotiini, ot Vgiillifft juelitie populi, et comnaii Florenliii, tt Con- 
,1 fàlcMiBrii aocietaluiiD popnii et daadecioi Liodì viri predicli cannuùi, intcV- 
„ ìecla quiUtir dia decirnanana Aprili* proiime preteriti ipecliliilef tiri Du> 
„ Diioiu SiiKtui, Veneriu, et Damioui Pauliu Corano Orslorrs et procurs- 
,t tura proHiralDrio Domioo il lutt ridimi Domiai Veaelorain, et apectabiles viri 
„ DamiDot Pallu Oaofrii de Sireoiiis} et Avenrdns de Mediciis Onilorct 

et pmcuratarei procuratoria aumiDe prerate eicelie Camunitatii Floreptie 
„ prò i[>sn illuilriisioia domìttio VeDelorum, et prtliiiala eieela camunilalc 

Forenlie ac eliain prò omailni el aiagulii coUigitiii reamundaliai aderen- 
„ lilui. compliciliiii, spqoaciliui et (atiditii eonim et eiijiuqao eonun ei parte 
I, una. et ipeclaliilei Viri DumÌDui Guaraeriu de CnililioqOi et Domintu 
„ loanoei de Arelio Ontorei, et [>raeuntare( procnralorio Domine llluatriuimi 
„ Piiucìpit domini Filippi Miria Due» Medìolani prò ipio domina Duce, atc 
„ aoQ prò omnibus adberenliliiii ujllìgaiit, recoDUodalii, compliciliiu. aequa- 
„ eiliiu et Buliilitia ipiiut DomiuiDucit a ili* feceniDl, contrueruot, et ce- 
„ lellraterun^ et firmaveruot inter te omaibu* quikiu upn boiuai venm pu- 

rem sinceram et inviolabilem pacem deo danle perpetuia temporibus doni'- 
,. turam, cum capitulii et ialar alia quod unaijun]!!* pan leonvUir Dominare 
„ prelibata reveceadìauau.domiao Cardinali ansa calligalaa adlierealci. reco- 
„ mendiloi, et compliEM infra duo» maiuaa ■ die caMiralioaii ipuna conlre- 

ctui, et DODÙvli >af(« alio* dnoa oMoie^ poaaanl, et (hbarsol ntificna oo- 
„ minatioDein et Iptiua poai* «oolnolanj «I co coni Gompmdfcamtar pacia 
„ coDlrKlUi alila Don ganderenl benefido dieta poeis al riwrantar prò inde 
„ ac ti Dominali doo eaaenb nec io tali eontraetu comprgnui aalna alita in 
„ pace ileamptia, ù quafibai ani parte. M eam pradieti* ooodiUonibiu et aliii 
„ in iatnimenlo inda eonb^ in oiniala Famrie maxa pabUieonim noliario- 
„ rnm bodoIbIìij et denripliii al Tolentea anledidi CicaU domini 'Priorea >t- 
„ liam Tnillifét ìulitiei Coafalanieri aociMatnnii et dDodeeim boni tiri ve- 
„ comendahM Mllierenles eom^dicci et nquacei ilicta aicelaa Cooiuilatù Flo- 
H renile infra atalalmn Icnninem. pedalo merendiuio» domina Cardinali 
„ inila iurmam coatrului dieta paeis nonriaare, qni in Ipao pati* eontraeta 
„ coaiprendalur. ai raliGcaterint, repreienlanta preiiti poleotea et aieelal do- 
„ mini priorri arliuoi. et Veiillifei jusLicie, CanEalonieri aociatatum et dno- 
„ dccim baai tiri prcdicti comunii Florentie in predictia al inftaaeriptii ocnni- 

bui et tioguUs ipsim excelsam comunitaien flocealie et abeolei pleniuimam 
„ auclorilalam puleslaleoi rt balyam ad predicta el iornucripta omnia et ain- 
„ gula. tigore poloilalis autorilalìi, ci haìye cijdcm conceiic, et compelenlei, 

„ iptini eomuailalii lloremiei coUigatoi et aderente!, recomeudatoii et eora- 
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„ lum Lur^ iloininaiD. et [te qua nomlnatinafl 9U[inidicli magnìfici damiai 

„ (ectam miao 5' Maritai Luce Mailini L Florenlia, paUià Sawi] et 

„ uri) factum reperìaiur sutfanaa domini MCCCCXXVIII. iodiclione trita ic- 
„ cUDiliim cunam, et mania aoreatinaram die XXVIIII Mail proiime prtile- 
„ rilij idcìrco prelihitdt Magaìficat et poleiii domioui Vaalai LucsdotDÌoiu 
„ qui toto mentii aflòeta Jalitar JoleediDa dieta paeit ititamijaa dicM nugniOce 
„ et eicobe comnnilaUiFloniitle «nmn» dariderio opUt aaia puiBcdmi et Ce- 
„ licem. aupcadictun nDarinadanam da ipao fteUm rlUa faabaiti et occaptant 
„ ad hoDoram et aialUtìcntain prelibata nugnificei et cxoriiB CDamiiilitii Do- 
„ raotie, nuQpiouqae ipum io iMoaBónm et gntiam liiqdlarein eandan no- 
„ iiiiiuitÌDdein,atiDpra[niireilDr,deaa fttcUm.at ipninpadt cootiMln al CMn- 

pctndiiUir in w el ut gaodnt Iwiulìcia dieta pieii amai nodo ii> jnn et 

fiimiB quiboi meliu efficaci lu ci nlidini potuit TatìSeaTÌ(,et appranliit, al 
,1 nigirit idem mtgaiGcDi Dominai Ptnliu ma Duainiann naurinm u&»- 
„ acrictum at de predielii pubblimm eonfidit iHnuBanttmi Astun Imi ia 

p*1b1Ìo balnlilioiua st nfidmlia prebli magaifici doniai Paulii ponto in 
„ coninta Saulì PMri ia eorlina conm ikmiiid Uariotto da AtoaDdcÌBi d* 

Viteriio ouqen nudito, et fildiGe ■ppcUatioMm Lneana àritatif, Oomin» 
„ IonIm olim Joauii* de Viriaaii nilite et kgam dgcMAn*! domla» Vt- 
„ baoo Panli Gncdi et' Set Aatoaio ffiownit de C^moare caDocUatìm ipiiiu 
„ Docdiaij Lacanii Cirìboii mtibai *d bac vacali^ at mgatn Aano utintaUt 
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